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R. Decreto 30 giugno 1889, num. 6133 (serie 3 a ), che approva 
il testo definitivo del Codice Penale. 



UMBERTO I 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ. DELLA NAZIONE 

RE D' ITALIA 



Vista la legge 22 novembre 1888, num. 5801 (s. 3 a ), con la quale il 
Governo del Re fu autorizzato a pubblicare il Codice penale per il 
Regno d'Italia, allegato alla legge stessa, introducendo nel testo di 
esso quelle modificazioni che, tenuto conto dei voti del Parlamento, 
ravvisasse necessarie per emendarne le disposizioni e coordinarle 
tra loro e con quelle degli altri codici e leggi ; 

Inteso il consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del Nostro guardasigilli, ministro segretario di Stato 
per gli affari di grazia e giustizia e dei culti; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Il testo definitivo del codice penale portante la data di questo 
giorno è approvato ed avrà esecuzione a cominciare dal 1° gen- 
naio 1890. 

Art. 2. 

Un esemplare del suddetto testo definitivo del Codice penale, 
stampato nella Regia tipografia, firmato da Noi e contrassegnato dal 
Nostro ministro di grazia e giustizia e dei culti, servirà di originale 
e sarà depositato e custodito negli archivi generali del Regno. 

Art. 3. ' 

La pubblicazione del predetto Codice si eseguirà col trasmetterne 
un esemplare stampato a ciascuno dei Comuni del Regno per es- 
sere depositato nella sala del consiglio comunale e tenuto ivi esposto 
durante un mese successivo per sei ore in ciascun giorno, afnncr 
ognuno possa prenderne cognizione. 
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Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Slato, 
sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d' Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo os- 
servare. 

Dato a Roma, addi 30 giugno 1889. 

UMBERTO 



Registrato alla Corte dei conti addì SO giugno 1889. 
Reg. 169. Atti del Governo a f. 86. Mandillo. 

Luogo del sigillo V. il Guardasigilli. G. Zanardelli. 

G. Zanardelli. 
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LIBRO PRIMO. 



TITOLO I. 
Dell'applicazione della legge penale. 

1. Nessuno può essere punito 
per un fatto che non sia espres- 
samente preveduto come reato 
dalla legge, né con pene che non 
siano da essa stabilite. 

I reati si distinguono in delitti 
(104 s.) e contravvenzioni (434 s.). 

9. Nessuno può essere punito 
per un fatto che, secondo la legge 
del tempo in cui fu commesso, 
non costituiva reato. 

Nessuno può essere punito per 
un fatto che, secondo una legge 
posteriore, non costituisca reato ; 
e, se vi sia stata condanna, ne 
cessano l'esecuzione e gli effetti 
penali. 

Se la legge del tempo in cui fu 
commesso il reato e le posteriori 
siano diverse, si applica quella le 
cui disposizioni sono più favore- 
voli all'imputato. 

3. Chiunque commette un reato 
nel territorio del regno è punito 
secondo la legge italiana. 

II cittadino (e. civ. 4-15) è giu- 
dicato nel regno, ancorché sia 
stato giudicato all'estero (8). 

Lo straniero, che sia stato giu- 



dicato all'estero, è giudicato nel 
regno, se il Ministro della Giusti- 
zia ne faccia richiesta (8). 

4. Il cittadino o lo straniero, 
che commette in territorio estero 
un delitto contro la sicurezza del- 
lo Stato (104 s.), o di contraffa- 
zione del sigillo dello Stato (264), 
o di falsità in monete aventi corso 
legale nel regno o in carte di pub- 
blico credito italiane (256), per il 
quale la legge italiana stabilisca 
una pena restrittiva della libertà 
personale non inferiore nel mas- 
simo ai cinque anni, é punito se- 
condo la legge medesima. 

È giudicato nel regno, ancorché 
sia stato giudicato all'estero, se 
il Ministro della Giustizia ne fac- 
cia richiesta. 

Le precedenti disposizioni si ap- 
plicano anche se trattisi di delitto 
per il quale sia stabilita una pena 
restrittiva della libertà personale 
di minore durata, sempre che il 
cittadino o lo straniero si trovi 
nel territorio del regno. 

5. Il cittadino, che, fuori dei 
casi indicati nell'articolo prece- 
dente, commette in territorio este- 
ro un delitto per il quale la legge 
italiana stabilisca una pena re- 
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strittiva della libertà personale (11) 
non inferiore nel minimo ai tre 
anni, è punito secondo la legge 
medesima, sempre che si trovi nel 
territorio del regno ; ma la pena è 
diminuita di un sesto, e all'erga- 
stolo è sostituita la reclusione da 
venticinque a trent'anni. 

Se trattisi di delitto perii quale 
sia stabilita una pena restrittiva 
della libertà personale di minore 
durata, non si procede che a que- 
rela di parte (e. p. p. 104 s.) o a ri- 
chiesta del Governo estero (7, 8). 

6. Lo straniero, che, fuori dei 
casi indicati nell'articolo 4, com- 
mette in territorio estero, a danno 
dello Stato o di un cittadino, un 
delitto per il quale la legge italia- 
na stabilisca una pena restrittiva 
della libertà personale non infe- 
riore nel minimo ad un anno, è 
punito secondo la legge medesi- 
ma, sempre che si trovi nel terri- 
torio del regno: ma la pena è di- 
minuita di un terzo, e all'ergasto- 
lo è sostituita la reclusione non 
inferiore ai venti anni. 

Non si procede che a richiesta 
del Ministro della Giustizia o a 
querela di parte. 

Se il delitto sia commesso a 
danno di altro straniero, il colpe- 
vole, a richiesta del Ministro della 
Giustizia, è punito secondo le di- 
sposizioni della prima parte del 
presente articolo, sempre che: 

1.° si tratti di delitto per il quale 
sia stabilita una pena restrittiva 
della libertà personale non infe- 
riore nel minimo ai tre anni ; 

2.° non esista trattato di estra- 
dizione, o auesta non sia stata 
accettata dal Governo del luogo 
in cui il colpevole ha commesso il 
delitto o da quello della sua pa- 
tria (7, 8). 

7. Non si procede al giudizio 
nei casi indicati negli art. 5 e 6 : 

1.° se trattisi di delitto per il 
quale, secondo la disposizione del 
primo capoverso dell'art. 9, non 
sia ammessa l'estradizione; 

2.° se l'imputato, giudicato al- 
l'estero, sia stato definitivamente 
prosciolto dall'imputazione, ov- 
*o, se condannato, abbia scon- 



tato la pena o la condanna sia 
estinta. 

Nondimeno, se contro il citta- 
dino, per un delitto commesso in 
territorio estero, diverso da quelli 
indicati nel num. 1° del presente 
articolo, sia stata pronunziata al- 
l'estero una condanna, che secon- 
do la legge italiana importerebbe, 
come pena o come effetto penale, 
l'interdizione dai pubblici ufficii 
o altra incapacità, l'Autorità giu- 
diziaria (disp. esec. 1), sull'istanza 
del Pubblico Ministero, può di- 
chiarare che la sentenza pronun- 
ziata all'estero produce nel regno 
l'interdizione o l'incapacità sud- 
detta; salvo al condannato il di- 
ritto di chiedere che, prima di 
provvedere sull'istanza del Pub- 
blico Ministero, si rinnovi il giu- 
dizio seguito all'estero. 

8. Quando, nei casi preveduti 
negli articoli precedenti, il giudi- 
zio seguito ali estero sia rinnova- 
to nel regno, si computa la pena 
scontata all'estero, tenendo conto 
della specie di essa ed applican- 
do, ove occorra, le disposizioni 
dell'art. 40. 

9. Non è ammessa l'estradizio- 
ne del cittadino. * 

L'estradizione dello straniero 
non è ammessa per i delitti poli- 
tici, né per i reati che a questi 
siano connessi (e. p. p. 21). 

L' estradizione dello straniero 
non può essere offerta né consen- 
tita se non dal Governo del Re, 
e previa deliberazione conforme 
dell'Autorità giudiziaria del luo- 
go in cui lo straniero si trovi (di- 
sposiz. esec. 2). 

Nondimeno, su domanda od of- 
ferta di estradizione, può essere 
ordinato l'arresto provvisorio del- 
lo straniero. 

10. Le disposizioni del presen- 
te codice si applicano anche alle 
materie regolate da altre leggi pe- 
nali, in quanto non sia da queste 
diversamente stabilito. 



• Estradizione dall'estero del citta- 
dino italiano, e. p. p. 853. 
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3.° 
4.° 
5.° 
6.° 



TITOLO II. 

Delle pene. 

11. Le pene stabilite per i de- 
litti sono: 

1.° l'ergastolo (12); 
la reclusione (13) ; 
la detenzione (15 8.); 
il confino (18); 
la multa (19); 
l'interdizione dai pubblici 
ufficii (20). 

Le pene stabilite per le contrav- 
venzioni sono: 

1.° l'arresto (21 s.); 
2.° l'ammenda (24) ; 
3.° la sospensione dall'eserci- 
zio di una professione o di un'ar- 
te (25). 

Sotto la denominazione di pene 
restrittive della libertà personale 
la legge comprende l'ergastolo, la 
reclusione, la detenzione, il con- 
fino e l'arresto. 

13. La pena dell'ergastolo è 
perpetua. Si sconta in uno stabi- 



limento speciale, * dove il con- 
dannato rimane per i primi sette 
anni in segregazione cellulare con- 
tinua, con l'obbligo del lavoro. 
Negli anni successivi egli è am- 
messo al lavoro- insieme con altri 
condannati, con l'obbligo del si- 
lenzio (31 s., 43, 47.1», 90; disposiz. 
esec. 19). 

13. La pena della reclusione si 
estende da tre giorni a ventiquat- 
tro anni (14, 16 s., 31, 90). Si sconta 
negli stabilimenti a ciò destinati, 
con l'obbligo del lavoro e secondo 
le norme seguenti. ** 

Se non superi i sei mesi, si scon- 
ta con segregazione cellulare con- 
tinua per tutta la sua durata; e 
può essere fatta scontare in un 
carcere giudiziario. 



" Sugli stabilimenti carcerarli in ge- 
nere, v. il Regol. 1 febbr. 1891, n. 260 
(L. U.. v. Carceri). 

** V. ora, in proposito anche la se- 
guente 



LEGGE 26 giugno 1904, n. 285, sull'impiego dei condannati nei lavori di bonifica- 
zione di terreni incolti e malarici. 



1. I condannati alla pena della reclusione possono essere asse- 
gnati fin tanto che non esistano tutti gli stabilimenti preveduti dal- 
l'art. 13 del codice penale, a pubblici lavori di dissodamento e di 
bonifica, in conformità alle disposizioni prevedute nell'art. 5. 

Si richiede però la domanda del condannato ov'esso sia maggiore 
degli anni sessanta, ovvero si tratti di un condannato a non oltre 
un anno di pena. 

2. I condannati alla reclusione che scontino la pena o parte di 
essa nei lavori preveduti nell'art. 1, sono ammessi al beneficio di cui 
nell'art. 14 del codice penale. 

A tal fine i terreni bonificati e ridotti a cultura mediante i detti 
lavori, quando non sieno ceduti a privati coltivatori, possono essere 
convertiti in stabilimenti intermedi giusta lo stesso art. 14. 

3. I condannati alla pena della detenzione, che ne facciano do- 
manda, possono essere ammessi, tanto ai lavori preveduti nell'art. 1, 
quanto negli stabilimenti preveduti nell'art. 14 del codice penale. 

4L Il Governo del Re è autorizzato a istituire colonie agricole de- 
stinate a farvi scontare le pene delta reclusione, della detenzione e 
dell'arresto alle persone minori degli anni diciotto; alle quali non 
sono applicabili le precedenti disposizioni. 

I condannati alla detenzione e all'arresto devono tenersi separati 
da quelli condannati alla reclusione. 

5. Il Governo del Re è autorizzato a dare tutte le disposizioni ne- 
cessarie per l'attuazione della presente legge, particolarmente in or- 
dine alla condotta dei lavori, alla salute e alla retribuzione dei 
condannati, e per coordinarla con le altre leggi dello Stato. 
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Se superi i sei mesi, si sconta 
con segregazione cellulare conti* 
nua per un primo periodo uguale 
al sesto dell'intera durata della 
pena, e che non può essere infe- 
riore ai sei mesi, né superiore ai 
tre anni; con segregazione not- 
turna e silenzio durante il giorno, 
per il periodo successivo (disp. 
esec. 19). 

14. Il condannato alla reclu- 
sione per un tempo non minore 
dei tre anni, il quale abbia scon- 
tato metà della pena e non meno 
di trenta mesi, ed abbia tenuto 
buona condotta, può essere am- 
messo a scontare il rimanente in 
uno stabilimento penitenziario, 
agricolo o industriale, o anche 
lavorando in opere pubbliche o 

E rivate, sotto la potestà della pub 
lica Amministrazione (disposiz. 
esec. 3). * 

Se il condannato non perseveri 
nella buona condotta, l'ammissio- 
ne suddetta è revocata. 

15. La pena della detenzione 
si estende da tre giorni a venti- 
quattro anni (16 s., 47). Si sconta 
negli stabilimenti a ciò destinati, 
con l'obbligo del lavoro e con se- 
gregazione notturna. * 

Il condannato può scegliere, tra 
le specie di lavoro ammesso nel- 
lo stabilimento al quale è asse- 
gnalo, quella che è più confacente 
alle sue attitudini e precedenti 
occupazioni; e può essergli an- 
che permessa una specie diversa 
di lavoro. 

Se la pena non superi i sei mesi, 
può essere fatta scontare in una 
sezione speciale del carcere giu- 
diziario. 

16. Il condannato alla reclu- 
sione o alla detenzione per un 
tempo superiore ai tre anni, che 
abbia scontato tre quarti della 
pena e non meno di tre anni, se 
si tratti della reclusione, o la metà, 
se si tratti della detenzione, e ab- 
bia tenuto tale condotta da far 
presumere il suo ravvedimento, 
può, a sua istanza, ottenere la li- 



• V. ora nuche la legjrc del 1904, ri- 
portata nella notu precedente. 



berazione condizionale, sempre 
che il rimanente della pena non 
superi i tre anni (disp. esec. 4). 

La liberazione condizionale non 
è concessa: 

1.° al condannato per alcuno 
tra i delitti indicati negli art. 248 
e dal 406 al 4)0; 

2.° al condannato alla reclu- 
sione per trent'anni, nel caso pre- 
veduto nell'art. 59; 

3.° al recidivo (80 a.) in alcuno 
tra i delitti indicati negli articoli 
dal 346 al 368 e 404 ; 

4.° al recidivo (80 s.) per la se- 
conda volta in qualsiasi delitto, 
quando sia stato condannato a 
pena che superi i cinque anni (17). 

17. La liberazione condiziona- 
le è revocata, se il condannato 
commetta un reato che importi 
pena restrittiva della libertà per- 
sonale (11), o non adempia le con- 
dizioni a lui imposte (disp. esec. 
5). In tal caso il tempo trascorso 
in liberazione condizionale non 
si computa nella durata della pe- 
na; e il condannato non può es- 
sere riammesso alla liberazione 
condizionale. 

Scorso tutto il tempo della pena 
inflitta senza che la liberazione 
condizionale sia revocata, la pena 
rimane scontata; e il tempo ira- 
scorso in liberazione condizionale 
si computa nella durata della vi- 
gilanza speciale dell'Autorità di 
pubblica sicurezza (28) che fosse 
aggiunta alla pena scontata. 

18. La pena del contino con- 
siste nell'obbligo imposto al con- 
dannato di dimorare per un tem- 
po non inferiore ad un mese e 
non superiore ai tre anni, in un 
Comune indicato nella sentenza, 
a distanza non minore di sessanta 
chilometri, tanto dal Comune ove 
fu commesso il delitto, quanto da 
quelli in cui gli offesi e lo stesso 
condannato hanno la propria re- 
sidenza (e. p. p. 778-780). 

Se il condannato trasgredisca 
all'obbligo suddetto, la pena del 
•confino e convertita in quella del- 
la detenzione (15) per il tempo 
che rimane al compimento di es- 
sa (e. p. p. 781-7S4). 
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IO. La pena della multa con- 
siste nel pagamento all'erario del- 
lo Stato di una somma non infe- 
riore alle lire dieci, né superiore 
alle lire diecimila. 

Nel caso di non eseguito paga- 
mento entro due mesi dal giorno 
dell'intimazione del precetto, e di 
insolvibilità del condannato, la 
multa si converte nella detenzio- 
ne (15), col ragguaglio di un gior- 
no per ogni dieci lire e frazione 
di dieci lire della somma non pa- 
gata (disp. esec. 40 ; e. p. p. 592 s.). 

Il- condannato può sempre far 
cessare la pena sostituita, pagan- 
do la multa, dedotta la parte cor- 
rispondente alla detenzione sof- 
ferta, col ragguaglio stabilito nel 
precedente capoverso. 

La detenzione sostituita alla 
multa non può mai oltrepassare 
la durata di un anno. 

Alla detenzione può essere so- 
stituita nell'esecuzione, ad istan- 
za del condannatola prestazione 
di un'opera determinata a servi- 
zio dello Stato, della Provincia o 
del Comune; e due giorni di la- 
voro sono ragguagliati ad un gior- 
no di detenzione (disp. esec. 6). 

20. L'interdizione dai pubblici 
ufficii * è perpetua o temporanea. 

L'interdizione perpetua produ- 
ce la privazione: 

1.° del diritto di elettore e di 
eligibile in qualsiasi comizio elet- 
torale, ** e di ogni altro diritto po- 
litico ; 

2.° della qualità di membro del 
Parlamento e di giurato, di ogni 
ufficio elettivo e di ogni impiego 
od ufficio pubblico, conferito dal- 
lo Stato, da una Provincia, da un 
Comune, o da un istituto sotto- 
posto per legge alla tutela dello 
Stato, della Provincia o del Co- 
mune; "** 

3.° dei gradi e delle dignità 



• Cfr. 41, 47. 2°, 55 ult. al., T4, 87, 97, 
100, 234; Disp. psee. 41. 

•* L- U., v. Legge com. eproc. art. 22; 
Legge elett. poi., art. 96. 

••* Aw. e proc., Notai; v. L. U-, a q. 
v. (L. 8 giugno 1874, art. 28 e 51 ; L. 25 
maggio 1879, art. 115 a.). 



accademiche, dei titoli, delle de- 
corazioni e altre pubbliche in- 
segne onorifiche; 

4.° di ogni diritto lucrativo od 
onorifico inerente a qualunque 
degli impieghi, ufficii, gradi o ti- 
toli e delle qualità, dignità o de- 
corazioni indicate nei numeri pre- 
cedenti, * e del benefìcio eccle- 
siastico di cui il condannato sia 
investito; 

5.° dell' ufficio di tutore o di 
curatore e di ogni altro attinente 
alla tutela e alla cura (e. civ. 241 s.). 
tranne quella dei discendenti nei 
casi determinati dalla legge civi- 
le (e. civ. 184, 244); 

6.« della capacità di acquistare 
qualsiasi diritto, impiego, ufficio, 
qualità, grado, titolo e distinzione 
indicate nei numeri precedenti. 

L'interdizione temporanea pro- 
duce l'incapacità nel condannato 
di acquistare o esercitare, per un 
tempo non minore dei tre mesi e 
non maggiore dei cinque anni, i 
predetti diritti, impieghi, ufficii, 
qualità, gradi e onorificenze. 

La legge determina i casi nei 
quali la interdizione dai pubblici 
ufficii è limitata ad alcuno di essi 
(35, 181, 183, 349, 392), e i casi nei 
quali si estende all'esercizio della 
professione o dell'arte del condan- 
nato (35, 217, 222 s., 293 al., 326). 

91. La pena dell'arresto si e- 
stende da un giorno a due anni. 
Si sconta negli stabilimenti a ciò 
destinati, con segregazione not- 
turna e con l'obbligo del lavoro, ** 
rispetto al quale e applicabile il 
primo capoverso dell'art. 15 (22).. 
Può farsi anche scontare in una 
sezione speciale del carcere giu- 
diziario (dispos. esec. 19). 

Per le donne e per i minorenni 
(e. civ. 240), non recidivi, se la 
pena non superi un mese, il giu- 
dice può disporre che sia scon- 
tata nella loro abitazione. In caso 
di trasgressione, la intera pena si 



• Pensioni; v. testo unico 21 febbraio 
1895, art. l«:ì 8. (In L. U-, ▼. Pernioni). 

•• Colonie auricole, v. l'art. 4 della 
legge rip. in nota all'art. 13. 
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sconta nei modi ordinari (disp. 
esec 7). 

32. La legge (453 s., 488) deter- 
mina i casi nei quali l'arresto può 
essere scontato in una casa di la- 
voro, o anche mediante presta- 
zione d'opera in lavori di pubbli- 
ca utilità (disp. esec. 6). 

Se il condannato non si presenti 
per scontare la pena, ovvero ri- 
fiuti di prestare l'opera propria, 
l'arresto è scontato nei modi or- 
dinarli. 

23. Le donne scontano le pene 
dell'ergastolo, della reclusione, 
della detenzione e dell'arresto in 
stabilimenti speciali. 

La legge (47, 54, 55, 58) deter- 
mina i casi nei quali le pene re- 
strittive della libertà personale 
(11 al. ult.) si scontano in una ca- 
sa di correzione o in una casa di 
custodia. * 

24L. La pena dell'ammenda con- 
siste nel pagamenlo all'erario del- 
lo Stato eli una somma non infe- 
riore ad una lira, uè superiore al- 
le lire duemila. 

Si applicano le disposizioni con- 
tenute nei capoversi dell'art. 19, so- 
stituito l'arresto alla detenzione. 

35, La sospensione dall'eser- 
cizio di una professione o di un'ar- 
te si estende da tre giorni a due 
anni (35, 41, 74, 87, 97, 234; disp. 
esec. 41). 

26. Quando la pena stabilita 
dalla legge non superi un mese 
di detenzione o di arresto, tre 
mesi di confino, ovvero trecento 
lire di multa o di ammenda, ove 
concorrano circostanze attenuan- 
ti, e il colpevole non abbia ripor- 
tato mai condanna per delitto, né 
condanna per contravvenzione a 
una pena superiore ad un mese 
di arresto, il giudice può dichia- 
rare che alla pena da lui pronun- 
ziata è sostituita una riprensione 
giudiziale. 

La riprensione giudiziale con- 
siste in un ammonimento, adatto 
alle particolari condizioni della 
persona e alle circostanze del fat- 



* L- U., v. Carceri. 



to, che, intorno ai precetti della 
legge violata e alle conseguenze 
del reato commesso, il giudice ri- 
volge al colpevole, in pubblica 
udienza (27 ; disp. esec. 8). 

Se il condannato non si presenti 
all'udienza fissata per la ripren- 
sione, o non l'accolga con ri- 
spetto, è applicata la pena stabi- 
lita nella sentenza per il reato 
commesso. 

27. Nel caso preveduto nell'ar- 
ticolo precedente, il condannato 
deve obbligarsi personalmente, e, 
ove il giudice lo reputi opportu- 
no, anche in concorso di uno o 
più fideiussori idonei e solidali, 
a pagare una determinata somma 
a titolo di ammenda, qualora, en- 
tro un termine da prefiggersi nel- 
la sentenza, non superiore ai due 
anni per i delitti e ad un anno 
per le contravvenzioni, egli com- 
metta un altro reato ; salvo per il 
nuovo reato l'applicazione della 
pena stabilita dalla legge. 

Spetta al giudice decidere sulla 
idoneità dei fidejussori (disposiz. 
esec. 9). 

Se il condannato non si assog- 
getti al predetto obbligo o non 
presenti fidejussori idonei, è 'ap- 
plicata la pena stabilita nella sen- 
tenza per il reato commesso. 

38. La legge determina i casi 
nei quali il giudice deve aggiun- 
gere alla pena inflitta la sottopo- 
sizione del condannato alla vigi- 
lanza speciale dell'Autorità di 
pubblica sicurezza. * 

La vigilanza speciale dell'Auto- 
rità di pubblica sicurezza, ove 
la legge non disponga altrimenti, *i 
non può essere inferiore ad un ' 

anno, né superiore ai tre (42, 55, 
87; 95 ult. al., 234.2°). Il condannato 
sottoposto a tale vigilanza ha l'ob- I 

bligo di dichiarare all'Autorità 
competente fdisp. esec. 10), entro 
quindici giorni dal termine indi- 
cato nell'art. 42, in qual luogo 
intenda stabilire la propria resi- i 

denza e l'obbligo altresì di adem- 



• Art. 248, 261, 412. — E v. anche 32, 
90, 138, 154, 156, 468; Disp. esec. 39. 
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niere le prescrizioni che gli siano 
impòste in conformità della leg- 
ge. * La stessa Autorità gli può 
vietare la residenza in luoghi de- 
terminati durante il tempo della 
vigilanza. 

Nelle sentenze di condanna alla 
pena della reclusione per un tem- 
po maggiore di un anno, il giu- 
dice può aggiungere la sottoposi- 
zione del condannato alla vigi- 
lanza speciale. 

La sentenza può limitare le 
prescrizioni da imporsi al con- 
dannato. 

29. Le pene non possono es- 
sere aumentate, né diminuite, né 
commutate, se non nei casi espres- 
samente determinati dalla legge. 

Quando la legge disponga che 
la pena sia aumentata o diminuita 
di una determinata frazione, l'au- 
mento o la diminuzione si opera 
su quella quantità di essa che il 
giudice applicherebbe al colpe- 
vole ove non concorresse la cir- 
costanza che la fa aumentare o 
diminuire. 

Se concorrano più circostanze, 
l'aumento o la diminuzione si 
opera sulla quantità di pena ri- 
sultante dall'aumento o dalla di- 
minuzione precedente; e, concor- 
rendo insieme circostanze di au- 
mento e altre di diminuzione, si 
comincia dalle prime. In ogni caso 
sono valutate per ultime, e nel- 
l'ordine seguente, l'età, lo stato di 
mente, le attenuanti prevedute 
nell'art. 59, e la recidiva. 

Nell'aumento o nella diminu- 
zione non si possono oltrepassare 
i limiti stabiliti per ciascuna spe- 
cie di pena, salvo i casi espressa- 
mente determinati dalla legge. 

Se debbasi diminuire la pena 
dell'arresto o dell'ammenda, il cui 
massimo stabilito dalla legge non 
superi, rispettivamente, i cinque 
giorni o le cinquanta lire, è ad 
essa sostituita la riprensione giu- 
diziale (26, 27 ; disp. esec. 25). 



• L. 30 giugno 1889, n. 6144 (L. U., 
v. Sicurezza pubblica), art. 117-122, e re- 
gol, relativo, art. 96, 98. 



30. Le pene temporanee si 
applicano a giorni, a mesi e ad 
anni. 

Ogni giorno di pena è di venti- 
quattro ore; ogni mese, di trenta 
giorni. L'anno si computa secon- 
do il calendario comune. 

Nelle pene temporanee non si 
tien conto delie frazioni di giorno, 
e nelle pene pecuniarie delle fra- 
zioni di lira. 

TITOLO III. 

Degli effetti e della esecuzione 
delle condanne penali. * 

31. La condanna all'ergastolo 
e la condanna alla reclusione per 



* In connessione con la materia di 
questo titolo, v. ora anche la seguente 
legge. 26 giugno 1904, n. 267, la quale 
araraet e, in certi casi ed entro certi 
limiti, anche la sospensione della esecu- 
zione delle sentenze di condanna: 

Legge 26 giugno 1904, n. 267, sulla 
condanna condizionale. 

1. Nel pronunziare sentenze di 
condanna alla reclusione, alla de- 
tenzione, al confino o all'arresto 
non oltre i sei mesi, o alla pena 
pecuniaria, sola o congiunta a 
pena restrittiva della libertà per- 
sonale che, convertita a norma di 
legge (cod. pen. 19), avrebbe nel 
complesso una durata non supe- 
riore a sei mesi contro persona 
che non abbia riportato mai con- 
danna alla reclusione, il giudice 
può ordinare che, entro un ter- 
mine che stabilisce nella senten- 
za, non minore di quello stabilito 
per la prescrizione della pena e 
non maggiore di cinque anni, l'e- 
secuzione della pena rimanga so- 
spesa. 

Il limite di pena suddetto è dop- 
pio per le donne, i minori di ai- 
ciotto anni e coloro che abbiano 
compiuto i settanta anni. 

2. In caso di delitto la sospen- 
sione della condanna può essere 
subordinata al risarcimento del 
danno cagionato, che già sia stato 
liquidato nella sentenza, o al pa- 
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un tempo maggiore dei cinque 
anni hanno per effetto l'interdi- 
zione perpetua del condannato dai 
pubblici uffìcii (20) ; e la condanna 
alla reclusione per un tempo mag- 
giore dei tre anni ha per effetto 
l'interdizione dai pubblici uffìcii 
per una durata pari a quella del- 
la reclusione (7). 

B2, La condanna alla reclu- 
sione per trentanni, sostituita al- 
l'ergastolo nel caso preveduto nel- 
l'art. 59, ha per effetto la sottopo- 
sizione del condannato alla vi- 
gilanza speciale dell'Autorità di 
pubblica sicurezza (28) per dieci 
anni. 

33.11 condannato all'ergastolo 
o alla reclusione per un tempo 
maggiore dei cinque anni (73) è, 
durante la pena, in istato d'inter- 
dizione legale; e gli si applicano, 
per l'amministrazione dei beni, 
le disposizioni della legge civile 
sugli interdetti (e. civ. 324 s.). 

La condanna all'ergastolo priva 
inoltre il condannato della patria 



gamento di una somma da impu- 
tarsi nella liquidazione del danno 
stesso, o ad una riparazione giu- 
sta l'art. 38 del codice penale, non 
che al pagamento delle spese del 
procedimento, entro un termine 
da prefìggersi nella sentenza. 

3. Nel caso preveduto dall'art. 1°, 
se il condannato, entro il termine 
suddetto, non commetta un de- 
litto, la condanna si ha come non 
avvenuta. 

In caso diverso, la sospensione 
dell'esecuzione della condanna 
s'intende revocata, e la pena è 
scontata secondo le norme degli 
art. 68 e seg. del codice penale. 

La sospensione dell'esecuzione 
della condanna s'intende revocata 
altresì se l'imputato, durante il 
termine suddetto, sia condannato 
alla reclusione per delitto com- 
messo prima della condanna, la cui 
esecuzione fu dichiarata sospesa. 

4=. La sospensione dell'esecu- 
zione della condanna non si esten- 
de alle sanzioni diverse da quelle 
indicate nell'art. 1 e applicate 



podestà (e. civ. 220 s.), dell'autorità 
maritale (e. civ. 134 s.), e della ca- 
pacità di testare (e. civ. 762 s.), e 
rende nullo il testamento fatto 
prima della condanna. 

Nella condanna alla reclusione 
per un tempo maggiore dei cin- 
que anni può aggiungersi la priva- 
zione della patria podestà e del- 
l'autorità maritale, durante la pena 
(disp. esec. 11). 

34. Quando la legge disponga 
che la condanna per un delitto 
abbia per effetto l'indicibilità nei 
comizii politici, la condanna me- 
desima produce anche la deca- 
denza dalla qualità di membro 
del Parlamento, di cui il condan- 
nato sia rivestito (73). 

35. Oltre i casi determinati 
dalla legge, * ogni condanna per 



nella sentenza, né agli effetti pe- 
nali e civili della medesima. 

Gli effetti penali cessano Quan- 
do, giusta la prima parte dell'art, 
precedente, la condanna si abbia 
come non avvenuta. 

5. Qualora il giudice ordini che 
l'esecuzione della condanna ri- 
manga sospesa, il presidente o il 
pretore, dopo letta la Sentenza, 
rivolge in pubblica udienza al 
condannato un severo ammoni- 
mento, e lo avverte che se, entro 
il termine in esso ** stabilito, com- 
metta un delitto, la pena è scon- 
tata a norma del codice penale. 

6. Chiunque abbia ottenuto la 
sospensione dell'esecuzione della 
condanna non può ottenerla la 
seconda volta. 

"7. Non può rilasciarsi mandato 
di cattura contro il minore dei 
quattordici anni, che non sia stato 
precedentemente condannato per 
delitto; e può soltanto ordinarsi 
che durante il procedimento sia 
collocato in un istituto di corre- 
zione e di educazione. 



• Ks. : 168-172, 180, 181, 185,202, 204, 
212, 214, 218, 221, 229, 231, 243 ; — 210, 
222-224, 293, 325, 326, 384. 450, 461, 471, 
477 a., 481-484, 488, 489, 495. 

* • Recte € essa ». 
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reati commessi con abuso di un 
ufficio pubblico, ovvero con abuso 
di una professione o di un'arte 
per l'esercizio della quale si ri- 
chieda speciale abilitazione o una 
licenza dell'Autorità, ha per effetto 
l'interdizione temporanea dall'uf- 
ficio ovvero la sospensione dal- 
l'esercizio della professione o del- 
l'arte, per un tempo pari a quello 
della pena restrittiva della libertà 
personale inflitta o che dovrebbe 
scontarsi nel caso d'insolvenza di 
una pena pecuniaria. * 

Qualora si tratti di altre pro- 
fessioni o arti, la legge determina 
i casi nei quali la condanna ha 

f»er effetto la sospensione dal- 
'esercizio della professione o del- 
l'arte. ♦* 

L'interdizione e la sospensione 
non possono mai superare il li- 
mite massimo stabilito negli arti- 
coli 20 e 25 (73). 

36. Nel caso di condanna, il 
giudice può ordinare la confisca 
delle cose che servirono o furo- 
no destinate a commettere il de- 
litto, e delle cose che ne sono il 
prodotto, purché non apparten- 
gano a persone estranee al delit- 
to (e. p. p. 606 s). 

Ove si tratti di cose, la fabbri- 
cazione, l'uso, il porto, la deten- 
zione o la vendita delle quali co- 
stituisca reato, *** la loro confisca 
è sempre ordinata, quand'anche 
non vi sia condanna, e ancorché 
esse non appartengano all'impu- 
tato. 

3*7. La condanna penale non 
pregiudica il diritto dell'offeso o 
danneggiato alle restituzioni e al 
risarcimento dei danni (e. civ. 
1151 s. "" ; e. p. p. 569 s.). 

38. Oltre alle restituzioni e al 



* Ab. dell 'uff.: 107, 139, 147, 149-153, 
158, 162, 175 8., 201, 275-277, 285-287, 290, 
298, 390. — Ab. della prof. 289, 290, 321, 
439, 442, 449 8., 460 S., 467, ecc. 

•• V. nota al princ. di questo art. 

•*• £s.: 264 8., 294, 296 8., 319 a., 486, 
492; v. anche L. U>< v. Dir. d'aut., Dia. 
e mod., Marchi di fabbr., Priv. ind. 

•••• Azione civ. in giudizio penale, 
e. p. p., 1, 3 s. 



risarcimento dei danni, il giu- 
dice, per ogni delitto che offenda 
l'onore della persona o della fa- 
miglia, ancorché non abbia ca- 
gionato danno, può assegnare alla 
parte offesa, che ne faccia do- 
manda, una somma determinata 
a titolo di riparazione. 

39. Il condannato é obbligato 
al rifacimento delle spese pro- 
cessuali (e. p. p. 562 s.). 

I condannati per uno stesso 
reato sono obbligati in solido 
(e. civ. 1186 8.) alle restituzioni, al 
risarcimento dei danni, alla ripa- 
razione pecuniaria e alle spese 
processuali. 

I condannati in uno stesso giu- 
dizio per reati diversi sono ob- 
bligati in solido alle sole spese 
comuni ai reati per i quali ri- 
portano condanna. 

40. La carcerazione sofferta 
prima che la sentenza sia dive- 
nuta irrevocabile si detrae dalla 
durata complessiva della pena 
temporanea restrittiva della li- 
berta personale. 

Se la pena sia del confino, un 
giorno di carcerazione si com- 
puta per tre giorni di pena. 

Se sia applicata soltanto una 
pena pecuniaria, la detrazione si 
fa col ragguaglio stabilito nell'ar- 
ticolo 19. 

41. Le pene dell'interdizione 
dai pubblici uffici! (20) e della 
sospensione dall'esercizio di una 
professione o di un'arte (25) de- 
corrono dal giorno in cui la sen- 
tenza é divenuta irrevocabile (e. 

§. p. 584); ferme le disposizioni 
ella legge quanto alle sentenze 
proferite in contumacia (e. p. p. 
544). 

Se l'interdizione o la sospen- 
sione suddetta od altra incapacità 
sia congiunta ad una pena re- 
strittiva della libertà personale 
(11 ult. al.) o sia effetto di una 
condanna penale, essa é applicata 
mentre si sconta la pena restrit- 
tiva, ma la durata stabilita nella 
sentenza o nella legge comincia a 
decorrere soltanto dal giorno in 
cui la pena sia scontata o la con- 
danna sia estinta. 
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43. La vigilanza speciale del- 
l'Autorità di pubblica sicurezza 
(28) decorre dal giorno in cui sia 
scontata la pena alla quale fu ag- 
giunta. 

La sottoposizione del condan- 
nato alla vigilanza speciale del- 
l'Autorità di pubblica sicurezza 
può, ove le condizioni e la con- 
dotta del medesimo lo permettano, 
farsi cessare o limitarsi, tanto 
nella durata quanto negli effetti, 4 
con provvedimento dell'Autorità 
giudiziaria (disp. esec. 12). 

A limitarne gii effetti può prov- 
vedere anche l'Autorità compe- 
tente per l'esecuzione della vigi- 
lanza (disp. esec. 10), se i mede- 
simi non siano stati determinati 
nella sentenza di condanna (disp. 
esec. 41). 

43. La sentenza di condanna 
all'ergastolo è stampata per e- 
stratto ed affìssa nel Comune dove 
è stata pronunziata, in quello do- 
ve il delitto fu commesso ed in 
quello dove il condannato aveva 
l'ultima residenza. 

TITOLO IV. 

Della imputabilità, 

e delle cause che la escludono 

o la diminuiscono. 

44. Nessuno può invocare a 
propria scusa l'ignoranza della 
legge penale. 

45. Nessuno può essere punito 
per un delitto (1 al.), se non abbia 
voluto il fatto che lo costituisce, 
tranne che la legge lo ponga al- 
trimenti a suo carico, come con- 
seguenza della sua azione od o- 
missione. 

Nelle contravvenzioni (1 al.) cia- 
scuno risponde della propria azio- 
ne od omissione, ancorché non si 
dimostri ch'egli abbia voluto com- 
mettere un fatto contrario alla 
legge (60). 

4©. Non è punibile colui che, 



• Effetti della vigli, spec. : 465, 2°, 
e. p. p. 182. 1°, 206; L. di pub. sic. (L. U- 
. Sicur. pub.) art. 17, 53, 72, 89, 121, 123 
, L. com. e prov. 22 lett. e, ecc. 



nel momento in cui ha commesso 
il fatto, era in tale stato di infermità 
di mente da togliergli la coscienza 
o la libertà dei propri! atti (48). 

Il giudice, nondimeno, ove sti- 
mi pericolosa la liberazione del- 
l'imputato prosciolto, ne ordina 
la consegna all'Autorità compe- 
tente per i provvedimenti di leg- 
ge (47; disp. esec. 13, 14). 

47. Quando lo stato di mente 
indicato nell'art, precedente era 
tale da scemare grandemente la 
imputabilità, senza escluderla, la 
pena stabilita per il reato com- 
messo è diminuita secondo le 
norme seguenti: 

1.° all'ergastolo è sostituita la 
reclusione per un tempo non in- 
feriore ai sei anni; 

2.° all'interdizione perpetua 
dai pubblici uffìcii è sostituita 
l'interdizione temporanea ; 

3.° ove si tratti di pena tempo- 
ranea che oltrepassi ì dodici an- 
ni, essa si applica nella durata da 
tre a dieci anni; se oltrepassi i 
sei anni ma non i dodici, si ap- 
plica nella durata da uno a cinque 
anni ; e, negli altri casi, in una au- 
rata inferione alla metà della pena 
che sarebbe applicata; 

4.° la pena pecuniaria è ridot- 
ta alla metà (48). 

Se la pena sia restrittiva della 
libertà personale (11 ult. al.), il giu- 
dice può ordinare che sia scontata 
in una casa di custodia sino a che 
l'Autorità competente non revochi 
il provvedimento, nel qual caso 
il rimanente della pena è scon- 
tato nei modi ordinari! (disposiz. 
esec. 15). 

48. Le disposizioni contenute 
nella prima parte degli articoli 
46 e 47 si applicano anche a colui 
che nel momento in cui ha com- 
messo il fatto, si trovava nello 
stato preveduto in detti articoli a 
cagione di ubbriachezza acciden- 
tale. 

Ove si tratti di ubbriachezza 
volontaria : 

1.° nel caso dell'art. 46, al- 
l'ergastolo è sostituita la reclu- 
sione da uno a otto anni, e da 
tre a dodici, se l'ubbriachezza sia 
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abituale; all'interdizione perpe- 
tua dai pubblici ufficii è sostituita 
l'interdizione temporanea; e le 
altre pene sono applicate in mi- 
sura inferiore ad un sesto, e, se 
l'ubbriachezza sia abituale, in mi- 
sura non inferiore ad un sesto e 
non superiore ad un terzo; 

2.° nel caso dell'art. 47. all'er- 
gastolo è sostituita la reclusione 
non minore di dieci anni, e non 
minore di diciotto, se l'ubbria- 
chezza sia abituale; e le altre pene 
sono applicate con la diminuzione 
della metà, e, se l'ubbriachezza 
sia abituale, con la diminuzione 
di un terzo. 

Se l'ubbriachezza sia abituale, 
la pena restrittiva della libertà 
personale può essere fatta scon- 
tare in un stabilimento speciale. 

Le diminuzioni di pena stabi- 
lite nel presente articolo non si 
applicano, se l'ubbriachezza sia 
stata procurata per facilitare la 
esecuzione del reato o per prepa- 
rare una scusa. 

49. Non è punibile colui che 
ha commesso il fatto: 

1.° per disposizione della legge, 
o per ordine, che era obbligato 
ad eseguire, dell'Autorità compe- 
tente ; 

2.° per esservi stato costretto 
dalla necessità di respingere da 
sé o da altri una violenza attuale 
e ingiusta; 

3.° per esservi stato costretto 
dalla necessità di salvare sé o 
altri da un pericolo grave e im- 
minente al. a persona, al quale 
non aveva dato volontariamente 
causa e che non si poteva altri- 
menti evitare. 

Nel caso preveduto nel numero 
1°, se il fatto commesso in ese- 
cuzione dell'ordine di un pub- 
blico ufficiale costituisca reato, la 
pena stabilita per il medesimo è 
applicata al pubblico ufficiale che 
ha dato l'ordine (50). 

50. Colui che, commettendo un 
fatto nelle circostanze prevedute 
nell'articolo precedente, ha ecce- 
duto i limiti imposti dalla legge, 
dall'Autorità o dalla necessita, è 
punito con la detenzione per un 



tempo non inferiore ai sei anni, 
ove la pena stabilita per il reato 
commesso sia l'ergastolo, e negli 
altri casi con la pena stabilita per 
il reato medesimo ridotta a mi- 
sura non inferiore ad un sesto e 
non superiore alla metà, sostituita 
la detenzione alla reclusione e la 
interdizione temporanea dai pub- 
blici uffici all'interdizione per- 
petua. 

SI. Colui che ha commesso il 
fatto nell'impeto d'ira o d'inten- 
so dolore, determinato da ingiu- 
sta provocazione, è punito con la 
reclusione non inferiore ai venti 
anni, se la pena stabilita per il 
reato commesso sia l'ergastolo, e 
negli altri casi con la pena stabi- 
lita per il reato commesso dimi- 
nuita di un terzo. 

Se la provocazione sia grave, 
all'ergastolo è sostituita la deten- 
zione da dieci a venti anni, e le 
altre pene sono diminuite dalla 
metà ai due terzi, sostituita alla 
reclusione la detenzione e all'in- 
terdizione perpetua dai pubblici 
ufficii l'interdizione temporanea. 

53. Quando alcuno, per errore 
o per altro accidente, commetta 
un delitto in pregiudizio di per- 
sona diversa da quella contro la 
quale aveva diretta la propria a- 
zione, non sono poste a carico di 
lui le circostanze aggravanti che 
derivano dalla qualità dell'offeso 
o danneggiato, e gli sono valutate 
le circostanze che avrebbero di- 
minuita la pena per il delitto, se 
l'avesse commesso in pregiudizio 
della persona contro la quale la 
sua azione era diretta. 

53. Non si procede contro co- 
lui che, nel momento in cui ha 
commesso il fatto, non aveva com- 
piuto i nove anni. 

Nondimeno, ove il fatto sia pre- 
veduto dalla legge come un de- 
litto che importi l'ergastolo o la 
reclusione, ovvero la detenzione 
non inferiore ad un anno, il pre- 
sidente del tribunale civile, sulla 
richiesta del pubblico ministero, 
può ordinare, co fi provvedimento 
revocabile (disp. esec. 16), che il 
minore sia rinchiuso in un istituto 
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di educazione e di correzione, * 

{>er un tempo che non oltrepassi 
a maggiore età; ovvero può ingi un- 
gere ai genitori, o a coloro che ab- 
ian obbligo di provvedere all'e- 
ducazione del minore, di vigilare 
sulla condotta di lui, sotto pena, 
in caso d'inosservanza ed ove il 
minore commetta un delitto qual- 
siasi, di un'ammenda sino a lire 
duemila. 

54. Colui che, nel momento in 
cui ha commesso il fatto, aveva 
compiuto i nove anni, ma non 
ancora i quattordici, se non risulti 
che abbia agito con discernimento, 
non soggiace a pena. Nondimeno, 
ove il fatto sia preveduto dalla 
legge come un delitto che importi 
l'ergastolo o la reclusione, ovvero 
la detenzione non inferiore ad un 
anno, il giudice può dare l'uno o 
l'altro dei provvedimenti indica- 
ti nel capoverso dell'art, prece- 
dente (disp. esec. 16). 

Qualora risulti che abbia agito 
con discernimento, la pena sta- 
bilita per il reato commesso è 
diminuita secondo le norme se- 
guenti : 

1° all'ergastolo è sostituita la 

reclusione da sei a quindici anni ; 

2* le altre pene si applicano 

con le diminuzioni determinate 

nei num. 3° e 4° dell'art. 47. 

Se la pena sia restrittiva della 
libertà personale (11), ancorché 
sostituita ad una pena pecuniaria, 
il colpevole, che al tempo della 
condanna non abbia ancora com- 
piuto i diciotto anni, la sconta in 
una casa di correzione. 

L'interdizione dai pubblici uf- 
fìcii e la sottoposizione alla vigi- 
lanza speciale dell'Autorità di 
pubblica sicurezza non sono ap- 
plicate. 

55. Colui che, nel momento in 
cui ha commesso il fatto, aveva 
compiuto i quattordici anni, ma 
non ancora i diciotto, è punito 
secondo le norme seguenti: 



• V. su questi istituti il Regol. carce- 
rario cit. all'art. 12, parte II, casi 3° e 4° 
.nrt. 490 e aeg.). 



1° all'ergastolo è sostituita la 
reclusione da dodici a venti anni 

2° ove si tratti di pena tem- 
poranea che oltrepassi i dodici 
anni, essa si applica nella durata 
da sei a dodici anni; se oltrepassa 
i sei ma non i dodici, si applica 
nella durata da tre a sei anni ; e 
negli altri casi la pena è ridotta 
alla metà; 

3° la pena pecuniaria è dimi- 
nuita di un terzo. 

Se al tempo della condanna il 
colpevole non abbia ancora com- 
piuto i diciotto anni, il giudice 
può ordinare che la pena restrit- 
tiva della libertà personale sia 
scontata in una casa di correzio- 
ne; e l'interdizione dai pubblici 
ufficii e la sottoposizione alla vi- 
gilanza speciale dell'Autorità di 
pubblica sicurezza non sono ap- 
plicate. 

56. Colui che nel momento in 
cai ha commesso il fatto, aveva 
compiuto i diciotto anni, ma non 
ancora i ventuno, soggiace alla 
reclusione da venticinque a tren- 
t'anni, se la pena stabilita per il 
reato commesso sia l'ergastolo, e 
negli altri casi alla pena stabilita 
per il reato commesso diminuita 
di un sesto. 

57. Non si procede contro il 
sordomuto, che, nel momento in 
cui ha commesso il fatto, non a- 
veva compiuto i quattordici anni; 
ma può essergli applicata la di- 
sposizione contenuta nel capo- 
verso dell'art. 53, con facoltà di 
ordinare che rimanga nell'istituto 
di educazione e di correzione sino 
all'età dei ventiquattro anni. 

58. Il sordomuto che, nel mo- 
mento in cui ha commesso il fatto, 
aveva compiuto i quattordici anni, 
ove non risulti cne abbia agito 
con discernimento, non soggiace 
a pena. Nondimeno, qualora il 
fatto sia preveduto dalla legge 
come un delitto che importi l'er- 

Sastolo o la reclusione, ovvero la 
etenzione non inferiore ad un 
anno, il giudice, se il sordomuto 
non abbia ancora compiuto i ven- 
tiquattro anni, può applicargli la 
I disposizione contenuta nel capo- 
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verso dell'art. 53, con facoltà di 
ordinare che rimanga nell'isti- 
tuto di educazione e di correzione 
sino all'età dei ventiquattro anni. 
Se abbia compiuto gli anni ven- 
tiquattro, il giudice può ordinarne 
la consegna all' Autorità compe- 
tente per i provvedimenti di legge. 
Ove risulti che abbia agito con 
discernimento, se il sordomuto 
non aveva ancora compiuto i di- 
ciotto anni, si applicano le dispo- 
sizioni contenute nei capoversi 
dell'art. 54; se aveva compiuto i 
diciotto anni ma non ancora i 
ventuno, si applicano quelle del- 
l'art. 55; e se aveva compiuto i 
ventuno, si applicano le disposi- 
zioni dell'art. 56 (disp. esec. 16, 17). 

59. Oltre le diminuzioni di 
pena espressamente stabilite dalla 
legge, se concorrano circostanze 
attenuanti in favore del colpevole, 
all'ergastolo è sostituita la reclu- 
sione per trentanni, e le altre pene 
sono diminuite di un sesto. 

60. Nelle contravvenzioni com- 
messe da chi è soggetto all'altrui 
autorità, direzione o vigilanza, la 
pena, oltre alla persona subordi- 
nata, si applica anche alla per- 
sona rivestita dell'autorità, o in- 
caricata della direzione o vigi- 
lanza, se trattisi di contravven- 
zione a disposizioni che essa era 
tenuta a far osservare, e se la con- 
travvenzione poteva essere impe- 
dita dalla sua diligenza. 

Se la contravvenzione sia com- 
messa per ordine della persona 
rivestita dell'autorità, o incari- 
cata della direzione o vigilanza, 
e violi disposizioni che la per- 
sona medesima era tenuta per 
legge a far osservare, la pena si 
applica anche alla persona su- 
bordinata, nel caso in cui questa 
abbia commessa la contravven- 
zione non ostante speciale pre- 
cetto o avvertimento dell'Auto- 
rità. 

TITOLO V. 
Del tentativo. 

61. Colui che, a fine di com- 
mettere un delitto, ne comincia 

Codice penale 



con mezzi idonei l'esecuzione, ma 
ber circostanze indipendenti dalla 
sua volontà non compie tutto ciò 
che è necessario alla consuma- 
zione di esso, è punito con la re- 
clusione non inferiore ai dieci 
anni, ove la pena stabilita per il 
delitto sia l'ergastolo, e negli altri 
casi con la pena stabilita per il 
delitto diminuita dalla metà ai 
due terzi. 

>e volontariamente desista dagli 
atti d'esecuzione del delitto, sog- 
giace soltanto alla pena stabilita 
per l'atto eseguito, ove questo co- 
stituisca di per sé un reato. 

63. Colui che, a fine di com- 
mettere un delitto, compie tutto 
ciò che è necessario alla consu- 
mazione di esso, se questa non 
avvenga per circostanze indipen- 
denti dalla sua volontà, è punito 
con la reclusione non inferiore 
ai venti anni, ove la pena stabi- 
lita per il delitto sia l' ergastolo, 
e negli altri casi con la pena sta- 
bilita per il delitto diminuita da 
un sesto ad un terzo. 

TITOLO VI. 

Del concorso di più persone 
in uno stesso reato. 

63. Quando più persone con- 
corrano nella esecuzione di un 
reato, ciascuno degli esecutori e 
dei cooperatori immediati sog- 
giace alla pena stabilita per il 
reato commesso. 

Alla stessa pena soggiace colui 
che ha determinato altri a com- 
mettere il reato; ma all'ergastolo 
è sostituita la reclusione da ven- 
ticinque a trentanni, e le altre 
pene sono diminuite di un sesto, 
se l'esecutore del reato lo abbia 
commesso anche per motivi pro- 
pri!. 

64. E punito con la reclusione 
per un tempo non minore dei do- 
dici anni, ove la pena stabilita 
per il reato commesso sia l'erga- 
stolo, e negli altri casi con la pena 
stabilita per il reato medesimo 
diminuita della metà, colui che è 
concorso nel reato : 

1.° con l'eccitare o rafforzare 
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la risoluzione di commetterlo, o 
col promettere assistenza od aiuto 
da prestarsi dopo il reato; 

2.° col dare istruzioni o col 
somministrare mezzi per ese- 
guirlo ; 

3.° col facilitarne l'esecuzione, 
prestando assistenza od aiuto pri- 
ma o durante il fatto; 

La diminuzione di pena per il 
colpevole di alcuno dei fatti pre- 
veduti nel presente articolo non 
è applicata, se il reato senza il 
suo concorso non si sarebbe com- 
messo. 

65. Le circostanze e le qualità 
inerenti alla persona, permanenti 
o accidentali, per le quali si aggra- 
va la pena dì alcuno fra quelli 
che sono concorsi nel reato, ove 
abbiano servito ad agevolarne la 
esecuzione, stanno a carico anche 
di coloro che le conoscevano nel 
momento in cui vi sono concorsi ; 
ma la pena può essere diminuita 
di un sesto, e all'ergastolo può 
essere sostituita la reclusione da 
venticinque a tre n fan ni. 

66. Le circostanze materiali 
che aggravano la pena, ancorché 
facciano mutare il titolo del reato, 
stanno a carico anche di coloro 
che le conoscevano nel momento 
in cui sono concorsi nel reato. 

TITOLO VII. 
Del concorso di reati e di pene. 

67. Al colpevole di più delitti, 
che importino pene restrittive del- 
la libertà personale (11) per un 
tempo maggiore dei cinque anni, 
una delle quali sia l'ergastolo, si 
aumenta da uno a tre anni il pe- 
riodo della segregazione cellulare 
continua, e sino a cinque anni ove 
anche un'altra delle pene incorse 
sia l'ergastolo (73). 

68. Al colpevole di più delitti, 
che importino la stessa specie di 
pena temporanea restrittiva della 
libertà personale (11), si applica 
la pena per il delitto più grave, 
con un aumento pari alla metà 
iella durata complessiva delle al- 

e pene, purché non si oltrepas- 
no i trent'anni per la reclusione 



e la detenzione, e i cinque anni 
per il confino (73). 

69. Il colpevole di due delitti, 
uno dei quali importi la reclu- 
sione e l'altro la detenzione, é pu- 
nito secondo le norme seguenti: 

1.° se la reclusione non su- 
peri un anno e non raggiunga il 
terzo della durata della detenzio- 
ne, si applica la detenzione con 
un aumento pari alla metà della 
durata della reclusione; 

2.° in ogni altro caso, si ap- 
plica la reclusione con un au- 
mento pari al terzo della durata 
della detenzione, purché non si 
superino i trent'anni. 

Quando concorrano più di due 
delitti, prima di applicare, se- 
condo i casi, l'una o l'altra delle 
precedenti disposizioni, si applica 

auella dell'art, precedente per i 
elitti che importino la stessa spe- 
cie di pena (73). 

70. Al colpevole di due delitti, 
uno dei quali importi la reclusio- 
ne o la detenzione e l'altro il con- 
fino, si applica la reclusione o la 
detenzione, con un aumento pari 
ad un terzo della durata del con- 
fino, ove la pena applicata sia la 
detenzione, e ad un sesto, ove sia 
la reclusione. 

Se più siano i delitti che im- 
portino la reclusione o la deten- 
zione, ovvero più quelli che im- 
portino il confino, si applicano al- 
tresì le disposizioni degli arti- 
coli 68 e 69 (73 1. 

71. Al colpevole di più con- 
travvenzioni, che importino l'ar- 
resto, si applica la pena per la 
contravvenzione più grave, con 
un aumento pari alla metà della 
durata complessiva delle altre pe- 
ne, purché non si superino i tre 
anni (73). 

73. Al colpevole di uno o più 
delitti e di una o più contravven- 
zioni, che importino l'arresto, si 
applica la pena comminata per il 
delitto o risultante dal concorso 
di più delitti secondo le norme 
stabilite negli articoli precedenti, 
con un aumento pari al sesto della 
durata complessiva dell' arresto, 
se la pena da infliggersi per i de- 
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litti sia la reclusione, e al terzo 
negli altri casi (73). 

73. Nei casi preveduti negli 
articoli precedenti, per determi- 
nare gii effetti della condanna pe- 
nale, secondo le disposizioni degli 
art. 31, 33, 34 e 35, si tien conto 
soltanto della pena da infliggersi 
per ciascun delitto, salvo quanto 
e disposto nell'art, seguente. 

74. Le pene dell'interdizione 
temporanea dai pubblici ufficii 
(20) e della sospensione dall'eser- 
cizio di una professione o di 
un'arte (25) stabilite per ciascun 
reato sono applicate tutte per in- 
tero, purché nella durata com- 
plessiva non si superino i dieci 
anni per l'interdizione e i quattro 
per la sospensione. 

75. Le pene pecuniarie stabi- 
lite per ciascun reato sono sem- 
pre applicate tutte per intero, 
purché non si superi la somma 
di lire quindicimila nei delitti e 
di lire tremila nelle contravven- 
zioni. 

In caso di conversione di pene 
pecuniarie in una pena restrittiva 
della libertà personale, la durata 
di questa non può superare i di- 
ciotto mesi ; e, in caso di concor- 
so della multa con l'ammenda, la 
conversione si fa sempre nella 
pena della detenzione. 

76. Le norme contenute nei 
precedenti articoli si applicano 
anche nel caso in cui, dopo una 
sentenza di condanna, si debba 
giudicare la stessa persona per 
un altro reato commesso prima 
della condanna. 

Le norme suddette si applicano 
altresì nel caso di un reato com- 
messo dopo la condanna ad una 
pena temporanea restrittiva della 
libertà personale e prima che essa 
sia scontata o mentre si sconta; 
ma l'aumento di pena, secondo gli 
articoli precedenti, é rispettiva- 
mente di due terzi, della metà o 
di un terzo, in vece della metà, 
di un terzo o di un sesto. Per de- 
terminare tale aumento si tien 
conto soltanto della parte di pena 
che rimane da scontare al mo- 
mento in cui è pronunziata la 



condanna, dopo aver computato, 
nella pena per il nuovo reato, ove 
occorra, l'aggravante della reci- 
diva (80 s.). Ma, se la pena sia 
scontata o la condanna estinta 
prima che la nuova condanna sia 
eseguibile, la pena per il nuovo 
reato è applicata per intero. 

77. Colui che per eseguire o 
per occultare un reato, ovvero in 
occasione di esso, commette altri 
fatti costituenti essi pure reato, 
ove questi non siano considerati 
dalla legge come elementi costi- 
tutivi o circostanze aggravanti del 
reato medesimo, soggiace alle pene 
da infliggersi per tutti i reati 
commessi, secondo le disposizio- 
ni contenute negli articoli prece- 
denti. 

78. Colui che con un mede- 
simo fatto viola diverse disposi- 
zioni di legge, è punito secondo 
la disposizione che stabilisce la 
pena più grave. 

79. Più violazioni della stessa 
disposizione di legge, anche se 
commesse in tempi diversi, con 
atti esecutivi della medesima ri- 
soluzione si considerano per un 
solo reato ; ma la pena é aumen- 
tata da un sesto alla metà. 

TITOLO Vili. 
Della recidiva. 

SO. Colui che, dopo una sen- 
tenza di condanna, e non oltre i 
dieci anni dal giorno in cui la 
pena fu scontata o la condanna 
estinta, se la pena era superiore 
ai cinque anni di durata, o non 
oltre i cinque anni negli altri 
casi, commette un altro reato, non 
può essere punito col minimo 
della pena incorsa per il nuovo 
reato. 

Se il nuovo reato sia della stessa 
indole (82) di quello per il quale 
è stata pronunziata la precedente 
condanna, il colpevole soggiace 
ad un aggravamento della pena 
incorsa, secondo le norme se- 
guenti : 

1.° se la pena incorsa per il 
nuovo reato sia la reclusione, 1 
durata ordinaria della segregi 
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zione cellulare continua è aumen- 
tata in ragione di un sesto della 
pena stabilita per il reato com- 
messo ; e ove la reclusione debba 
scontarsi interamente in tale se- 
gregazione, o il prolungamento 
suddetto non possa farsi nei li- 
miti della pena da infliggere, per 
applicare il prolungamento stesso 
si aumenta proporzionatamente 
la durata della pena; 

2.° se la pena incorsa per il 
nuovo reato sia diversa dalla re- 
clusione, essa è aumentata da un 
fcesto ad un terzo. 

In nessun caso l' aumento sta- 
bilito nelle disposizioni preceden- 
ti può applicarsi in misura supe- 
riore alla più grave delle pene 
anteriormente inflitte; e ove si 
tratti di pene pecuniarie, per de- 
terminare tale misura si fa il 
ragguaglio secondo le norme sta- 
bilite nell'art. 19 (83). 

81. Colui che, dopo essere stato 
più volte condannato a pena re- 
strittiva della libertà personale 
(11), superiore per ciascuna volta 
ai tre mesi, commette, nei termini 
indicati nell'art, precedente, un 
altro reato della stessa indole (82) 
e che importi anch' esso una 
pena restrittiva della libertà per- 
sonale, soggiace ad un aumento 
della pena incorsa pari alla metà 
della durata della pena stessa, 
ove questa sia inferiore ai trenta 
mesi, e ad un ter/o negli altri 
casi; purché non si superino i 
trent'anni per la reclusione e la 
detenzione (83). 

Se la nuova pena incorsa sia la 
reclusione, si applica anche la se- 
gregazione cellulare continua nel- 
la misura stabilita nel precedente 
articolo. 

83. Per gli enetti della legge 
penale, sono considerati reati del- 
la stessa indole non soltanto quelli 
che violano una stessa disposi- 
zione di legge, ma anche quelli 
preveduti in uno stesso capo del 
codice e quelli rispettivamente in- 
dicati sotto le lettere seguenti: 

a) delitti contro la sicurezza 
dello Stato ; 

b) delitti commessi da pub- 



blici ufficiali, mediante violazione 
dei doveri inerenti all'ufficio o 
con abuso delle proprie funzioni ; 
e) delitti contro le libertà po- 
litiche o la libertà dei culti, abusi 
dei ministri del culto nell'eserci- 
zio delle proprie funzioni, delitti 
commessi contro pubblici ufficiali 
a causa delle loro funzioni ed 
ogni altro delitto contro l'Ammi- 
nistrazione pubblica commesso 
da privati, e delitti contro l'ordi- 
ne pubblico; 

d) simulazione di reato, ca- 
lunnia, falsità in giudizio e preva- 
ricazione ; 

e) delitti contro l'incolumità 
pubblica ; 

f) delitti contro il buon co- 
stume e l' ordine delle famiglie 

§ reveduti negli articoli dal 331 al 
48; 

g) omicidio e lesione perso- 
nale; 

h) furto, rapina, estorsione, 
ricatto, truffa ed altre frodi, ap- 
propriazioni indebite, ricettazio- 
ne, bancarotta fraudolenta, delitti 
preveduti negli articoli dal 203 al 
206, '224, dal 256 al 260, dal 293 al 
299, dal 319 al 322, 326, e omicidio 
e lesione personale commessi a 
fine di lucro (83). 

83. Per gli effetti delle dispo- 
sizioni degli articoli precedenti 
non si tien conto : 

1.° delle condanne per contrav- 
venzioni rispetto a quelle per de- 
litti, e viceversa; 

2.° delle condanne per delitti 
commessi per imprudenza o ne- 
gligenza o per imperizia nell'arte 
o professione o per inosservanza 
di regolamenti, ordini o discipli- 
ne, rispetto alle condanne per al- 
tri delitti, e viceversa; 

3.° delle condanne pronunziate 
per reati esclusivamente mili- 
tari ; 

4.° delle condanne pronunziate 
da tribunali stranieri. 

84. Il condannato all'erga- 
stolo, il quale commette un altro 
delitto, soggiace ad un nuovo pe- 
riodo di segregazione cellulare 
continua da sei mesi a cinque 
anni, se il delitto importi la re- 
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clusione o la detenzione per un 
tempo superiore ad un anno; e 
ad un nuovo periodo non infe- 
riore a otto anni, che può esten- 
dersi a tutta la vita, se il delitto 
importi l'ergastolo. 

TITOLO IX. 

Dell'estinzione dell'azione panale 
e delle condanne penali. 

SO. La morte dell'imputato 
estingue l'azione penale. 

La morte del condannato estin- 
gue la condanna anche alla pena 
pecuniaria non soddisfatta e tutti 
gli effetti penali della condanna 
medesima; ma non impedisce l'e- 
secuzione delle confische. 

86. L'amnistia (e. p. p. 830 s.) 
estingue l'azione penale e fa ces- 
sare l'esecuzione della condanna 
e tutti gli effetti penali di essa 
(89). 

87. L'indulto o la grazia (Stat 
8; e. p. p. 826 s.), che condona o 
commuta la pena, fa cessare l'in- 
terdizione legale del condannato 
e le incapacità stabilite nei ca- 
poversi dell'art. 33, purché non 

' siano congiunte per legge alla 
pena sostituita ; ma non fa ces- 
sare l'interdizione dai pubblici 
uffìcii, uè la sospensione dall' e- 
sercizio di una professione o di 
un'arte, né la vigilanza speciale 
dell'Autorità di pubblica sicurez- 
za, salvo il caso di espressa dispo- 
sizione nel decreto d'indulto o di 
grazia (89). 

SS. Nei reati per i quali non 
si può procedere che a querela di 
parte*, la remissione (e. p. p. 117 
s.) della parte lesa estingue l'a- 
zione penale; ma non fa cessare 
l'esecuzione della condanna se 
non nei casi stabiliti dalla legge. 

La remissione a favore di uno 
degli imputati giova anche agli 
altri. 

La remissione non produce ef- 
fetto per l'imputato che ricusi di 
accettarla (89). 



* Pel cod. pei)., v. art. 141, 156 al., 157, 
164, 336, 344, 348, 372, 375. 1°, 400, 405, 417, 
420, 424, 426-41)0. 



SO. L' amnistia, 1.' indulto e la 
grazia, e la remissione della parte 
lesa non danno diritto alla resti- 
tuzione delle cose confiscate, né 
delle somme pagate all'erario a 
titolo di pene pecuniarie. 

90. Quando la pena dell'er- 
gastolo o della reclusione oltre i 
dieci anni sia condonata o com- 
mutata per decreto d'indulto o di 
grazia, che non abbia disposto al- 
trimenti, il condannato è sotto- 
posto per tre anni alla vigilanza 
speciale dell'Autorità di pubblica 
sicurezza (28). 

Ol. La prescrizione, salvo i 
casi nei quali la legge disponga 
altrimenti, * estingue l'azione pe- 
nale : 

1.° in venti anni, se all'impu- 
tato si sarebbe dovuto infliggere 
l'ergastolo ; 

2.° in quindici anni, se all'im- 
putato si sarebbe dovuto inflig- 
gere la reclusione per un tempo 
non inferiore ai venti anni; 

3.° in dieci anni, se all'impu- 
tato si sarebbe dovuto infliggere 
la reclusione per un tempo supe- 
riore ai cinque o inferiore ai ven- 
ti anni, o la detenzione per un 
tempo superiore ai cinque anni, 
o la interdizione perpetua dai 
pubblici uffìcii; 

4.° in cinque anni, se all'im- 
putato si sarebbe dovuto inflig- 
gere la reclusione o la detenzione 
per un tempo non superiore ai 
cinque anni, ovvero la pena del 
confino, o della interdizione tem- 
poranea dai pubblici uffìcii, o 
della multa ; 

5.° in due anni, se all' impu- 
tato si sarebbe dovuto infliggere 
la pena dell'arresto per un tempo 
superiore ad un mese, o dell'am- 
menda per una somma superiore 
alle lire trecento ; 

6.° in sei mesi, se all'imputato 
si sarebbe dovuto infliggere la 



* Art. 336, 344, 356, 401, ecc. ; Dispo- 
si z. esec. 42. — V. anche L. sul recluta- 
mento dell'esercito (testo un. 5 agosto 
1888, n. 5655), art. 172: «I reati d'om- 
missione sulle liste di leva e di reni- 
tenza non danno luogo a prescrizione ». 
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pena dell'arresto o dell'ammenda 
in misura inferiore a quella indi- 
cata nel numero precedente» ov- 
vero la sospensione dall'esercizio 
di una professione o di un'arte. 

92. La prescrizione decorre, 

Ser i reati consumati, dal giorno 
elia loro consumazione; per i 
reati tentati o mancati, dal giorno 
in cui fu commesso l'ultimo atto 
di esecuzione; per i reati conti- 
nuati o permanenti, dal giorno in 
cui ne cessò, la continuazione o 
la permanenza. 

Se l'azione penale non possa es- 
sere promossa o proseguita che 
dopo una speciale autorizzazione 
(124, 127, 197, ecc.), ovvero dopo 
che sia risoluta una questione de- 
ferita ad altro giudizio, la pre- 
scrizione rimane sospesa e non 
riprende il suo corso che dal 
giorno in cui l'autorizzazione siasi 
data o la questione sia stata de- 
finita. 

93. Il corso della prescrizione 
dell'azione penale e interrotto 
dalla pronunzia della sentenza di 
condanna in contradittorio o in 
contumacia. 

Interrompono pure la prescri- 
zione il mandato di cattura (e. p. p. 
181), ancorché rimasto senza ef- 
fetto per latitanza dell'imputato, 
e qualsiasi provvedimento del 
giudice diretto contro di esso, ed 
a lui legalmente notificato, per il 
fatto che gli è attribuito; ma l'ef- 
fetto interruttivo del mandato o 
del provvedimento non può pro- 
lungare la durata dell'azione pe- 
nale per un tempo che superi nel 
complesso la metà dei termini ri- 
spettivamente stabiliti nell'art. 91. 

Se la legge stabilisca un termine 
di prescrizione più breve di un 
anno, il corso della prescrizione 
è interrotto da qualsiasi atto di 
procedimento; ma, se nel termine 
di un anno dal giorno in cui co- 
minciò la prescrizione, secondo 
l'art. 92, non sia proferita la sen- 
tenza di condanna, l'azione pe- 
nale è prescritta. 

La prescrizione interrotta rico- 
mincia a decorrere dal giorno 
all'interruzione, 



L'interruzione della prescrizio- 
ne ha effetto per tutti coloro che 
sono concorsi nel reato, ancorché 
gli atti interruttivi non siano in- 
tervenuti che contro un solo. 

04r. Quando un condannato sia 
sottoposto per qualsiasi rimedio 
giuridico a nuovo giudizio, la pre- 
scrizione si misura secondo la 
{>ena che dovrebbe infliggersi con 
a nuova sentenza, ove risulti in- 
feriore a quella inflittagli con la 
precedente. 

©5. La condanna si prescrive 
(96): 

1.° in trent'anni, se fu inflitta 
la reclusione per trent'anni ; 

2.° in venti anni, se fu inflitta 
la reclusione o la detenzione per 
un tempo maggiore dei cinque 
anni ; 

3.° in dieci anni, se fu inflitta 
la reclusione o la detenzione per 
un tempo non maggiore dei cin- 
que anni; ovvero la péna del con- 
fino, o della interdizione tempo- 
ranea dai pubblici ufficii, o della 
multa; 

4.° in quattro anni, se fu in- 
flitta la pena dell'arresto o della 
sospensione dall'esercizio di una 
professione o di un'arte per oltre 
un mese, o quella dell' ammenda 
oltre le lire trecento ; 

5.o in diciotto mesi se fu in- 
flitta la pena dell'arresto, della 
sospensione dall'esercizio di una 

f professione o di un'arte o del- 
'ammenda in misura inferiore a 
quella indicata nel numero pre- 
cedente. 
La condanna a più specie di 

Eene, si prescrive nel termine sta- 
ilito per la pena più grave. 

La sottoposizione alla vigilanza 
speciale dell'Autorità di pubblica 
sicurezza (28) non ha effetto dopo 
che la condanna sia prescritta. 

96. La prescrizione della con- 
danna decorre dal giorno in cui 
la sentenza diventa irrevocabile, 
o da quello in cui sia interrotta 
in qualsiasi modo la esecuzione 
già cominciata della condanna. 

Qualunque atto dell' Autorità 
competente per la esecuzione del- 
la sentenza (e. p. p. 601 s.), legai- 
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mente reso noto al condannato, 
interrompe la prescrizione ; e nel- 
le pene restrittive della libertà 
personale (11) la interrompe al- 
tresì l'arresto del condannato, cui 
siasi proceduto per l'esecuzione 
della sentenza medesima. 

La prescrizione della condanna 
è pure interrotta, se, durante il 
suo corso, il condannato com- 
mette un altro reato della stessa 
indole. 

97. Quando l'interdizione tem- 
poranea dai pubblici ufficii o al- 
tra temporanea incapacità, o la 
sospensione dall'esercizio di una 
professione o di un'arte sia con- 
giunta ad un'altra pena, o sia ef- 
fetto di una condanna, la pre- 
scrizione quanto all'interdizione, 
all'incapacità o alla sospensione 
predette non si compie se non 
trascorso un tempo pari al dop- 
pio della rispettiva durata, il quale 
decorre dal giorno in cui l'altra 
pena sia scontata o la condanna 
a tale pena sia prescritta o altri- 
menti estinta. 

OS. Il tempo stabilito per la 
prescrizione dell' azione penale e 
della condanna si computa a nor- 
ma dell'art. 30. 

99. La prescrizione dell'azione 
penale e della condanna è appli- 
cata d'ufficio, né l'imputato o il 
condannato vi può rinunziare. 

ÌOO. L'interdizione perpetua 
dai pubblici ufficii e ogni altra in- 
capacità perpetua derivante da 
una condanna cessano per effetto 
della riabilitazione, salvo che la 
legge non disponga altrimenti. 

Se l'interdizione o l'incapacità 
era congiunta ad altra pena, la 
riabilitazione non può essere do- 
mandata se non dal condannato 
il quale abbia tenuto tale condotta 
da far presumere il suo ravvedi- 
mento, e scorsi cinque anni dal 
giorno nel quale la pena sia stata 



scontata o la condanna sia rima- 
sta estinta per indulto o per gra- 
zia, ovvero scorsi dieci anni dal 
giorno in cui la condanna sia ri- 
masta prescritta. 

Se l'interdizione o l'incapacità 
non era congiunta ad altra pena, 
la riabilitazione non può essere 
domandata che dopo cinque anni 
dal giorno in cui la sentenza di 
condanna sia divenuta irrevoca- 
bile. 

Il termine stabilito per doman- 
dare la riabilitazione è doppio 
per i condannati recidivi (80 s.). 

La riabilitazione si concede nei 
modi stabiliti dalla legge (e. p. p. 
837 s.), e produce il suo effetto 
secondo le norme in essa deter- 
minate. 

ÌOI. Quando la legge non di- 
sponga altrimenti, nelle contrav- 
venzioni (434 s.) per le quali è sta- 
bilita la sola pena pecuniaria non 
oltre le lire trecento, l'imputato 
può far cessare il corso dell'azio- 
ne penale pagando, prima dell'a- 
pertura del dibattimento, una 
somma corrispondente al massi- 
mo della pena stabilita perla con- 
travvenzione commessa, oltre le 
spese del procedimento. 

102. L estinzione dell'azione 
penale non pregiudica l'azione ci- 
vile per le restituzioni e il risar- 
cimento dei danni (e. p. p. 36), ec- 
cetto che l'estinzione avvenga per 
la remissione della parte lesa (88), 
e questa non ne abbia fatta espres- 
sa riserva. 

103. L'estinzione della con- 
danna penale non pregiudica la 
condanna civile alle restituzioni, 
al risarcimento dei danni e alle 
spese del procedimento, eccetto 
che l'estinzione avvenga per am- 
nistia (86), nel qual caso cessa l'a- 
zione dell'erario per la riscossione 
delle spese processuali. 
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TITOLO I. 

Dei delitti contro la sicurezza 
dello Stato. 

CAPO I. 

Dei delitti contro la patria. 

104. Chiunque commette un 
fatto diretto a sottoporre lo Stato 
o una parte di esso al dominio 
straniero, ovvero a menomarne 
l'indipendenza o a discioglierne 
l'unità, è punito con l'ergastolo 
(12, 131, 131, 135). 

105. Il cittadino (e. civ. 5 s.) 
che porta le armi contro lo Stato 
è punito con la reclusione (13) 
per un tempo non inferiore ai 
quindici anni. 

La stessa pena si applica anche 
se il colpevole aveva perduto la 
cittadinanza per essere entrato al 
servizio militare di uno Stato e- 
stero (e. civ. 11, 12). 

Se il colpevole, prima di com- 
mettere il fatto, aveva perduto la 
cittadinanza per qualunque al- 
tra causa, è punito con la reclu- 
sione o con la detenzione da uno 
a dieci anni. 

106. Chiunque tiene intelli- 
genze con un Governo estero o 
con gli agenti di esso, o commet- 
te altri fatti diretti a promuovere 
ostilità o guerra contro lo Stato 
italiano, ovvero a favorire le ope- 
razioni militari di uno Stato in 
guerra con lo Stato italiano, è 
punito con la reclusione (13) da 
otto a venti anni; e, se consegua 
l'intento, con l'ergastolo (12, 112). 

1()7. Chiunque rivela segreti, 
politici o militari, concernenti la 
sicurezza dello Stato, sia comuni- 
cando o pubblicando documenti 
o latti, ovvero disegai, piani o 



altre informazioni che risguardino 
il materiale, le fortificazioni o le 
operazioni militari, sia agevolan- 
done in qualsiasi modo la cogni- 
zione, è punito con la reclusione 
(13) o con la detenzione (15) da 
uno a tre anni e con la multa su- 
periore alle lire duemila. 

La pena è: 
l. u della reclusione o della de- 
tenzione da tre a cinque anni e 
della multa non inferiore alle lire 
quattromila, se i segreti siano ri- 
velati ad uno Stato estero od ai 
suoi agenti; 

2.° della reclusione o della de- 
tenzione da cinque a quindici anni 
e della multa non inferiore alle 
lire cinquemila, se i segreti siano 
rivelati ad uno Stato in guerra 
con lo Stato italiano od ai suoi 
agenti, ovvero se il fatto abbia 
turbato le relazioni amichevoli del 
Governo italiano con un Governo 
estero. 

Se il colpevole era, per ragione 
d'ufficio, in possesso dei disegni, 
dei piani o elei documenti, o al- 
trimenti a cognizione dei segreti, 
ovvero ne era venuto in possesso 
o a cognizione con violenza o in- 
ganno, la pena è aumentata di un 
terzo (109, 112). 

1()8. Con le pene rispettiva- 
mente stabilite nell' art. prece- 
dente è punito chi ottiene la rive- 
lazione dei segreti o se ne procura 
altrimenti la cognizione (112). 

109. Quando alcuno dei se- 
greti indicati nell'art. 107 sia co- 
nosciuto per negligenza o impru- 
denza di chi, per ragione d' uffi- 
cio, sia in possesso dei disegni, dei 
piani o dei documenti od a co- 
gnizione dei segreti stessi, questi 
è punito con la detenzione'da tre 
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a diciotto mesi e con la multa 
sino a lire mille. 

ÌIO. Chiunque indebitamente 
rileva piani di fortificazioni, di 
navi, di stabilimenti, di strade o 
di altre opere militari, ovvero a 
tal fine s'introduce clandestina- 
mente o con inganno in detti luo- 
ghi, l'accesso ai quali sia vietato 
al pubblico, ò punito con la reclu- 
sione o con la detenzione da sei 
a trenta mesi e con la multa da 
lire cento a tremila. 

Per il solo fatto di entrare clan- 
destinamente o con inganno in 
detti luoghi, la pena è della de- 
tenzione sino a sei mesi (1 12). 

111. Chiunque, incaricato dal 
Governo italiano di trattare con 
un Governo estero affari di Stato, 
si rende infedele al mandato, in 
modo da poter nuocere all'inte- 
resse pubblico, è punito con la 
reclusione o con la detenzione da 
tre a dodici anni (112). 

113. Le pene stabilite negli ar- 
ticoli 106 e seguenti si applicano 
anche se il delitto sia commesso 
a danno di uno Stato estero al- 
leato dello Stato italiano a fine di 
guerra e in tempo di essa. 

113. Chiunque, con arruola- 
menti * o altri atti ostili non ap- 
provati dal Governo, intrapresi 
nel regno o all'estero, espone lo 
Stato al pericolo di una guerra, è 
punito con la detenzione da cin- 
que a dieci anni; e, se la guerra 
ne segua, con la detenzione non 
inferiore ai sedici anni. 

Se gli atti non approvati dal Go- 
verno espongano solamente lo 
Stato o gli abitanti di esso al pe- 
ricolo di rappresaglie, ovvero tur- 
bino le relazioni amichevoli del 
Governo italiano con un Governo 
estero, il colpevole è punito con 
la detenzione da tre a trenta mesi ; 
e, se ne segua la rappresaglia, con 
la detenzione da trenta mesi a 
cinque anni. 

114.11 cittadino, o lo straniero 
residente nel regno, che, in tempo 



* Sugli arruol. illeciti, v. anche 119, 
25.?, 452. 



di guerra, somministra diretta- 
mente o indirettamente allo Stato 
nemico od ai suoi agenti provvi- 
gioni o altri mezzi che possano 
essere rivolti a danno dello Stato s 
italiano, è punito con la reclusio-* 
ne o con la detenzione da uno a 
cinque anni e con la multa da lire 
mille a cinquemila (135). 

115. Chiunque, per fare atto 
di disprezzo, toglie, distrugge o 
sfregia in luogo pubblico o aper- 
to al pubblico la bandiera o al- 
tro emblema dello Stato è punito 
con la detenzione da tre a venti 
mesi. 

116. Il cittadino, che accetta 
onorificenze, pensioni o altre uti- 
lità da uno Stato in guerra con 
lo Stato italiano, è punito con la 
multa da lire cento a tremila. 

CAPO II. 

Dei delitti contro i poteri 
dello Stato. 

117". Chiunque commette un 
fatto diretto contro la vita, la in- 
tegrità o la libertà della sacra per- 
sona del Re (Stat. 4) è punito con 
l'ergastolo. 

Si applica la stessa pena, se il 
fatto sia diretto contro la vita, la 
integrità o la libertà personale 
della Regina, del Principe eredi- 
tario o del Reggente (Stat. 11 s.) 
durante la reggenza (127, 131, 134, 
135). 

118. E punito con la detenzio- 
ne non inferiore a dodici anni 
(131, 134, 135) chiunque commette 
un fatto diretto : 

1.° a impedire al Re o al Reg- 
gente, in tutto od in parte, anche 
temporaneamente, l'esercizio del- 
la sovranità (Slat. 3, 5-10, 18 ecc.); 

2.° a impedire al Senato o al- 
la Camera dei deputati l'eserci- 
zio delle loro funzioni (Stat. 3, 10, 
33-64) ; 

3.° a mutare violentemente la 
costituzione dello Stato, la forma 
del Governo o l'ordine di succes- 
sione al trono (Stat. 2). 

119. Chiunque, nel territorio 
del regno e senza autorizzazione 
del Governo, arruola o arnia cit- 
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tadini, a fine di militare al servi- 
zio di uno Stato estero, è punito 
con la reclusione o con la deten- 
zione da uno a quattro anni. 

La pena è da diciotto mesi a sei 
anni, se fra gli arruolati vi sia 
qualche militare. * 

130. Chiunque commette un 
fatto diretto a far sorgere in armi 
gli abitanti del regno contro i 
Poteri dello Stato è punito con 
la detenzione da sei a quindici 
anni. 

Se la insurrezione sia avvenuta, 
chi la promosse o diresse è punito 
con la detenzione per un tempo 
non inferiore ai diciotto anni. 

Chi solamente vi partecipò è 
punito con la detenzione da tre a 
quindici anni (131, 134, 135). 

131. Chiunque, senza averne 
per legge la facoltà e senza man- 
dato del Governo, prende un co- 
mando di truppe, piazze, fortezze, 
posti militari, porti, città, navi da 
guerra, è punito con la detenzio- 
ne da cinque a dieci anni. ** 

122. Chiunque, con parole od 
atti, offende il Re è punito con la 
reclusione o con la detenzione da 
uno a cinque anni e con la multa 
da lire cinquecento a cinquemi- 
la. '*• 

Se l'offesa sia fatta ad un'altra 
fra le persone indicate nell'arti- 
colo 117, il colpevole è punito con 
la reclusione o con la detenzione 
da otto mesi a tre anni e con la 
multa da lire cento a millecinque- 
cento. 

Se l'offesa sia fatta pubblica- 
mente, ovvero in presenza dell'of- 
feso, la pena è aumentata di un 
terzo (124). 

193. Chiunque pubblicamente 
vilipende il Senato o la Camera 
dei deputati è punito con la de- 
tenzione da uno a trenta mesi e 
con la multa da lire cinquanta a 
millecinquecento. *'** 



• Arruol. illec. v. anche 113, 253, 452. 
•• Cfr. cod. pen. mil. 166, 167. 

* * * Off. per mezzo della stampa, v. Ed. 
~ mar. 1848, art. 19 (L. U., v. Stampa). 

*•• Stampa, Ed. cit., art. 21. 



Se l'offesa sia fatta al cospetto 
del Senato o della Camera, la de- 
tenzione è da sei mesi a tre anni 
e la multa da lire trecento a tre- 
mila (124). 

124. Per i delitti preveduti nei 
due precedenti articoli non si pro- 
cede che dietro autorizzazione del 
Ministro della Giustizia (e. p. p. 
805 s.) nei casi indicati nell'arti- 
colo 122, e del Senato o della Ca- 
mera dei deputati nei casi indicati 
nell'art. 123. 

12 5. Chiunque pubblicamente 
fa salire al Re il biasimo o la re- 
sponsabilità degli atti del suo Go- 
verno è punito con la detenzione 
sino ad un anno e con la multa 
da lire cinquanta a mille. * 

126. Chiunque pubblicamente 
vilipende le istituzioni costituzio- 
nali dello Stato è punito con la 
detenzione sino a sei mesi e con 
la multa da lire cento a due- 
mila. '• 

127. Chiunque commette un 
delitto contro una fra le persone 
della Famiglia Reale non indicate 
nell'art. 117 soggiace alla pena 
stabilita per il delitto commesso 
aumentata da un sesto ad un ter- 
zo. In ogni caso, la pena restrit- 
tiva della libertà personale (11 
ult. al.) non può essere inferiore 
a tre mesi, né la pena pecuniaria 
a lire cinquecento. 

Se il delitto sia tra quelli per i 
quali è necessaria la querela di 
parte, '** non si procede che die- 
tro autorizzazione del Ministro 
della Giustizia (124). 

CAPO III. 

Dei delitti contro gli Stati esteri 
e i loro capi e rappresentanti. 

128. Chiunque, nel territorio 
del regno, commette un delitto 
contro il Capo di uno Stato estero 
soggiace alla pena stabilita per il 
delitto commesso aumentata da 
un sesto ad un terzo. 



" Stampa, Ed. cit., art. 20. 
•• Id. ld., art. 15,22. 
••• V. nota all'art. 2. 



CODICE PENALE, ART. 129-135 



27 



Qualora si tratti di un fatto di- 
retto contro la vita, la integrità 
o la libertà personale, la pena, au- 
mentata secondo la disposizione 
precedente, non può essere infe- 
riore ai cinque anni di reclusione 
(134). 

In ogni altro caso, la pena re- 
strittiva della libertà personale 
(11 ult. al.) non può essere infe- 
riore ai tre mesi, né la pena pe- 
cuniaria alle lire cinquecento. 

Se il delitto sia tra quelli per i 
quali sia necessaria la querela di 
parte, * non si procede che a ri- 
chiesta del Governo dello Stato 
estero. ** 

129. Chiunque toglie, distrug- 
ge o sfregia, in luogo pubblico o 
aperto al pubblico, la bandiera o 
altro emblema di uno Stato este- 
ro, per fare atto di disprezzo con- 
tro lo Stato medesimo, è punito 
con la detenzione sino ad un 
anno. 

Non si procede che a richiesta 
del Governo dello Stato estero. 

130. Per i delitti commessi 
contro i rappresentanti degli Sta- 
ti esteri accredilati presso il Go- 
verno del Re, a causa delle loro 
funzioni, si applicano le pene sta- 
bilite per gli stessi delitti commes- 
si contro pubblici ufficiali a cau- 
sa delle loro funzioni (194 s.). 

Qualora si tratti di offese, non 
si procede che a richiesta della 
parte lesa. *** 

CAPO IV. 

Disposizioni comuni ai capi 
precedenti. 

X3X. Chiunque, per commette- 
re alcuno dei delitti preveduti ne- 
gli art. 104, 117, 118 e 120, forma 
una banda armata, "** o eser- 



* V. nota all'art. 2. 

** Stampa, come sopra, art. 25, 56. 

*** Stampa, e. s., art. 25, 56. — Reati 
contro i rappres. presso il Sommo Pon- 
tefice, v. L. Um v. Santa Sede, legge 13 
magg. 1871, art. 11. 

**** Bande arm. fuori di questi [casi, 
253, 254. 



cita nella medesima un comando * 
superiore od una funzione specia- 
le, è punito con la reclusione o 
con la detenzione da dieci a quin- 
dici anni. 

Tutti gli altri che fanno parte 
della banda sono puniti con la 
reclusione o con la detenzione da 
tre a dieci anni (133). ■ 
. 13S£. Chiunque, fuori dei casi 
preveduti nell'art. 64, dà rifugio 
o assistenza o somministra vetto- 
vaglie alla banda menzionata nel- 
l'art, precedente o in qualsiasi 
modo ne favorisce le operazioni, 
è punito con la detenzione da sei 
mesi a cinque anni (133). 

133. Vanno esenti da pena per 
i fatti preveduti nei due articoli 
precedenti : 

1.° coloro che, prima della in- 
giunzione dell'Autorità o della 
Forza pubblica, o immediatamen- 
te dopo, disciolgano la banda o 
impediscano che la banda com- 
metta il delitto per il quale era 
formata ; 

2.° coloro che, non avendopar- 
tecipato alla formazione o al co- 
mando della banda, prima della 
detta ingiunzione, o immediata- 
mente dopo, si ritirino senza re- 
sistere, consegnando o abbando- 
nando le armi. 

134.. Quando più persone con- 
certano e stabiliscono di commet- 
tere con determinati mezzi alcu- 
no dei delitti preveduti negli ar- 
ticoli 104, 117, 118, 120 e nel primo 
capoverso dell'art 128, ciascuna 
di essa è punita: 

1.° nei casi degli art. 104 e 117, 
con la reclusione da otto a quin- 
dici anni; 

2.° nel caso dell'art. 118, con la 
detenzione da quattro a dodici an- 
ni, e, in quello dell'art. 120, con la 
detenzione da due a sette anni ; 

3.° nel caso del primo capover- 
so dell'art. 128, con la reclusione 
da due a otto anni. 

Va esente da pena chi receda 
dal predetto concerto prima che 
si cominci l'esecuzione del delitto 
e prima che sia iniziato procedi- 
mento. 
135. Chiunque, fuori dei casi 
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E reveduti negli art. 63 e 64, pub- 
licamente eccita a commettere 
alcuno dei delitti preveduti negli 
art. 104, 117, 118 e 120 è punito, 
per ciò solo, con la reclusione o 
con la detenzione da tre a cin- 
que anni, nei casi preveduti ne- 
gli art. 104 e 117, e da dodici a 
trenta mesi, nei casi preveduti 
negli art. 118 e 120. È sempre ag- 
giunta la multa da lire mille a 
tremila. * 

136. Quando, nell'esecuzione 
di alcuno dei delitti preveduti in 
questo titolo, il colpevole com- 
metta un altro delitto che impor- 
ti una pena temporanea restrittiva 
della libertà personale superiore 
ai cinque anni, la pena che risulta 
dall'applicazione dell'art. 77 è au- 
mentata di un sesto (137). 

137. La disposizione dell'arti- 
colo precedente si applica altresì 
a colui che, per commettere al- 
cuno dei delitti preveduti in que- 
sto titolo, invade un erti fi zio pub- 
blico o privato, o toglie con vio- 
lenza o inganno da un luogo di 
vendita a di deposito armi, mu- 
nizioni o viveri, ancorché il fatto 
importi una pena restrittiva (iella 
libertà personale (11, ult. al.) non 
superiore ai cinque anni. 

138. Alla pena della detenzio- 
ne superiore ai cinque anni, sta- 
bilita in questo titolo, " può ag- 
giungersi la sottoposizione alla vi- 
gilanza speciale dell'autorità di 
pubblica sicurezza (28). 

TITOLO II. 
Dei delitti contro la libertà. 

CAPO I. 
Dei delitti contro le libertà politiche. 

139. Chiunque, con violenza, 
minaccia o tumulto, impedisce in 
tutto o in parte l'esercizio di qual- 
siasi diritto politico è punito, quan- 



* ('fr. anche l'art. 2 della logge 13 mag- 
gio 1871 (L. U-, v. Santa Sede). 

** Art. 105. 107.2°, 108, 111, 113, 118, art. 103 s. 
161 al., 120, J21. ' ** Furto, 403. o°: Daiinegg., 424.3°. 



do il fatto non sia preveduto da 
speciali disposizioni di legge, * 
con la detenzione da uno a trenta 
mesi e con la multa da lire cento 
a mille. 

Se il colpevole sia un pubblico 
ufficiale (207), che abbia commes- 
so il delitto con abuso delle sue 
funzioni, la detenzione è da uno 
a cinque anni. 

CAPO II. 
Dei delitti contro la libertà dei culti. 

140. Chiunque, per offendere 
uno dei culti ammessi nello Stato, 
impedisce o turba l'esercizio di 
funzioni o cerimonie religiose è 
punito con la detenzione sino a 
tre mesi e con la multa da lire 
cinquanta a cinquecento. 

Se il fatto sia accompagnato da 
violenza, minaccia o contumelia, 
il colpevole è punito con la de- 
tenzione da tre a trenta mesi e 
con la multa da lire cento a mil- 
lecinquecento. 

141. Chiunque, per offendere 
uno dei culti ammessi nello Stato, 
pubblicamente vilipende chi lo 
professa è punito, a querela di 
parte, con la detenzione sino ad 
un anno o con la multa da lire 
cento a tremila. 

143. Chiunque, per disprezzo 
di uno dei culti ammesso nello 
Stato, distrugge, guasta, o in altro 
modo vilipende in luogo pubblico 
cose destinate al culto, ** ovvero 
usa violenza contro il ministro di 
un culto o io vilipende, è punito 
con la detenzione da tre a trenta 
mesi e con la multa da lire cin- 
quanta a millecinquecento. 

Qualora si tratti di altro delitto 
commesso contro il ministro di 
un culto nell'esercizio o a causa 
delle sue funzioni, la pena stabi- 
lita per tale delitto è aumentata 
di un sesto. 

143. Chiunque, nei luoghi de- 
stinati al culto o nei cimiteri, mu- 
tila o deturpa monumenti, statue, 



* V. ad es M L. U. f v. Legge com. eprov. 
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dipinti, lapidi, iscrizioni o sepol- 
cri, * è punita con la reclusione 
da tre mesi ad un anno e con la 
multa sino a lire cinquecento. 

144. Chiunque commette atti 
di vilipendio sopra un cadavere 
umano o sopra le sue ceneri, ov- 
vero per fine d'ingiuria o per 
qualsiasi altro fine illecito, sottrae 
per intero o in parte il cadavere 
o le ceneri, o ne viola in qualsiasi 
modo il sepolcro o l' urna *, è 
punito con la reclusione da sei a 
trenta mesi e con la multa sino 
a lire mille. 

Fuori dei casi suindicati, chiun- 
que sottrae per intero o in parte, 
o senza autorizzazione diseppel- 
lisce un cadavere umano o ne sot- 
trae le ceneri **, è punito con la 
detenzione sino ad un mese e con 
la multa sino a lire trecento. 

Se il fatto sia commesso da per- 
sona preposta o addetta al cimi- 
tero o -ad altri luoghi di sepoltu- 
ra, o alla quale siano affidati il 
cadavere o le ceneri, la pena è, nel 
primo caso, della reclusione da 
tre mesi a tre anni e della multa 
da lire cinquanta a millecinque- 
cento; e, nel secondo caso, della 
detenzione sino a due mesi e della 
multa sino a lire cinquecento. 

CAPO III. 

Dei delitti contro la libertà 
individuale. 

145. Chiunque riduce una 
persona in ischiavitù o in altra 
condizione analoga è punito con 
la reclusione da dodici a venti 
anni. 

140. Chiunque illegittimamen- 
te priva alcuno della libertà per- 
sonale è punito con la reclusione 
da un mese a cinque anni e con 
la multa sino a lire mille. 

Se il colpevole, ber commettere 
il fatto o durante il medesimo, usi 
minacce, sevizie o inganno, ovve- 



• Furto, 403. 2°; Dannegg. 424. 3°. 

• • V. il Regol. di polizia mortuaria 25 
ag. 1892, n. 448, rip. iu L.. U-, a questa 
voce. 



ro commetta il fatto stesso per 
fine di vendetta o di lucro, o per 
fine o pretesto religioso, ovvero 
consegni la persona per un servi- 
zio militare all'estero, la pena è 
della reclusione da tre a otto an- 
ni e delia multa da lire cinque- 
cento a tremila. 

Se il fatto sia commesso contro 
un ascendente o contro il coniu- 
ge, contro un membro del Parla- 
mento o contro un pubblico uffi- 
ciale (207) a causa delle sue fun- 
zioni, ovvero se dal fatto derivi 
grave danno alla persona, alla 
salute o agli averi dell'offeso, la 
pena è della reclusione da cinque 
a quindici anni e della multa da 
lire mille a cinquemila. 

La pena è diminuita da un sesto 
alla metà, se il colpevole rilasci 
spontaneamente in libertà la per- 
sona prima di ogni alto di proce- 
dimento, senza aver conseguito il 
fine propostosi e senza averle ca- 
gionato alcun danno. 

14,7. Il pubblico ufficiale (207), 
che, con abuso delle sue funzioni, 
ovvero senza le condizioni o le 
formalità prescritte dalla legge, 
priva alcuno della libertà perso- 
nale è punito con la detenzione da 
tre mesi a sette anni; e, se nel 
fatto concorra alcuna delle cir- 
costanze indicate nei due primi 
capoversi dell'art, precedente, 
la detenzione è da sei a quindici 
anni. 

La pena è diminuita da un sesto 
alla metà nel caso preveduto nel- 
1' ultimo capoverso dell' articolo 
precedente (153). 

148. Chiunque, per fine diver- 
so da quello di libidine, di matri- 
monio (311) o di lucro, sottrae una 
persona in età minore dei quin- 
dici anni, col consenso di essa, ai 
genitori o tutori, o a chi ne abbia 
la cura o la custodia, anche tem- 
poranea, ovvero col consenso di 
essa indebitamente la ritiene, è 
punito con la reclusione sino ad 
un anno. 

Se il fatto sia commesso senza 
il consenso della persona sottratta 
o ritenuta, ovvero se la medesima 
non abbia compiuto gli anni do- 
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dici, sono applicate, secondo i ca- 
si, le disposizioni e le pene sta- 
bilite negli articoli precedenti. 

149. Il pubblico ufficiale (207), 
che, abusando delle sue funzioni, 
ordina o eseguisce una perquisi- 
zione personale, è punito con la 
detenzione sino a sei mesi (153). 

150. Il pubblico ufficiale pre- 
posto ad un carcere, * che vi ri- 
ceve taluno senza un ordine del- 
l'Autorità competente, ** o ricusa 
di obbedire all'ordine di scarce- 
razione dato dalla medesima, è 
punito con la detenzione sino ad 
Un anno (153). 

151. Il pubblico ufficiale com- 
petente, che, «avuta notizia di una 
detenzione illegale, omette, ritarda 
o ricusa di procedere per farla 
cessare, o di riferirne all'Autorità 
che deve provvedere, è punito con 
la multa sino a lire millecinque- 
cento (153; e. p. p. 802-804). 

153. Il pubblico ufficiale inca- 
ricato della custodia o del traspor- 
to di una persona arrestata o 
condannata, o rivestito, per ragio- 
ne d'ufficio, di una qualsiasi au- 
torità rispetto alla persona mede- 
sima, il quale commette contro di 
essa atti arbitrarii, od usa rigori 
non consentiti dai regolamenti, è 
punito con la detenzione da uno 
a trenta mesi (153). 

153. Quando il pubblico uffi- 
ciale, nel commettere alcuno dei 
delitti preveduti negli art. pre- 
cedenti, abbia agito per un fine 
privato, nel caso dell art. 151 alla 
multa è aggiunta la reclusione 
sino a tre mesi, e negli altri casi 
la pena è aumentata di un sesto, 
sostituita alla detenzione la re- 
clusione. 

15<4k. Chiunque usa violenza o 
minaccia per costringere alcuno 
a fare, tollerare od omettere qual- 



* Quali siano questi ufficiali è stabili- 
to dal Regol. care. 1° febbr. 1891 (L. U-, 
v. Carceri,. 

• • C. p. p., 46 s., 74, 187, 312, 437, 499, 584, 
'H s., e anche 809 s. ; falso, di doc., e. p. 
. 308; fallimento, e. co. 65, ecc. 



che cosa * è punito con la reclu- 
sione sino ad un anno e con la 
multa sino a lire mille ; e, se con- 
segua l'intento, la reclusione non 
può essere inferiore ad un mese, 
né la multa alle lire cento. 

Se la violenza ovvero la minac- 
cia sia commessa con armi (155), 
o da persona travisata, o <ia più 
persone riunite, o con scritto ano- 
nimo, o in modo simbolico, o va- 
lendosi della forza ititi midatrice 
derivante da segrete associazioni, 
esistenti o supposte, la reclusione 
è da due a cinque anni ; e non in- 
feriore a tre anni, qualora si con- 
segua l'intento. 

Nel caso in cui la reclusione sia 
applicata per un tempo non in- 
feriore ai sei mesi, può essere 
aggiunta la sottoposizione alla vi- 
gilanza dell'Autorità di pubblica 
sicurezza (28). 

155. Per gli effetti della legge 
penale, sempre che questa non 
disponga altrimenti, sotto il nome 
di armi, quando esse siano con- 
siderate come circostanza aggra- 
vante di un reato, s'intendono: 

1.° le armi insidiose (470) e tutte 
le altre armi propriamente dette; 
qualora si adoperino per offen- 
dere ; 

2.° le armi precedentemente 
indicate e qualsiasi altro istru- 
mento atto ad offendere, qualora 
si portino in modo da intimidire 
le j>ersone. 

Ove il delitto sia commesso in 
riunione di più persone, si consi- 
dera commesso con armi, se tre 
almeno di esse siano palesemente 
armate. 

156. Chiunque, fuori degli al- 
tri casi preveduti dalla legge, mi- 
naccia ad alcuno un grave e in- 
giusto danno è punito con la re- 
clusione sino ai sei mesi. 

Se la minaccia sia fatta in alcu- 
no dei modi indicati nel primo 
capoverso dell'art. 154, la pena è 
della reclusione da tre mesi ad un 
anno; e, nel caso in cui la reclu- 



• Cfr. anche 406 s. - Semplice mi- 
naccia, 156. 
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sione sia applicata per un tempo 
non inferiore ai sei mesi, può 
essere aggiunta la sottoposizione 
alla vigilanza speciale dell'Auto- 
rità di pubblica sicurezza (28). 

Per ogni altra minaccia la pena 
è della multa sino a lire cento; e 
non si procede che a querela di 
parte. 

CAPO IV. 

Dei delitti contro la inviolabilità 
del domicilio. 

1 5 7. Chiunque arbitrariamente 
s'introduce o si trattiene nell'abi- 
tazione altrui o nelle appartenen- 
ze di esso contro il divieto di 
chi abbia il diritto di escluderlo, 
ovvero vi s'introduce o vi si trat- 
tiene clandestinamente o con in- 
ganno, è punito con la reclusio- 
ne da uno a trenta mesi. 

Se il delitto sia commesso di 
notte, o con violenza verso la per- 
sona o con armi (155), o da più per- 
sone riunite, la reclusione è da 
uno a cinque anni. 

Non si procede che a querela di 
parte. 

15S.I1 pubblico ufficiale (207), 
che, con abuso delle sue funzioni, 
ovvero senza le condizioni o le 
formalità prescritte dalla legge, * 
s'introduce nell'abitazione altrui 
o nelle appartenenze di essa, è 
punito con la detenzione da tre 
mesi a tre anni. 

Se il fatto sia accompagnato da 

Eerquisizione o da altro atto ar- 
itrario, la detenzione è da uno a 
cinque anni, e si aggiunge la mul- 
ta da lire cento a mille. 

Ove il colpevole abbia agito per 
un fine privato, la pena è aumen- 
tata di un sesto, e alla detenzione 
è sostituita la reclusione. 

CAPO V. 

Dei delitti contro V inviolabilità 
dei segreti. 

159. Chiunque apre indebita- 
mente una lettera, un telegramma 



* Visite e perquisiz. domic. nel proc. 
pen., e. p. p. 142 s. 



od un piego chiuso a lui non di- 
retto, o indebitamente s'impos- 
sessa di una corrispondenza epi- 
stolare o telegrafica altrui, che 
non sia chiusa, per conoscerne 
il contenuto, è punito con la re- 
clusione sino a quindici giorni o 
con la multa da lire cinquanta a 
millecinquecento. * 

Se il colpevole, col palesarne il 
contenuto, cagioni nocumento, la 
pena è della reclusione da un me- 
se a tre anni o della multa da li- 
re cento a tremila. 

160. Chiunque indebitamente 
sopprime una corrispondenza epi- 
stolare o telegrafica che non gli 
sia diretta, ancorché, essendo chiu- 
sa, non l'abbia aperta, é punito 
con la reclusione sino ad un an- 
no o con la multa da lire cento a 
tremila. 

Se il fatto cagioni nocumento, 
la reclusione non può essere in- 
feriore ai tre mesi, né la multa alle 
lire cinquecento (164). 

161. Chiunque, essendo in pos- 
sesso di una corrispondenza epi- 
stolare o telegrafica, non desti- 
nata alla pubblicità, ancorché a 
lui diretta, la fa indebitamente 
pubblica, ove il fatto possa ca- 
gionare nocumento, è punito con 
la multa da lire cento a duemi- 
la (164). 

163. Chiunque, essendo addet- 
to al servizio delle poste o dei te- 
legrafi e abusando di tale qualità, 
s'impossessa di una lettera, di un 
piego, di un telegramma o di altra 




o ne palesa l'esistenza e il conte- 
nuto ad altri che non sia il desti- 
natario, è punito con la reclusione 
da uno a trenta mesi. 

Alla stessa pena soggiace colui 
che, essendo addetto al servizio 
delle poste e dei telegrafi e abu- 
sando di tale qualità, sopprime 
una corrispondenza epistolare o 
telegrafica. ** 



* Ufficiali postali, v. avanti, 162. 
** L. postale, testo un. 24 die. 1999, n. 
| 501, art. 9 s. ; Regol. post. 10 febbr. 1901. 
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Se alcuno dei fatti preveduti nel 
presente articolo cagioni nocu- 
mento, la reclusione è da sei mesi 
a quattro anni, e vi è aggiunta 
la multa da lire cento a cinque- 
mila. 

163. Chiunque, avendo noli- 
zia, per ragione del proprio stato 
od ufficio o della propria profes- 
sione od arte, di un segreto che, 
palesato, possa cagionare nocu- 
mento, lo rivela senza giusta cau- 
sa è punito con la detenzione sino 
ad un mese o con la multa da lire 
cinquanta a mille; e questa non 
può essere inferiore alle lire tre- 
cento, se il nocumento avvenga 
(164). ' 

164. Per i delitti preveduti ne- 
gli art. 159, 160, 1G1 e 163, qualora 
il fatto non abbia cagionato pub- 
blico nocumento, non si procede 
che a querela di parte. 

CAPO Vi. 

Dei delitti 
contro la libertà del lavoro. 

165. Chiunque, con violenza o 
minaccia, restringe o impedisce in 

3ualsiasi modo la libertà dell'in- 
ustria o del commercio è punito 
con la detenzione sino a venti me- 
si e con la multa da lire cento a 
tremila (167). 

166. Chiunque, con violenza o 
minaccia, cagiona o fa perdurare 
una cessazione o sospensione di 
lavoro, per imporre, sia ad operai, 
sia a padroni o imprenditori, una 
diminuzione od un aumento di 
salari), ovvero patti diversi da quel- 
li precedentemente consentiti, è 
punito con la detenzione sino a 
venti mesi (167). 

167. Quando vi siano capi o 
promotori dei fatti preveduti ne- 
gli articoli precedenti, la pena per 
essi è della detenzione da tre mesi 
a tre anni e della multa da lire 
cinquecento a cinquemila. 



ii. 120, art. l;< s. (in L. U., v. Posta). — 
Itejjol. pel servigio telcgr. interno 11 
apr. IK75, n. 2442, art. 72. 

* 01>1»1. «lei referto nei medici chir.. 
ere., 4''J» ; v. anche e. p. p., 28». 



TITOLO III. 

Dei delitti 
contro la pubblica amministrazione. 

CAPO I. 
Del peculato. 

16S.I1 pubblico ufficiale (207), 
che sottrae o distrae danaro o al- 
tra cosa mobile di cui egli abbia, 
per ragione del suo ufficio, l'am- 
ministrazione, l'esazione o la cu- 
stodia è punito con l'interdizione 
perpetua dai pubblici utfìcii (20), 
con la reclusione da tre a dieci 
anni e con la multa non inferiore 
alle lire trecento. 

Se il danno sia lieve, o sia in- 
teramente risarcito prima dell'in- 
vio al giudizio, la interdizione è 
temporanea e la reclusione è da 
uno a cinque anni. 

CAPO II. 
Della concussione. 

169. Il pubblico ufficiale (207), 
che, abusando del suo ufficio, co- 
stringe alcuno a dare o a promet- 
tere indebitamente, a sé o ad un 
terzo, danaro o altra utilità, è pu- 
nito con la interdizione perpetua 
dai pubblici ufficii (20), con la re- 
clusione da tre a dieci anni e con 
la multa non inferiore alle lire 
trecento. 

Se la somma o l'utilità indebi- 
tamente data o promessa sia di 
lieve valore, la interdizione è tem- 
poranea, e la reclusione è da uno 
a cinque anni. 

ITO. Il pubblico ufficiale (207), 
che, abusando del suo ufficio, in- 
duce alcuno a dare o promettere 
indebitamente, a sé o ad un terzo, 
danaro o altra utilità, è punito con 
la reclusione da uno acinqueauni, 
con la interdizione temporanea 
dai pubblici ufficii e con la multa 
da lire cento a cinquemila. 

La reclusione è da sei mesi a 
tre anni, se il pubblico ufficiale 
riceva ciò che non è dovuto, gio- 
vandosi soltanto dell'errore altrui. 

Se la somma o l'utilità indebi- 
j ta mente data o promessa sia di 
I lieve valore, la reclusione è, nel 
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primo caso, da sei mesi a due anni, 
e, nel secondo caso, da un mese 
ad un anno. 

CAPO III. 
Della corruzione. 

171. Il pubblico ufficiale (207), 
che, per un atto del suo ufticio, 
riceve, per se o per altri, in da- 
naro o in altra utilità, una retri- 
buzione che non gli è dovuta o ne 
accetta la promessa, è punito con 
la reclusione sino ad un anno, con 
la interdizione temporanea dai 
pubblici ufficii e con la multa da 
lire cinquanta a tremila (174). 

173. Il pubblico ufficiale (207), 
che, per ritardare od omettere un 
atto del suo ufficio, o per fare un 
atto contro i doveri dell'ufficio 
medesimo, riceve o si fa promet- 
tere danaro o altra utilità, per sé 
o per altri, è punito con la reclu- 
sione da sei mesi a cinque anni, 
con la interdizione temporanea 
dai pubblici ufficii e con la multa 
da lire cento a cinquemila (174;. 

La reclusione è da tre a dieci 
anni, se il fatto abbia per effetto : 

1.° il conferimento di pubblici 
impieghi, stipendii, pensioni od 
onorificenze, o la stipulazione di 
contratti nei quali sia interessata 
l'Amministrazione cui appartiene 
il pubblico ufficiale; 

2.° il favore o il danno di una 
parte o di un imputato in causa 
civile o penale. 

Se il fatto abbia per effetto una 
sentenza di condanna a pena re- 
strittiva della libertà personale 
(11 ult. al.) superiore ad un anno, 
la reclusione è da cinque a quin- 
dici anni e la multa può esten- 
dersi al massimo (19). 

173. Chiunque induce un pub- 
blico ufficiale a commettere al- 
cuno dei delitti preveduti nei 
precedenti articoli è punito, nel 
caso dell'art. 171, con la multa da 
lire cinquanta a tremila, e, nel 
caso dell'art. 172, con le pene ivi 
stabilite. 

Se il pubblico ufficiale non ab- 
bia commesso il delitto, chi ha 

Codice penale 



tentato d'indurvelo soggiace alle 
pene stabilite nel presente arti- 
colo ridotte della metà. 

17 4. Nei casi preveduti negli 
articoli precedenti, ciò che siasi 
dato si confisca. 



CAPO IV. 

Dell'abuso di autorità, 

e della violazione dei doveri 

inerenti ad un pubblico ufficio. 

175. Il pubblico ufficiale (207), 
che, abusando del suo ufficio, or- 
dina o commette contro gli altrui 
diritti qualsiasi atto arbitrario non 
preveduto come reato da una spe- 
ciale disposizione di legge, è pu- 
nito con la detenzione da quin- 
dici giorni ad un anno; e, qualora 
agisca per un fine privato, la pena 
è aumentata di un sesto, sostituita 
alla detenzione la reclusione. 

Alla stessa pena soggiace il pub- 
blico ufficiale, che, nell'esercizio 
delle sue funzioni, eccita alcuno 
a trasgredire alle leggi od ai prov- 
vedimenti dell'Autorità. 

176. Il pubblico ufficiale (207), 
che direttamente o per interposta 
persona, o con atti simulati, pren- 
de un interesse privato in qual- 
siasi atto della pubblica Ammini- 
strazione, presso la quale esercita 
il proprio ufficio, è punito con la 
reclusione da un mese a cinque 
anni e con la inulta da lire cento 
a cinquemila. 

177. Il pubblico ufficiale (207), 
che comunica o pubblica docu- 
menti o fatti, da lui posseduti o 
conosciuti per ragione d'ufficio, i 
quali debbano rimanere segreti, o 
che ne agevola in qualsiasi modo 
la cognizione, è punito con la de- 
tenzione sino a trenta mesi o con 
la multa non minore delle lire 
trecento. * 

178.11 pubblico ufficiale (207), 
che per qualsiasi pretesto, anche 
di silenzio, oscurità, contraddi- 



* Delitto contro la sicurezza dello Sta- 
to, 107 s. 

3 
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zione o insufficienza della legge, 
omette o rifiuta di fare un atto 
del proprio ufficio è punito con 
la multa da lire cinquanta a mil- 
lecinquecento. 

Se il delitto sia commesso da 
tre o più ufficiali pubblici, previo 
concerto, la multa è da lire cento 
a tremila. 

Se il pubblico ufficiale sia un 
funzionario dell'ordine giudizia- 
rio, * vi ha ommissione o rifiuto 
quando concorrano le condizioni 
richieste dalla legge per eserci- 
tare contro di esso l'azione civile 
(e. p. e. 783 s.). 

179. Il militare o l'agente della 
Forza pubblica, che rifiuta o in- 
debitamente ritarda l'esecuzione 
di una richiesta legalmente fat- 
tagli dall'Autorità competente è 
punito con la detenzione sino a 
due anni. 

ISO. Il pubblico ufficiale (207), 
che, avendo nell'esercizio delle sue 
funzioni acquistato notizia di un 
reato in materia attinente alle me- 
desime, per il quale si debba pro- 
cedere d'ufficio, omette o inde- 
bitamente ritarda di riferirne al- 
l'Autorità (e. p. p. 98 s.), è punito 
con la multa da lire cinquanta a 
mille. 

Se il colpevole sia ufficiale di 
polizia giudiziaria (e. p. p. 56,57), 
si aggiunge l'interdizione dai pub- 
blici uflicii sino a trenta mesi. 

181. I pubblici ufficiali (207), 
che, in numero di tre o più, e 
previo concerto, abbandonano in- 
debitamente il proprio ufficio, so- 
no puniti con la multa da lire 
cinquecento a tremila e con l'in- 
terdizione temporanea dall'uffi- 
cio. 

Alla stessa pena soggiace il pub- 
blico ufficiale, che abbandona il 
proprio ufficio per impedire la 
trattazione di un affare, o per ca- 
gionare qualsiasi altro nocumento 
al pubblico servizio. 



* L* 0., v. Ordinarti, giud., L. 6 clic. 
18S5. n. 2626. art. 6. 



CAPO V. 

Degli abusi dei ministri dei culli 
nell'esercizio delle proprie fun- 
zioni. 

189. Il ministro di un culto, 
che, nell'esercizio delle sue fun- 
zioni, pubblicamente biasima o 
vilipende le istituzioni, le leggi 
dello Stato o gli atti dell'Autorità 
è punito con la detenzione sino 
ad un anno e con la multa sino 
a lire mille. 

183. Il ministro di un culto, 
che, prevalendosi della sua qua- 
lità, eccita al dispregio delle isti- 
tuzioni, delle leggi o delle dispo- 
sizioni dell'Autorità, ovvero al- 
l'inosservanza delle leggi, delle 
disposizioni dell'Autorità o dei 
doveri inerenti ad un pubblico 
ufficio, è punito con la detenzione 
da tre mesi a due anni, con la 
multa da lire cinquecento a tre- 
mila e con l'interdizione perpetua 
o temporanea dal beneficio eccle- 
siastico. Se il fatto sia commesso 
pubblicamente, la detenzione può 
estendersi sino a tre anni. 

Alle stesse pene soggiace il mi- 
nistro di un culto, che, prevalen- 
dosi della sua qualità, costringe 
o induce alcuno ad atti o dichia- 
razioni contrarie alle leggi, o in 
pregiudizio dei diritti in virtù di 
esse acquistati. 

184. Quando il ministro di un 
culto, prevalendosi della sua qua- 
lità, commette un delitto diverso 
da quelli preveduti negli articoli 
precedenti, la pena stabilita per 
il delitto commesso è aumentata 
da un sesto ad un terzo, salvo che 
la qualità di ministro di un culto 
sia già considerata dalla legge. 

CAPO VI. 

Dell usurpazione 

di funzioni pubbliche, di titoli 

o di onori. 

185. Chiunque indebitamente 
assume o esercita funzioni pub- 
bliche, civili o militari, è punito 
con la detenzione sino a tre mesi. 

Alla stessa pena e all'interdi- 
zione temporanea dai pubblici uf_ 
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fieli soggiace il pubblico ufficiale 
(207), il quale, dopo aver ricevuto 
ufficiale partecipazione del prov- 
vedimento che fa cessare o so- 
spende le sue funzioni, continua 
ad esercitarle. 

Il giudice può ordinare che la 
sentenza sia pubblicata per estrat- 
to, a spese del condannato, in un 
giornale della provincia in cui 
questi ha commesso il delitto e in 
uno di quella in cui ha il domi- 
cilio, l'uno e l'altro designati dal 
giudice medesimo. 

186. Chiunque porta indebi- 
tamente e pubblicamente la divisa 
o i distintivi di una carica, di un 
corpo o di un ufficio, ovvero si 
arroga gradi accademici, onori- 
ficenze, titoli, dignità o cariche 
pubbliche, è punito con la multa 
da lire cinquanta a mille. 

Il giudice può ordinare che la 
sentenza sia pubblicata per estrat- 
to in un giornale da lui designato, 
a spese del condannato. 

CAPO VII. 

Della violenza e della resistenza 
all'Autorità. 

187. Chiunque usa violenza o 
minaccia verso un membro del 
Parlamento od un pubblico uffi- 
ciale (207), per costringerlo a fare 
o ad omettere un atto del suo uf- 
ficio, è punito con la reclusione 
da tre a trenta mesi. 

La reclusione è: 

1.° da sei mesi a cinque anni, 
se il fatto sia commesso con armi 
(155) ; 

2.° da tre a quindici anni, se 
il fatto sia commesso in riunione 
di oltre cinque persone con armi, 
ovvero in riunione di oltre dieci 
persone anche senz'armi e pre- 
vio concerto (192, 193). 

188. Alle stesse pene stabilite 
nell'articolo precedente soggiace 
chiunque usa violenza o minaccia 
per impedire o turbare le adu- 
nanze o l'esercizio delle funzioni 
di Corpi giudiziarii, politici o am- 
ministrativi, o delle loro rappre- 
sentanze, o di altre Autorità, di 
ufficii o di istituti pubblici, ov- 



vero per influire sulle loro deli- 
berazioni (189, 192, 193). 

189. Chiunque fa parte di una 
radunata di dieci o più persone, 
la quale mediante violenza o mi- 
naccia, tende a commettere il 
fatto preveduto nell'art, prece- 
dente, è punito con la reclusione 
da un mese a due anni. 

Se il fatto sia commesso con 
armi (155;, la reclusione è da tre 
mesi a tre anni. 

Se all' ingiunzione dell'Autorità 
la radunata si sciolgale persone 
che ne facevano parte vanno esenti 
da pena per il fatto preveduto nel 
presente articolo '193). 

19(). Chiunque usa violenza o 
minaccia per opporsi ad un pub- 
blico ufficiale (207) mentre adem- 
pie i doveri del proprio ufficio, o 
a coloro che, richiesti, gli prestano 
assistenza, è punito con la reclu- 
sione da un mese a due anni. 

La reclusione e: 
1.° da tre a trenta mesi, se il 
fatto sia commesso con armi (155); 
2.° da uno a sette anni, se il 
fatto sia commesso in riunione 
di oltre cinque persone con armi, 
ovvero in riunione di oltre dieci 
persone anche senza armi e previo 
concerto. 

Se il fatto sia diretto a sottrarre 
all'arresto sé stesso od un pros- 
simo congiunto (191), la pena è 
della reclusione o della detenzione 
sino a venti mesi, o del confino 
per un tempo non minore di tre 
mesi, nel caso della prima parte ; 
e della reclusione, rispettivamente, 
da due mesi a due anni nel caso 
del numero 1°, e da sei mesi a 
cinque anni nel caso del numero 
2° del precedente capoverso. 

191. Per gli efTetti della legge 
penale, s'intendono per prossimi 
congiunti il conjuge, gli ascen- 
denti, i discendenti, gli zii, i ni- 
poti, i fratelli, le sorelle e gli af- 
fini nello stesso grado. 

199. Quando il pubblico uffi- 
ciale (207) abbia dato causa al fat- 
to, eccedendo, con atti arbitrarli, 
i limiti delle sue attribuzioni, non 
si applicano le disposizioni degli 
articoli precedenti. 
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193. Quando vi siano capi o 
promotori nei fatti preveduti negii 
articoli precedenti, la pena per 
essi è aumentata da un sesto ad 
un terzo. 

CAPO Vili. 

Dell'oltraggio e di altri delitti 

contro persone 
riueslite di pubblica autorità. 

194:. Chiunque, con parole od 
atti, offende in qualsiasi modo 
l'onore, la riputazione o il decoro 
di un membro del Parlamento o 
di un pubblico ufficiale (207), in 
sua presenza e a causa delle sue 
funzioni, è punito: 

1.° con la reclusione sino a sei 
mesi o con la multa da lire cin- 
quanta a tremila, se l'offesa sia 
diretta ad un agente della Forza 
pubblica; 

2.° con la reclusione da un 
mese a due anni o con la multa 
da lire trecento a cinquemila, se 
l'offesa sia diretta ad un altro 
pubblico ufficiale o*ad un mem- 
bro del Parlamento (195, 196, 198, 
199). 

195. Chiunque commette il 
fatto preveduto nell'articolo pre- 
cedente con violenza o minaccia 
è punito con la reclusione da un 
mese a tre anni e con la multa 
di lire cento a mille. 

Alle stesse pene soggiace chiun- 
que altrimenti usa violenza o fa 
minaccia contro un membro del 
Parlamento od un pubblico uffi- 
ciale, a causa delle sue funzioni. 

196. Quando alcuno dei fatti 
preveduti negli articoli precedenti 
sia commesso contro il pubblico 
ufficiale, non a causa delle sue 
funzioni, ma nell'atto dell'eserci- 
zio pubblico di esse, si applicano 
le pene ivi stabilite, diminuite da 
un terzo alla metà. 

197. Chiunque, con parole od 
atti, offende in qualsiasi modo 
l'onore, la riputazione o il decoro 
di un Corpo giudiziario, politico 
o amministrativo, al suo cospetto, 
o di un magistrato in udienza, è 
punito con la reclusione da tre 
mesi a tre anni. 



Se contro il Corpo o il magi- 
strato si usi violenza o si faccia 
minaccia, la reclusione è da sei 
mesi a cinque anni. 

Non si procede che dietro au- 
torizzazione del Corpo offeso. Se 
il delitto sia commesso contro 
Corpi non costituiti in collegio, 
non si procede che dietro auto- 
rizzazione del loro capo gerar- 
chico (198, 199). 

19S. Il colpevole di alcuno 
dei delitti preveduti negli articoli 
precedenti non è ammesso a pro- 
vare la verità e neppure la noto- 
rietà dei fatti o delle qualità at- 
tribuite all'offeso. 

199. Le disposizioni contenute 
negli articoli precedenti non si 
applicano quando il pubblico uf- 
ficiale abbia dato causa al fatto, 
eccedendo, con atti arbitrarli, i 
limiti delle sue attribuzioni. * 

300. In tutti i casi non pre- 
veduti da una speciale disposi- 
zione di legge, chiunque commette 
un delitto contro un membro del 
Parlamento od un pubblico uffi- 
ciale, a causa delle sue funzioni, 
soggiace alla pena stabilita per il 
delitto commesso, aumentata da 
un sesto ad un terzo. 

CAPO IX. 

Della violazione di sigilli, 

e delle sottrazioni 

da luoghi di pubblico deposilo. 

&01. Chiunque viola in qual- 
siasi modo i sigilli, per disposi- 
zione della legge o per ordine del- 
l'Autorità apposti ad assicurare 
la conservazione o la identità di 
una cosa, •' è punito con la reclu- 
sione da tre mesi a due anni e 
con la multa da lire cinquanta a 
mille. 

Se il colpevole sia l'ufficiale 
pubblico (207) che ha ordinato o 
eseguito l'apposizione dei sigilli, 
o colui che ha in custodia o con- 
segna la cosa assicurata coi me- 



* Cfr. anche 192. 

** Es., e. p. p. 146; e. civ. 783; e. p. e. 
847 a. : e. co. 7:tt s. 
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desimi, la reclusione è da trenta 
mesi a cinque anni e la multa da 
lire trecento a tremila. 

Se il delitto sia commesso per 
negligenza o imprudenza del pub- 
blico ufficiale o del custode, que- 
sti è punito con la multa da lire 
cinquanta a millecinquecento. 

&02. Chiunque sottrae, sop- 
prime, distrugge o altera corpi 
di reato (e. p. p. 605 s.), atti o do- 
cumenti custoditi in un pubblico 
ufficio o presso un pubblico uf- 
ficiale per ragione di tale sua qua- 
lità, è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni. 

Se il colpevole sia lo stesso pub- 
blico ufficiale, che, per ragione 
del suo ufficio, aveva la consegna 
dei corpi di reato o degli atti o 
documenti, la pena è della inter- 
dizione perpetua dai pubblici uf- 
fìcii (20) e della reclusione da due 
a sette anni. 

Se il danno sia lieve, o se il col- 
pevole restituisca inalterato l'atto 
o il documento senza averne tratto 
profìtto e prima dell'invio al giu- 
dizio, la pena, nel caso della pri- 
ma parte, è della reclusione da 
sei mesi a tre anni, e, nel caso 
del precedente capoverso, della 
reclusione da un anno a cinque 
anni e dell'interdizione tempora- 
nea dai pubblici uffìcii. 

203. Chiunque sottrae o con- 
verte in profitto proprio o di altrui 
o rifiuta di consegnare a chi di 
ragione cose sottoposte a pigno- 
ramento o a sequestro e affidate 
alla sua custodia, é punito con la 
reclusione da tre a trenta mesi e 
con la multa da lire trecento a 
tremila. 

Se il colpevole sia lo stesso pro- 
prietario della cosa pignorala o 
sequestrata, la pena è della reclu- 
sione sino ad un anno e della 
multa da lire cento a millecin- 
quecento. 

Se il delitto sia commesso per 
negligenza o imprudenza del cu- 
stode, questi é punito con la multa 
da lire cinquanta a mille. 

Se il valore della cosa sia lieve, 
o se il colpevole restituisca la cosa 
o il suo valore prima dell'invio al 



giudizio, la pena è diminuita da 
un sesto ad un terzo. 

CAPO X. 

Del millantato credito presso 
pubblici ufficiali. 

204. Chiunque, millantando 
credito o aderenze presso un mem- 
bro del Parlamento od un pub- 
blico ufficiale (207), riceve o fa 
dare o promettere, a sé o ad altri, 
danaro o altra utilità, come ecci- 
tamento o ricompensa della pro- 
pria mediazione verso di esso, o 
col pretesto di doverne comprare 
il favore o di dovernelo rimune- 
rare, è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni e con la mul- 
ta da lire cinquanta a millecin- 
quecento. 

Se il colpevole sia un pubblico 
ufficiale (207), alle dette pene è ag- 
giunta in ogni caso l'interdizione 
temporanea dai pubblici uffìcii. 

CAPO XI. 

Dell'inadempimento di obblighi 

e delle frodi 

nelle pubbliche forniture. 

205. Chiunque, non adem- 
piendo gli obblighi assunti, fa 
mancare i viveri o altri oggetti 
necessarii ad un pubblico stabili- 
mento o servizio, o ad ovviare a 
una pubblica calamita, è punito 
con la reclusione da sei mesi a 
tre anni e con la multa superiore 
alle lire cinquecento.** 

Se l'inadempimento avvenga per 
sola negligenza, il colpevole è pu- 
nito con la detenzione sino ad un 
anno e con la multa sino a lire 
tremila. 

206. Chiunque commette fro- 
de nella specie, qualità o quan- 
tità delle cose indicate nell'ar- 
ticolo precedente è punito con la 
reclusione da sei mesi a cinque 
anni e con la multa superiore al- 
le lire cinquecento. 



* Frodi nelle sommili, militari da par- 
to di militari, e. peu. mil. 190 (estranei, 
235 sj, e. peu. uni. mar. 212. 
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Qualora si tratti di frodi in al- 
tre forniture destinate ad un pub- 
blico stabilimento o servizio,* la 
pena è della reclusione sino a due 
anni e della multa sino a lire tre- 
mila. 

CAPO XII. 

Disposizioni comuni ai capi 
precedenti. 

207. Per gli effetti della legge 
penale sono considerati pubblici 
ufficiali : 

1.° coloro che sono rivestiti di 
pubbliche funzioni, anche tempo- 
ranee, stipendiate o gratuite, a 
servizio dello Stato, delle Provin- 
cie o dei Comuni, o di un istituto 
sottoposto per legge alla tutela 
dello Stato, di una Provincia o di 
un Comune; 

2.° i notai ; 

3.° gli agenti della Forza pub- 
blica e gli uscieri addetti all'or- 
dine giudiziario. 

Ai pubblici ufficiali sono equi- 
parati, per gli stessi effetti, i giu- 
rati, gli arbitri, i periti, gli inter- 
preti e i testimoni, durante il tem- 
po in cui sono chiamati ad eser- 
citare le loro funzioni. 

208. Quando la legge consi- 
dera la qualità di pubblico uffi- 
ciale come elemento costitutivo 
o come circostanza aggravante di 
un reato, perchè commesso a cau- 
sa delle funzioni da esso eserci- 
tate, comprende anche il caso in 
cui le persone indicate nell'arti- 
colo precedente più non abbiano 
la qualità di pubblico ufficiale o 
non esercitino quelle funzioni nel 
momento in cui è commesso il 
reato. 

2()9. Quando alcuno, per com- 
mettere un delitto, si valga delle 
facoltà o dei mezzi inerenti alle 
pubbliche funzioni delle quali è 
rivestito, la pena stabilita per il 
delitto commesso è aumentata da 
un sesto ad un terzo, salvo che la 
qualità di pubblico ufficiale sia 
già considerata dalla legge. 



* Frodi nel commercio ili geu., 293 b. 



TITOLO IV. 

Dei delitti contro l'amministrazione 
della giustizia. 

CAPO I. 

Del rifiuto di ufficii legalmente 
dovuti. 

AIO. Chiunque, chiamato dal- 
l'Autorità giudiziaria quale testi- 
monio, perito o interprete, ottiene, 
allegando un falso pretesto, di esi- 
mersi dal comparire, ovvero, es- 
sendosi presentato, rifiuta di fare 
la testimonianza o di prestare l'uf- 
ficio di perito o d'interprete, è 
punito con la detenzione sino a 
sei mesi o con la multa da lire 
cento a mille. * 

Questa disposizione si applica 
anche ai giurati, qualora ottenga- 
no l'esenzione allegando un falso 
pretesto. 

Se si tratti di un perito, la con- 
danna ha per effetto la sospen- 
sione dall'esercizio della profes- 
sione o dell'arte (25) per un tempo 
pari a quello della detenzione. 

CAPO II. 
Della simulazione di reato, 

311. Chiunque denunzia (e. p. 
p. 100 s ) all'Autorità giudiziaria o 
ad un pubblico ufficiale il quale 
abbia obbligo di riferirne all'Au- 
torità stessa, un reato che sa non 
essere avvenuto, ovvero ne simula 
le tracce, in modo che si possa 
iniziare un procedimento penale 
per accertarlo, è punito con la re- 
clusione sino a trenta mesi. 

Alla stessa pena soggiace colui 
che innanzi all'Autorità giudizia- 
ria dichiara falsamente di aver 
commesso o di essere concorso a 
commettere un reato, eccetto che 
la falsa dichiarazione sia diretta 



* Sai testini. , periti e interpr. in mat. 
penale, e. p. p. 91 s., 152 s., 160 s.; in mat. 
civ., e. p. e. 229 b., 252 ». Per le sanzioni 
pen, cfr. e. p. p. 46, 159, 176, 179, 291 s.; 
e. p. e. 259, 260, ecc. — Pei giurati, L. 8 

[tu. 1874 n. 1937 (iu L. U-, v. Ordin. giud., 

4 s.), art. 44. 
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a salvare un prossimo congiunto 
(191). 

CAPO III. 
Della calunnia. 

. 313. Chiunque, con denunzia 
o querela all'Autorità giudiziaria 
o ad un pubblico ufficiale il quale 
abbia obbligo di riferirne all'Au- 
torità stessa, incolpa taluno, che 
egli sa essere innocente, di un rea- 
to, ovvero ne simula a carico di 
esso le tracce o gli indizii mate- 
riali, è punito con la reclusione 
da uno a cinque anni e con la 
interdizione temporanea dai pub- 
blici ufficii. 

Il colpevole è punito con la in- 
terdizione perpetua dai pubblici 
ufficii e con la reclusione da tre 
a dodici anni: 

1.° se il reato attribuito im- 
porti una pena restrittiva della 
libertà personale (11 ult. al.) supe- 
riore ai cinque anni; 

2.° se in conseguenza della 
falsa incolpazione sia pronunzia- 
ta condanna a una pena restrit- 
tiva delia libertà personale. 

La reclusione non è inferiore a 
quindici anni, se sia pronunziata 
condanna a una pena superiore 
alla reclusione (213). 

313. Le pene stabilite nell'ar- 
ticolo precedente sono diminuite 
di due terzi, se il colpevole del 
delitto ivi preveduto ritratti l'in- 
colpazione o riveli la simulazione 
prima di qualsiasi atto di proce- 
dimento contro la persona calun- 
niata ; e sono diminuite soltanto 
da un terzo alla metà, se la ri- 
trattazione o la rivelazione avven- 
ga in un tempo successivo, ma 
prima che sia pronunziato il ver- 
detto nei giurati, nei giudizii della 
corte d'assise, o la sentenza, negli 
altri giudizii, sul fatto falsamente 
attribuito. 

CAPO IV. 
Della falsità in giudizio. 

314. Chiunque, deponendo co- 
me testimone innanzi all'Autorità 
giudiziaria, afferma il falso, o ne- 



ga il vero, o tace, in tutto o in 
parte, ciò che sa intorno ai fatti 
sui quali è interrogato, è punito 
con la reclusione da uno a trenta 
mesi e con l'interdizione tempo- 
ranea dai pubblici ufficii. 

La reclusione è da uno a cin- 
que anni, se il fatto sia commesso 
a danno di un imputato, o nel di- 
battimento in un processo per de- 
litto ; ed è da tre a dieci anni, se 
concorrano ambedue queste cir- 
costanze. 

Se il fatto abbia per effetto una 
sentenza di condanna a pena su- 
periore alla reclusione, la reclu- 
sione è da dieci a venti anni. 

Se la testimonianza sia fatta sen- 
za giuramento, * la pena è dimi- 
nuita da un sesto ad un terzo (215, 
216). " 

315. Va esente da pena per il 
fatto preveduto nell'articolo pre- 
cedente : 

1.° chi, manifestando il vero, 
esporrebbe inevitabilmente sé 
medesimo od un prossimo con- 
giunto (191) a grave nocumento 
nella libertà o nell'onore; 

2.° chi, per le proprie qualità 
personali da lui dichiarate al giu- 
dice, non avrebbe dovuto essere 
assunto come testimone (e. p. p. 
286; e. p. e. 236), o avrebbe dovuto 
essere avvertito della facoltà d'a- 
stenersi dal deporre (e. p. p. 287). 

La pena è soltanto diminuita 
dalla metà ai due terzi, se la falsa 
deposizione esponga un'altra per- 
sona a procedimento penale od a 
condanna. 

31(5. Va esente da pena, per il 
fatto preveduto nell'art. 214, chi, 
avendo deposto in un procedi- 
mento penale, ritratti il falso e 
manifesti il vero prima che l'i- 
struzione sia chiusa con sentenza 
od ordinanza di non farsi luogo a 
procedimento, ovvero prima che 
il dibattimento sia chiuso, o pri- 
ma che là causa sia rinviata ad 
altra udienza a cagione della falsa 
testimonianza (e. p. p. 314, 315). 



* C. p. p. 172, 176 s., 28J>; e. p. e, 236 al. 
** Proced. contro i falsi testina. In glud. 
pen., e. p. p., 'J13 s. 
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Se la ritrattazione sia fatta in 
tempo successivo, o se concerna 
una falsa deposizione in causa 
civile, la pena è diminuita da un 
terzo alla metà, purché la ritrat- 
tazione avvenga prima che nella 
causa in cui fu deposto il falso 
sia pronunziato il 'verdetto dei 
giurati, nei giudizi i della corte 
d'assise, o la sentenza, negli altri 
giudizii. 

Se dalla falsa deposizione derivi 
l'arresto di qualche persona o al- 
tro grave nocumento alla mede- 
sima, la pena non èdiminuila che 
di un terzo nel caso della prima 
parte, e di un sesto nel caso del 
primo capoverso del presente ar- 
ticolo. 

317* . Le disposizioni degli arti- 
coli precedenti si applicano an- 
che ai periti e agli interpreti, che, 
chiamati in tale loro qualità in- 
nanzi all'Autorità giudiziaria, dia- 
no pareri, informazioni o inter- 
pretazioni mendaci; e, quanto ai 
periti, la interdizione temporanea 
dai pubblici ufficii si può esten- 
dere all'esercizio della professio- 
ne o dell'arte. 

318. Chiunque suborna un te- 
stimone, perito o interprete affin- 
chè commetta il delitto prevedu- 
to nell'art. 214, è punito, quando 
la falsa testimonianza, perizia o 
interpretazione avvenga : 

1.° con la reclusione da tre 
mesi a tre anni, nel caso preve- 
duto nella prima parte dell'arti- 
colo 214; 

2.° con la reclusione da due a 
sette anni, e, rispettivamente, da 
cinque a dodici, nei casi preve- 
duti nel primo capoverso dello 
stesso articolo; 

3.° con la reclusione per un 
tempo non minore dei dodici an- 
ni, nel caso preveduto nel se- 
condo capoverso dell'articolo me- 
desimo. 

Se la falsa testimonianza, peri- 
zia o interpretazione sia fatta sen- 
za giuramento, * la pena è dimi- 
nuita da un sesto ad un terzo. 



Qualora siasi soltanto tentato 
con minacce, doni o promesse, di 
subornare il testimone, il perito o 
l'interprete, le pene stabilite nelle 
disposizioni precedenti sono ri- 
dotte ad un terzo. 

Ove la condanna non abbia per 
effetto l' interdizione perpetua, é 
aggiunta l'interdizione tempora- 
nea dai pubblici ufficii. 

Tutto ciò che siasi dato dal su- 
bornatone si confìsca (219, 220). 

319. Le pene stabilite nell'ar- 
ticolo precedente sono diminuite 
dalla metà ai due terzi, se il col- 
pevole del delitto ivi preveduto 
.sia l'imputato o un suo prossimo 
congiunto (191), purché non ab- 
bia esposto un'altra persona a pro- 
cedimento penale o a condanna. 

220. Quando la falsa testimo- 
nianza, perizia o interpretazione 
sia ritrattata nei modi e nel tempo 
indicati nell'art. 216, la pena, per 
il colpevole del delitto preveduto 
nell'art. 218, è diminuita da un 
sesto ad un terzo. 

321. Chiunque, come parte in 
giudizio civile, giura il falso * è 
punito con la reclusione da sei a 
trenta mesi, con la multa da lire 
cento a tremila e con l'interdi- 
zione temporanea dai pubblici 
ufficii. 

Se il colpevole si ritratti prima 
della definizione della controver- 
sia, la reclusione è da uno a sei 
mesi. ' 

CAPO V. 
Della prevaricazione, ** 

323. Il patrocinatore, che, col- 
ludendo con la parte avversaria, 
o in altro modo fraudolento, pre- 
giudica la causa affidatagli, ovve- 
ro nella medesima causa assiste 
contemporaneamente parti con- 
trarie, è punito con la reclusione 
da tre a trenta mesi, con l'inter- 
dizione temporanea dai pubblici 
ufficii, che si estende all'esercizio 



V. nota aU'art. 211. 



* C. civ., 1362 8. ; e. p. e, 220 s. 

** Misure (lisci pi. per gli abusi «li av. 
vociti e proo. in L. 8 ag. 1874 (L. U-, v, 
Ave. e rroc); e cfr. anche e. p. e. 61 s. 
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della professione, e con la multa 
da lire cento a tremila. 

Se, dopo aver difeso una parte, 
il patrocinatore assuma, senza il 
consenso di questa, nella medesi- 
ma causa, la difesa della parte con- 
traria, è punito con la reclusione 
sino a sei mesi o con la multa da 
lire cinquecento a cinquemila. 

333. Il patrocinatore in una 
causa penale, che, fuori dei casi 
preveduti nell'art, precedente, 
rendendosi infedele ai doveri del 
proprio ufficio, pregiudica l'im- 
putato da lui difeso, è punito 
con la reclusione da un mese a 
tre anni e con la interdizione 
temporanea dai pubblici ufficii, 
che si estende all'esercizio della 
professione. • 

Se il difeso era imputato di un 
delitto per il quale sia stabilita 
una pena restrittiva della libertà 
personale (11 ult. al.) per un tem- 
po superiore ai cinque anni, la 
reclusione è da tre a otto anni. 

334?. Il patrocinatore, che si 
fa consegnare danaro o altre cose 
dal suo cliente, col pretesto di pro- 
curare il favore dei testimone, pe- 
rito o interprete, del pubblico mi- 
nistero che deve concludere, del 
magistrato o giurato che deve de- 
cidere nella causa, o di doverlo 
rimunerare, è punito con la reclu- 
sione da due a sei anni, con la 
multa non inferiore a lire tremila 
e con l'interdizione temporanea 
dai pubblici ufficii, che si estende 
all'esercizio della professione. 

CAPO VI. 
Del favoreggiamento. 

$235. Chiunque, dopo che fu 
commesso un delitto per il quale 
è stabilita una pena non inferio- 
re alla detenzione (15), senza con- 
certo anteriore al delitto stesso, e 
senza contribuire a portarlo a con- 
seguenze ulteriori, aiuta taluno ad 
assicurarne il profìtto, a eludere le 
investigazioni dell'Autorità, ovve- 
ro a sottrarsi alle ricerche della 



* Cfr. auchc e. p. p., 635. 



medesima o alla esecuzione della 
condanna, e chiunque sopprime o 
in qualsiasi modo disperde o al- 
tera le tracce o gli indizii di un 
delitto che importi la pena sud- 
detta, * è punito con la reclusione 
o con la detenzione sino a cinque 
anni, ma non superiore in durata 
alla metà della pena stabilita per 
il delitto medesimo. 

Qualora si tratti di altri reati, 
la pena è della multa sino a lire 
mille. 

Va esente da pena chi commetta 
il fatto in favore di un prossimo 
congiunto (191). 

CAPO VII. 

Della evasione 
e della inosservanza di pena. 

236. Chiunque, essendo legal- 
mente arrestato, evade, usando 
violenza vèrso le persone o me- 
diante rottura, è punito con la 
detenzione da tre a diciotto mesi 
(227, 230, 232). 

337. Il condannato, che evade 
valendosi di uno dei mezzi indi- 
cati nell'articolo precedente, sog- 
giace : 

1.° ad un aumento sino a due 
anni della segregazione cellulare 
continua o ad un nuovo periodo 
di tale segregazione per un tem- 
po equivalente, se scontava la pe- 
na dell'ergastolo (232) ; 

2.° ad un prolungamento da un 
terzo alla metà della pena che gli 
rimane da scontare, se trattisi di 
altra pena restrittiva della libertà 
personale (11 ult. al.), purché tale 
prolungamento non sia inferiore 
ai tre mesi ne superiore ai tre 
anni (232). 

Le precedenti disposizioni si ap- 
plicano anche al condannato, ani- 
messo, secondo l'art. 14, a lavo- 
rare fuori dello stabilimento pe- 
nale, per il solo fatto dell'evasio- 
ne dal luogo in cui attende al 
lavoro. 

Trattandosi della reclusione, 
l'aumento si opera s*ul periodo di 



Ricettazione, 421. 
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pena nel quale il condannato la 
stava scontando; salvo che si trat- 
ti del modo di esecuzione pre- 
veduto nell'art. 14, nel qual caso 
il prolungamento si sconta nello 
stabilimento ordinario col lavoro 
in comune. 

Non si applicano le disposizio- 
ni dell'art 76. 

228. Chiunque procura o fa- 
cilita in qualsiasi modo l'evasione 
di un arrestato o condannato è 
punito con la reclusione o con la 
detenzione da uno a trenta mesi, 
tenuto conto della gravità dell'im- 
putazione o della specie e durata 
della pena che rimane da scon- 
tare; e, se il condannato scontava 
la pena dell'ergastolo, con la re- 
clusione o con la detenzione da 
trenta mesi a quattro anni. 

Se, per procurare o facilitare 
l'evasione, il colpevole si valsa di 
alcuno dei mezzi indicati nell'ar- 
ticolo 226, la pena, qualora l'eva- 
sione avvenga, è da due a cinque 
anni, e, qualora non avvenga, da 
un mese a tre anni: tenuto conto 
in ambedue 1 cast della gravità 
dell'imputazione o della specie e 
durata della pena che rimane da 
scontare. 

La pena è diminuita di un ter- 
zo, se il colpevole sia un prossi- 
mo congiunto (191) dell'arrestato 
o condannato (230). 
»*- 33©. Il pubblico ufficiale (207) 
incaricato della custodia o del 
trasporto di un arrestato o con- 
dannato, che in qualsiasi modo 
ne procura o facilita l'evasione, 
è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni, e da tre ad 
otto anni, se l'evaso scontava la 
pena dell'ergastolo ; e, ove la con- 
danna non abbia per effetto l'in- 
terdizione perpetua, con l'inter- 
dizione temporanea dai pubblici 
ufficii. 

Se, per procurare o facilitare 
l'evasione, il colpevole cooperi al- 
la violenza o alla rottura, ovvero 
somministri le armi o gli strumen- 
ti, o non ne impedisca In sommi- 
nistrazione, la pena è della inter- 
azione perpetua dai pubblici uf- 
cii e della reclusione da tre a 



dieci anni, qualora l'evasione av- 
venga, e da uno a cinque anni, 
qualora non avvenga (230). 

Se l'evasione avvenga per ne- 
gligenza o imprudenza del pub- 
blico ufficiale, questi è punito con 
la detenzione eia tre mesi a due 
anni, e da uno a tre anni, se Te- 
vaso scontava la pena dell'erga- 
stolo ; e sempre con l' interdizio- 
ne temporanea dai pubblici uffi- 
cii (233). 

Nell'applicare la pena, si tiene 
sempre conto della gravità del 
reato imputato o della specie e 
durata della pena che rimane da 
scontare. 

230. Quando la violenza pre- 
veduta negli articoli precedenti 
sia commessa con armi (155), o il 
fatto avvenga in riunione di tre 
o più persone, o previo concerto, 
le pene stabilite nei medesimi ar- 
ticoli sono aumentate di un terzo; 
e, se il colpevole scontava la pena 
dell'ergastolo, l'aumento o il nuo- 
vo periodo della segregazione cel- 
lulare continua può estendersi si- 
no a tre anni. 

331. Il pubblico ufficiale (207) 
incaricato della custodia o del 
trasporto di un arrestato o con- 
dannato, che, senza autorizzazio- 
ne, gli permette di allontanarsi, 
anche temporaneamente, dal luo- 
go in cui deve rimanere in arre- 
sto o scontare la pena, è punito 
con la detenzione da un mese ad 
un anno e con 1 interdizione tem- 
poranea dai pubblici ufficii. 

Nel caso che, a cagione di tale 

fiermesso, avvenga l'evasione del- 
'arrestato o condannato, la de- 
tenzione è da sei mesi a quattro 
anni (233). 

333. Quando l'evaso si costi- 
tuisca spontaneamente in carcere, 
nel caso dell'art. 226, la pena è 
della detenzione da un mese ad 
un anno; nel caso del numero 2° 
dell'art. 227, il prolungamento 
della pena è soltanto di un sesto, 
e non può superare un anno ; e, 
nel caso preveduto nel numero 1° 
del detto art. 227, l'evaso non sog- 
giace ad alcun aggravamento di 
pena. 
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U33. Va esente da pena, nel 
caso preveduto nel secondo capo- 
verso dell'art. 229, e non soggiace 
all'aumento di pena stabilito nel 
capoverso dell'art. 231, il pubblico 
ufficiale colpevole del fatto ivi ri- 
spettivamente preveduto, se, nel 
termine di tre mesi dalla evasione, 
procuri la cattura degli evasi o la 
presentazione di essi all'Autorità. 

. 334. Fuori dei casi preveduti 
in altre disposizioni del presente 
codice, * il condannato che tra- 
sgredisce agli obblighi derivanti 
dalla condanna è punito: 

1.° se trattisi della interdizione 
dai pubblici uffici i o della sospen- 
sione dall'esercizio di una profes- 
sione o di un'arte, con la deten- 
zione sino ad un anno o con la 
multa da lire cento a tremila, fer- 
ma la durata della pena cui è sta- 
to condannato; 

2.° se trattisi della vigilanza 
speciale dell'Autorità di pubblica 
sicurezza, con la reclusione da un 
mese ad un anno, rimunendo so- 
speso il corso della vigilanza du- 
rante il tempo della carcerazione 
preventiva e della reclusione. . 

CAPO Vili. 

Dell'esercizio arbitrario 
delle proprie ragioni. 

335. Chiunque, al solo fine di 
esercitare un preteso diritto, nei 
casi in cui potrebbe ricorrere al- 
l'Autorità, si fa ragione da sé me- 
desimo, usando violenza sulle co- 
se, è punito con la multa sino a 
lire cinquecento. 

Se il colpevole faccia uso di 
minaccia o di violenza contro le 
persone, ancorché non usi violen- 
za sulle cose, è punito con la de- 
tenzione sino aa un anno o col 
confino sino a due anni, e con la 
multa sino a lire mille. 

Se la violenza sia commessa con 
armi (155), o sia accompagnata da 
lesione personale, purché non pro- 
duca un effetto più grave di quel- 
lo preveduto nell'ultimo capover- 



* V. art. 18, 19, e per l 'evasione, 226 s. 



so dell'art. 372. la detenzione non 
può essere inferiore ad un mese, 
né il confino a tre mesi, né la 
multa a lire trecento. 

Se il fatto non sia accompagnato 
da altro delitto per cui si debba 
procedere d'ufficio, non si proce- 
de che a querela di parte (236). 

336. Quando il colpevole del 
delitto preveduto nel precedente 
articolo provi la sussistenza del 
diritto, la pena é diminuita di un 
terzo. 

CAPO IX. 
Del duello. 

337. Chiunque sfida altri a 
duello, ancorché la sfida non sia 
accettata, é punito con la multa 
sino a lire cinquecento (245); ma 
se egli sia stato la causa ingiusta 
e determinante del fatto dal quale 
è derivata la sfida, la pAia è della 
detenzione sino a due mesi. 

Va esente da pena chi sia stato 
indotto alla sfida da grave insulto 
o da grave onta. 

Chi accetta la sfida, qualora sia 
stato la causa ingiusta e determi- 
nante del fatto dal quale essa è 
derivata, é punito con la multa 
da lire cento a millecinquecento. 

Se il duello avvenga, si appli- 
cano soltanto le disposizioni de- 
gli articoli seguenti. 

3B8. Chiunque fa uso delle 
armi in duello è punito, se non 
cagioni all'avversario lesione per- 
sonale, con la detenzione sino a 
due mesi. 

Se il colpevole sia stato la cau- 
sa ingiusta e determinante del 
duello, la detenzione é da quin- 
dici giorni a quattro mesi (242). 

239. Il duellante è punito con 
la detenzione: 

1.° da sei mesi a cinque anni, 
se uccida l'avversario o gli cagio- 
ni una lesione personale da cui 
derivi la morte ; 

2.° da un mese a due anni, se 
gli cagioni una lesione personale 
che produca alcuno degli effetti 
preveduti nel primo capoverso 
dell'art. 372; 

3.° sino a quattro mesi, se 
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cagioni qualsiasi altra lesione per- 
sonale. 

Se il colpevole sia stato la causa 
ingiusta e determinante del duel- 
lo, la detenzione è, nel primo caso, 
da due a sette anni; nel secondo, 
da tre mesi a tre anni; e, nel terzo, 
da uno a sei mesi (242, 243). 

340. Le pene stabilite nella 
prima parte dei due precedenti 
articoli sono diminuite da un se- 
sto ad un terzo, se il colpevole sia 
stato indotto al duello da grave 
insulto o da grave onta. 

24,1.1 portatori della sfida so- 
no puniti con la multa sino a li- 
re cinquecento; ma vanno esenti 
da pena, se impediscano il com- 
battimento. 

I padrini o secondi sono puniti 
con la multa da lire cento a mille, 
se il duello non abbia per effetto 
alcuna lesione personale, e con la 
detenzione sino a diciotto mesi, 
negli altri casi; ma vanno esenti 
da pena, se, prima del duello, ab- 
biano latto quanto dipendeva da 
loro per conciliare le parti, o se, 
per opera di essi, il combattimen- 
to abbia un esito meno grave 
di qnello che altrimenti poteva 
avere. 

24:2. Quando alcuno dei duel- 
lanti non abbia avuto parte alcuna 
nel fatto che cagionò il duello, e 
si batta in vece di chi vi ha di- 
rettamente interesse, le pene sta- 
bilite nei precedenti art. 238 e 239 
sono aumentale della metà (243). 

Non si applica tale aumento di 
pena, se il duellante sia un pros- 
simo congiunto (191) della perso- 
na direttamente interessata, ov- 
vero se sia uno dei padrini o se- 
condi che si batta in vece del suo 
primo assente. 

243. In vece delle disposizioni 
degli art. 239 e 242, si applicano, 
per l'omicidio e là lesione perso- 
nale seguiti in duello, quelle dei 
capi I e II del titolo IX (364 s., 
372 s.) : 

1.° se le condizioni del combat- 
timento non siano state preceden- 
temente stabilite da padrini o se- 

ondi, ovvero se il combattimento 

oh segua alla loro presenza; 



2.° se le armi adoperate nel 
combattimento non siano eguali, 
e non siano spade, sciabole o pi- 
stole egualmente cariche, ovvero 
se siano armi di precisione o a 
più colpi; 

3.° se nella scelta delle armi o 
nel combattimento vi sia frode o 
violazione delle condizioni stabi- 
lite; 

4.° se sia stato espressamente 
convenuto ovvero se risulti dalla 
specie del duello, o dalla distanza 
fra i combattenti, o dalle altre 
condizioni stabilite, che uno dei 
duellanti dovesse rimanere uc- 
ciso. 

In ogni caso la pena è della re- 
clusione; e, ove la condanna non 
abbia per effetto la interdizione 
perpetua, è aggiunta l'interdizione 
temporanea dai pubblici uffìcii. 

Se la lesione personale importi 
una pena inferiore a quelle stabi- 
lite negli art. 239 e 242, si appli- 
cano tali pene, aumentate di un 
terzo, sostituita la reclusione alla 
detenzione. 

I padrini o secondi, nei casi dei 
numeri 2°, 3° e 4°, soggiacciono 
alle stesse pene stabilite in que- 
sto articolo per i duellanti; le 
quali però possono essere dimi- 
nuite di un terzo. 

La frode o la violazione delle 
condizioni stabilite quanto alla 
scelta delle armi o al combatti- 
mento è a carico non solo di chi 
ne sia l'autore, ma anche di quel- 
lo fra i duellanti, padrini o se- 
condi, che ne abbia avuto cono- 
scenza prima o nell'atto del com- 
battimento. 

244:. Chiunque pubblicamente 
offende una persona o la fa segno 
in qualsiasi modo a pubblico di- 
sprezzo perchè essa o non abbia 
sfidato o abbia ricusato il duello, 
ovvero, dimostrando o minaccian- 
do disprezzo, incita altri al duello, 
é punito con la detenzione da un 
mese ad un anno. 

945. Quando colui che pro- 
voca o sfida a duello o minaccia 
di provocare o sfidare agisca con 
l'intento di carpire danaro o al- 
tra utilità, si applicano, secondo 



CODICE PENALE, ART. 246-252 



45 



i casi, le disposizioni dell'art. 407 
o dell'art. 409. 



TITOLO V. 
Del delitti contro l'ordine pubblico. 

CAPO I. 
Della istigazione a delinquere. 

34L6. Chiunque pubblicamen- 
te * istiga a commettere un reato ** 
è punito, per il solo fatto della 
istigazione : 

1.° con la reclusione da tre a 
cinque anni, se trattisi di un de- 
litto per il quale sia stabilita una 
pena superiore alla reclusione ; 

2.° con la reclusione o con la 
detenzione sino a due anni, se 
trattisi di un delitto per il quale 
sia stabilita l'una o l'altra di que- 
ste pene ; 

3.° con la multa sino a lire 
mille, negli altri casi. 

Nei casi preveduti nei numeri 2° 
e 3° non si può mai superare il 
terzo del massimo della pena sta- 
bilita per il reato cui si riferisce 
la istigazione. 

a47. Chiunque, pubblicamen- 
te, * fa l'apologia di un fatto che 
la legge prevede come delitto, o 
incita alla disobbedienza della 
legge, ovvero incita all'odio fra 
le varie classi sociali in modo pe- 
ricoloso per la pubblica tranquil- 
lità, è punito con la detenzione 
da tre mesi ad un anno e con la 
multa da lire cinquanta a mil- 
le. "" 

CAPO IL 
Dell' associazione per delinquere. 

34.8. Quando cinque **** o più 
persone si associano per commet- 
tere delitti contro l'amministra- 



* Istigaz. per mezzo della stampa, leg- 
ge spec. 19 lug. 1894, n. 315, riportata 
in L* U., v. Stampa. 

** Reati contro la sic. dello Stato, 135. 

*** Associazione, 251. 

**** Tre pei reati commessi con mat. 
esplod., giusta l'art. 5 della L. 19 lugl. 
1894, n. 314 (in L. U-, v. Si air. pnbbl.). 



zione della giustizia, o la fede 
pubblica, o l'incolumità pubblica, 
o il buon costume e l'ordine delle 
famiglie, o contro la persona o la 
proprietà, ciascuna di esse è pu- 
nita, per il solo fatto dell'associa- 
zione, con la reclusione da uno a 
cinque anni. 

Se gli associati scorrano le cam- 
pagne o le pubbliche vie, e se due 
o più di essi portino armi (155) o 
le tengano in luogo di deposito, 
la pena è della reclusione da tre 
a dieci anni. 

Se vi siano promotori o capi 
dell'associazione, la pena per essi 
è della reclusione da tre a otto 
anni, nel caso indicato nella pri- 
ma parte del presente articolo, e 
da cinque a dodici anni, nel ca- 
so indicato nel precedente capo- 
verso. 

Alle pene stabilite nel presente 
articolo è sempre aggiunta la sot- 
toposizione alla vigilanza specia- 
le dell'Autorità di pubblica sicu- 
rezza (28). 

24rÒ. Chiunque, fuori dei casi 
preveduti nell'art. 64, dà rifugio 
o assistenza, o somministra vet- 
tovaglie agli associati, o ad alcu- 
no tra essi, è punito con la re- 
clusione sino ad un anno. 

Va esente da pena colui che 
somministri vitto o dia rifugio ad 
un prossimo congiunto (191). 

250. Per i delitti commessi 
dagli associati, o da alcuno di es- 
si, nel tempo o per occasione del- 
l'associazione, la pena risultante 
dall'applicazione dell'art. 77 è au- 
mentata da un sesto ad un terzo. 

351. Chiunque prende parte 
ad un'associazione diretta a com- 
mettere i delitti preveduti nel- 
l'art. 247 è punito con la deten- 
zione da sei a diciotto mesi e con 
la multa da lire cento a tremila. 

CAPO III. 

Dell'eccitamento alla guerra civile, 

dei corpi armati 

e della pubblica intimidazione. 

253. Chiunque commette un 
fatto diretto a suscitare la guerrr 
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civile o a portare la devastazio- 
ne, il saccheggio o la strage in 
qualsiasi parte del regno e pu- 
nito con la reclusione da tre a 
quindici anni ; e da dieci a diciot- 
to, se consegua, anche in parte, 
l'intento. 

253. Chiunque fuori dei casi 
preveduti nell'art. 131, per com- 
mettere un reato determinato, 
forma un corpo armato, o eser- 
cita nel medesimo un comando 
superiore od una funzione specia- 
le, è, per ciò solo, punito con la re- 
clusione da tre a sette anni. 

Tutti gli altri che fanno parte 
di detto corpo armato sono pu- 
niti con la reclusione da uno a 
tre anni. 

Se la pena stabilita per il reato 
cui il fatto era diretto sia la de- 
tenzione, questa è sempre inflitta 
in luogo della reclusione. 

Sono applicabili le disposizioni 
degli art. 133 e 249. 

254. Chiunque, senza legitti- 
ma autorizzazione, forma un cor- 
po armato non diretto a commet- 
tere reati è punito con la deten- 
zione sino ad un anno o con la 
multa sino a lire mille. 

355. Chiunque, al solo fine di 
incutere pubblico timore o di su- 
scitare tumulto o pubblico disor- 
dine, fa scoppiare bombe, morta- 
letti o altre macchine o materie 
esplodenti, ovvero minaccia un 
disastro di comune pericolo, è 
punito con la reclusione sino a 
trenta mesi. 

.Se lo scoppio o la minaccia av- 
venga in luogo e tempo di pub- 
blico concorso, ovvero in tempo 
di comune pericolo, di pubbliche 
commozioni o calamità, o di disa- 
stri, la reclusione è da tre mesi a 
cinque anni. 

Alla reclusione può essere ag- 
giunta la sottoposizione alla vigi- 
lanza speciale dell'Autorità di 
pubblica sicurezza. * 



* Questo articolo, per quanto riguarda 
'<) esplosioni ecc. è sostituito dagli arti- 
li 2 e seg. della legge 19 luglio 1894, 
:i!4, Miti reati camme**! ani materie 



TITOLO VI. 
Dei delitti contro la fede pubblica. 

CAPO I. 

Della falsità in monete e in carte 
di pubblico credito. * 

256. È punito con la reclu- 
sione da tre a dodici anni : 

1.° chiunque contraffa monete 
(263) nazionali o straniere aventi 
corso legale o commerciale nello 
Stato o fuori; 

2.° chiunque altera in qualsiasi 
modo monete genuine, col dare 
ad esse l'apparenza di un valore 
superiore ; 

3.° chiunque, di concerto con 
colui che abbia eseguito o sia con- 
corso ad eseguire la contraffazio- 
ne o alterazione di monete, le in- 
troduce nello Stato o le spende o 
le mette altrimenti in circolazio- 
ne, ovvero le procura ad altri a 
fine di spenderle o di metterle al- 
trimenti in circolazione. 

Se il valore legale o commer- 
ciale rappresentato dalla moneta 
contrafratta o alterata sia molto ri- 
levante, la pena è della reclusio- 
ne da cinque a quindici anni. 

Se il valore intrinseco delle mo- 
nete contraffatte sia uguale o su- 
periore a quello delle monete ge- 
nuine, la pena è della reclusione 
da uno a cinque anni (259, 261, 
262). 

257. Chiunque altera monete 
della qualità indicata nell'articolo 
precedente scemandone in qual- 
siasi modo il valore, ovvero, di 
concerto con chi abbia cosi alte- 
rato la moneta, commette alcu- 
no dei fatti indicati nel numero 3° 
del detto articolo è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni 
(259, 261, 262). 

358. Chiunque, senza concerto 
con chi abbia eseguito o sia con- 
corso a eseguire la contraffazione 
o l'alterazione, spende o mette 
altrimenti in circolazione monete 



esplodenti, rip. in L. U> ▼• Sicurezza pub- 
blica. 

'■ Progni. 8pe<\, r. p. p., 70B s. 
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(263) contraffatte o alterate è pu- 
nito* se trattisi di quelle indicale 
nell'art. 256, con la reclusione da 
uno a sette anni, e da tre a dieci, 
nel caso preveduto nel primo ca- 
poverso; e, se trattisi di quelle 
indicate nell'art. 257, con la re- 
clusione da tre a trenta mesi (261, 
262). 

Se il colpevole abbia ricevuto 
in buona fede le monete, la pena 
è della detenzione sino a sei mesi 
o della multa sino a lire duemila 
(259). * 

359. Le pene stabilite negli 
articoli precedenti sono diminui- 
te da un sesto ad un terzo, se 
la falsità sia facilmente ricono- 
scibile. 

360. Chiunque fabbrica o de- 
tiene strumenti destinati esclusi- 
vamente alla contraffazione o al- 
terazione di monete è punito con 
la reclusione da uno a cinque 
anni. 

261. Quando per i delitti pre- 
veduti negli articoli precedenti si 
applica la pena della reclusione, 
sono sempre aggiunte la multa e 
la sottoposizione alla vigilanza 
speciale dell'Autorità di pubblica 
sicurezza. 

363. Va esente da pena il col- 
pevole di alcuno dei delitti pre- 
veduti negli articoli precedenti, 
se riesca prima che l'Autorità ne 
abbia notizia, a impedire la con- 
traffazione, l'alterazione o la cir- 
colazione delle monete contraffat- 
te o alterate. 

363. Pei- gli effetti della legge 
penale, sono parificate alla mone- 
ta le carte di pubblico credito. 

Per carte di pubblico credito s'in- 
tendono, oltre quelle che hanno 
corso legale come moneta, le carte 
e cedole al portatore emesse dal 
Governo e che costituiscono titoli 
negoziabili, e tutte le altre aventi 
corso legale o commerciale, enies 
se da istituti autorizzati all'emis- 
sione. 



* Obbligo della consegna delle monete 
all'autorità, 440. 



CAPO II. 

Della falsità in sigilli, bolli pubblici 
e loro impronte. * 

364. Chiunque contraffa il si- 
gillo dello Stato destinato ad es- 
sere apposto agli atti del Gover- 
no, o fa uso di tale sigillo con- 
traffatto, ancorché da altri, è pu- 
nito con la reclusione da tre a 
sei anni e con la multa. 

265. Chiunque contraffa il si- 
gillo di un'Autorità dello Stato, di 
una Provincia, di un Comune, o 
di un istituto sottoposto per legge 
alla tutela dello Stato, della Pro- 
vincia o del Comune, ovvero di 
un notaio, o fa uso di tale sigillo 
contraffatto, ancorché da altri, é 
punito con la reclusione da un 
mese a due anni e con la multa 
sino a lire millecinquecento. 

366. Chiunque contraffa i bol- 
li, punzoni, marchi! o altri stru- 
menti destinati per disposizione 
di legge o del Governo ad una 
pubblica certificazione, ovvero fa 
uso di tali strumenti contraffatti, 
ancorché da altri, é punito con 
la reclusione da uno a cinque an- 
ni e con la multa da lire cinquan- 
ta a tremila. 

Alle stesse pene soggiace chi, 
non essendo concorso nella con- 
traffazione, pone in vendita og- 
Setti sui quali siasi fatto uso di 
etti strumenti contraffatti. 

367. Chiunque contraffa le so- 
le impronte degli strumenti indi- 
cati nei precedenti articoli, con 
un mezzo non atto alla riprodu- 
zione e diverso dall'uso degli stru- 
menti contraffatti, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni, 
nel caso dell'art. 264 ; da un mese 
ad un anno, nel caso degli art. 
265 e 266: e sempre con la multa 
sino a lire mille. 

368. Chiunque contraffa la 
carta bollata, i francobolli o le 



* V. nota al capo I. — Per la contraf- 
fazione della carta bollata, marche, 
francobolli, ecc., cfr. anche la legge d s 
bollo, e la legge postale, rif. in L. I' 

tv. Bollo, Poste. 
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marche da bollo dello Stato è pu- 
nito con la reclusione da due a 
cinque anni e con la multa da lire 
mille a tremila. * 

269. Chiunque contraffa i bol- 
li per la carta bollata, per i fran- 
cobolli o per le marche da bollo, 
o la carta filigranata per l'appli- 
cazione di detti bolli, è punito 
con la reclusione da sei a trenta 
mesi e con la multa da lire cin- 
quanta a mille. 

d70. Chiunque fa uso di carta 
bollata, di marche da bollo o di 
francobolli contraffatti, ovvero li 
pone in vendita o li mette altri- 
menti in circolazione, è punito 
con la reclusione sino a trenta 
mesi e con la multa sino .a lire 
cinquecento. 

271. Chiunque, non essendo 
concorso in alcuno dei delitti pre- 
veduti negli articoli precedenti, 
detiene i sigilli o i bolli contraf- 
fatti, ovvero gli strumenti desti- 
nati esclusivamente alla contraf- 
fazione, è punito con la reclusione 
da un mese a due anni e con la 
multa da lire cinquanta a cinque- 
cento. 

272. Chiunque, essendosi pro- 
curato i veri sigilli, bolli, punzoni 
o marchii indicati nel presente ca- 
po, ne fa uso a danno altrui o a 
profitto di sé o di altri, soggiace 
alle pene stabilite nei precedenti 
articoli, dimiuuite da un terzo al- 
la metà. 

273. Chiunque contraffa o al- 
tera biglietti di strade ferrate o 
di altre pubbliche imprese di tra- 
sporto, ovvero fa uso di tali bi- 
glietti contraffatti, o alterati, an- 
corché da altri, è punito con la 
reclusione sino ad un anno e 
con la multa da lire cinquanta a 
mille. 



k 



* V. nota preced. — Il testo nn. 24 
die. 1899, n. 501, della Legge postale, ha 
al suo art. 19, la seguente disposizione : 
€ Le disposizioni degli art. 268 a 272 del 
« codice penale si applicano anche ove 
« si tratti di francobolli postali di Stati 
< esteri, compresi nella Unione univer- 
« sale delle poste. » 



2 7 4L. Chiunque cancella o fa 
in qualsiasi modo scomparire dai 
bolli, dai francobolli, dalle mar- 
che da bollo, o dai biglietti di 
strade ferrate o di altre pubbliche 
imprese di trasporto, i segni ap- 
postivi per indicare l'uso già fat- 
tone, ovvero fa uso di tali oggetti 
cosi alterati, è punito con la re- 
clusione sino a tre mesi e con la 
multa sino a lire cinquecento. 

CAPO III. 
Della falsità in alti. * 

375.11 pubblico ufficiale (207, 
284), che, nell'esercizio delle sue 
funzioni, forma, in tutto o in par- 
te, un atto falso o altera un atto 
vero, ove ne possa derivare pub- 
blico o privato nocumento, e pu- 
nito con la reclusione da cinque 
a dodici anni. 

Se l'atto faccia fede per legge si- 
no a querela di falso (e. civ. 1315, 
1317 s.), la reclusione è da otto a 
quindici anni. 

Agli atti originali sono equipa- 
rati le copie autentiche di- essi, 
quando, a norma di legge (e. civ. 
1333 s.), tengano luogo dell'origi- 
nale mancante (282). 

276.11 pubblico ufficiale (207, 
284), che, ricevendo o formando un 
atto nell'esercizio delle sue fun- 
zioni, attesta come veri e seguiti 
alla sua presenza fatti o dichiara- 
zioni non conformi a verità, od 
omette o altera le dichiarazioni 
da lui ricevute, ove ne possa de- 
rivare pubblico o privato nocu- 
mento, è punito con le pene sta- 
bilite nell art. precedente. 

277. Il pubblico ufficiale (207, 
284), che, supponendo un atto pub- 
blico, ne simula una copia e la ri- 
lascia in forma legale, ovvero ri- 
lascia una copia di un atto pub- 
blico diversa dall'originale, senza 
che questo sia stato alterato o 
soppresso, é punito con la reclu- 
sione da tre a dieci anni; e, se 
l'atto sia tra quelli che per legge 
fanno fede sino a querela di falso, 



* Proeeditn. spee., e. p. p. G9. r > s. 
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la reclusione non può essere in- 
feriore ai cinque anni. 

Se la falsità sia commessa in un 
attestato concernente il contenuto 
di atti, ove ne possa derivare pub- 
blico o privato nocumento, la pe- 
na è della reclusione da uno a 
cinque anni (282). 

2*7 8. Chiunque, non essendo 
pubblico ufficiale, commette una 
falsità in atto pubblico (284, e. civ. 
1315) nei modi indicati nell'arti- 
colo 275, è punito con la reclu- 
sione da tre a dieci anni ; e, se 
l'atto faccia fede per legge sino a 
querela di falso (e. civ. 1317), la 
reclusione non può essere infe- 
riore ai cinque anni. 

Se la falsità si commetta nella 
copia di un atto pubblico, sia sup- 
ponendone l'originale, sia forman- 
dola diversa dal vero, sia alteran- 
do una copia vera, la pena è della 
reclusione da uno a cinque anni ; 
e, se l'atto faccia fede per legge 
sino a querela di falso, la reclu- 
sione non può essere inferiore ai 
tre anni (282). 

279. Chiunque attesta falsa- 
mente al pubblico ufficiale, in un 
atto pubblico, l'identità o lo stato 
della propria o dell'altrui persona, 
o altri fatti dei quali l'atto sia de- 
stinato a provare la verità, ove ne 
possa derivare pubblico o privato 
nocumento, è punito con la reclu- 
sione da tre mesi ad un anno; e 
da nove a trenta mesi, se trattisi 
di un atto dello stato civile (cod. 
civ. 350 s.) o dell'Autorità giudi- 
ziaria. 

È punito con la reclusione da 
tre mesi ad un anno chi in titoli 
o effetti di commercio attesta fal- 
samente l'identità della propria 
o dell'altrui persona (282). 

380. Chiunque forma, in tutto 
o in parte, una scrittura privata 
(e. civ. 1320 s.) falsa o altera una 
scrittura privata vera, ove ne pos- 
sa derivare pubblico o privato no- 
cumento, è punito» quando egli o 
altri ne faccia uso, con la reclu- 
sione da uno a tre anni (282). 

281. Chiunque fa uso o in 
qualsiasi modo profitta di un atto 
falso è punito, ancorché non sia 

Codice penale 



concorso nella falsità, con le pene 
rispettivamente stabilite nell'arti- 
colo 278, se trattisi di atto pub- 
blico (284), e con la pena stabilita 
nell'art. 280, se si tratti di scrit- 
tura privata (282). 

282. Quando il colpevole com- 
metta alcuno dei delitti indicati 
negli articoli precedenti per pro- 
curare a sé o ad altri un mezzo 
probatorio di fatti veri è punito 
con la reclusione da un mese a 
due anni, se trattisi di atto pub- 
blico, e con la reclusione sino a 
sei mesi, se trattisi di scrittura 
privata. 

283. Chiunque sopprime o di- 
strugge, in tutto o in parte, un 
atto originale o una copia di esso, 
che, secondo la legge, tenga luogo 
dell' originale mancante (e. civ. 
1333 s.), ove ne possa derivare pub- 
blico o privato nocumento, sog- 
giace rispettivamente alle pene 
stabilite negli art. 275, 278, 279 e 
280 secondo le distinzioni in essi 
contenute; 

284:. Per l'applicazione delle 
disposizioni degli articoli prece- 
denti sono equiparati ai pubblici 
ufficiali coloro che sono autoriz- 
zati a formare alti ai quali la leg- 
ge attribuisce pubblica fede; e 
agli atti pubblici (e. civ. 1315 s.) 
sono equiparati i testamenti olo- 
grafi (e. civ. 775), le cambiali (e. 
co. 251 s.) e tutti i titoli di credito 
trasmissibili per girata o al por- 
tatore. 

CAPO IV. 

Della falsità in passaporti, 

licenze, certificati, 

attestati e dichiarazioni. 

285. È punito con la reclusio- 
ne da uno a diciotto mesi: 

1.° chiunque contraffa licenze, 
passaporti, fogli di via o di sog- 
giorno; * 

2.° chiunque altera in qualsiasi 



• Sull'uso e forma di questi doc. t. 
ad e», la legge 30 giù. 1889 (in L. U- v> 
Sicur. pubbl.) passim, e, pure in L- Um 
la voce Passaporti. 
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modo documenti veri della spe- 
cie indicata nel numero prece- 
dente, a fine di attribuirli a per- 
sone, o di riferirli a luoghi o tempi 
diversi da quelli per i quali fu- 
rono rilasciati, ovvero falsamente 
ne fa apparire eseguite le certifi- 
cazioni o adempiute le condizioni 
richieste per la loro validità ed 
efficacia ; 

3.° chiunque fa uso di licenze, 
passaporti, fogli di via o di sog- 
giorno contraffatti o alterati, o li 
rimette ad altri affinchè ne fac- 
cia uso (287). 

286. Chiunque, nel farsi rila- 
sciare licenze, passaporti, fogli di 
via o di soggiorno, si attribuisce 
nei medesimi falso nome o co- 
gnome, o falsa qualità, ovvero 
coopera con la sua attestazione a 
farli così rilasciare, è punito con 
la reclusione sino a sei mesi e 
con la multa da lire cinquanta a 
mille (287). 

287. Il pubblico ufficiale, che, 
nell'esercizio delle sue funzioni, 
commette alcuno dei delitti pre- 
veduti negli art. precedenti, o in 
qualsiasi modo concorre nell'ese- 
cuzione di essi, è punito con la re- 
clusione da sei mesi a tre anni. 

288. Chiunque, essendo per 
legge obbligato a tenere speciali 
registri soggetti all'ispezione del- 
l'Autorità di pubblica sicurezza,* 
o a fare notificazioni all'Autorità 
stessa, rispetto alle proprie ope- 
razioni industriali o professionali, 
scrive o lascia scrivere negli uni 
o nelle altre indicazioni o dati 
falsi, è punito con la reclusione 
sino a tre mesi o con la multa da 
lire cinquanta a mille. 

289. Il medico, il chirurgo o 
altro ufficiale di sanità, che rila- 
scia per solo favore un falso at- 
testato destinato a far fede pres- 
so l'Autorità, è punito con la 



* Tali sono ad es. gli albergatori, lo- 
candieri, ecc., gli esercenti agenzie di 
pegno e commercianti di cose preziose 
od usate; L« U.v. Sicur. pubbl., legge 
30 giugno 1889. art. 65, 70, 77, e regol. 
relativo, art. 61, 74 s., 80, ecc. 



reclusione sino a quindici gior- 
ni o con la multa da lire cento a 
mille. 

Alla stessa pena soggiace chi fa 
uso del falso attestato. 

Se, per effetto dell'attestato falso, 
una persona sana di mente sia 
ammessa o trattenuta in un ma- 
nicomio, o derivi altro grave no- 
cumento, la pena è della reclu- 
sione da sei mesi a tre anni. 

Se il fatto sia commesso per da- 
naro o altra utilità, data o pro- 
messa, per sé o per altri, la pena 
è della reclusione da tre mesi a 
due anni; e da due a sette anni, 
se l'attestalo abbia l'effetto preve- 
duto nel precedente capoverso : 
e in ogni caso si aggiunge la mul- 
ta da lire trecento a tremila. 

Alle stesse pene indicate nel 
precedente capoverso soggiace chi 
dà o promette il danaro o altra 
utilità. 

Tutto ciò che siasi dato si con- 
fisca (291). 

200. Il pubblico ufficiale o al- 
tri che abbia legale facoltà di ri- 
lasciare certificati, quando attcsti 
falsamente in alcuno di essi la 
buona condotta, l'indigenza, o al- 
tre circostanze atte a procacciare 
alla persona cui il certificato si 
riferisce la beneficenza o la fidu- 
cia pubblica o privata, o il con- 
seguimento di uffìcii o impieghi 
pubblici o di favori o di benefìcii 
di legge, o l'esenzione da funzio- 
ni, servigi od oneri pubblici, è pu- 
nito con la reclusione sino a quin- 
dici giorni o con la multa da lire 
cento a millecinquecento. 

Alla stessa pena soggiace chi fa 
uso del falso certificato (291). 

291. Chiunque, non avendo le 

aualità e le facoltà indicate nei 
uè articoli precedenti, contraffa 
un attestato o certificato della spe- 
cie ivi preveduta o ne altera uno 
vero, e chiunque fa uso di un tale 
attestato o certificato contraffatto 
o alterato, è punito con la reclu- 
sione sino a sei mesi. 

292. Chiunque per indurre in 
errore l'Autorità, presenta ad essa 
un atto, attestato o certificato ve- 
ro, attribuendolo falsamente a sé 
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o ad altri, soggiace alla pena sta- 
bilita nell'art, precedente. 

CAPO V. 

Delle frodi nei commerci, 
nelle industrie e negli incanti. 

393. Chiunque, col diffondere 
false notizie o con altri mezzi frau- 
dolenti, produce sul pubblico mer- 
cato o nelle borse di commercio 
un aumento o una diminuzione 
nei prezzi di salarii, derrate, merci 
o titoli negoziabili sul pubblico 
mercato o ammessi nelle liste di 
borsa, è punito con la reclusione 
da tre a trenta mesi e con la mul- 
ta da lire cinquecento a (remila.* 

Se il delitto sia commesso da 
pubblici mediatori o da agenti 
di cambio, la pena è della reclu- 
sione da uno a cinque anni, della 
interdizione temporanea dai pub- 
blici uffìcii, estesa all'esercizio del- 
la professione, e della multa oltre 
le lire mille. 

204. Chiunque fa uso di mi- 
sure o di pesi con impronta legale 
contraffatta o alterata, ** ove ne 
possa derivare pubblico o privato 
nocumento, è punito con la reclu- 
sione sino ad un mese e con la 
multa sino a lire cento; e, se il 
colpevole ne faccia uso nell'eser- 
cizio di un pubblico negozio, con 
la reclusione sino a tre mesi, e 
con la multa da lire cinquanta a 
cinquecento. 

L'esercente un pubblico negozio 
colpevole di semplice detenzione 
di misure o di pesi con impronta 
legale contraffatta o alterata è pu- 
nito con la multa sino a lire cin- 
quecento. 

995. Chiunque, nell'esercizio 
del proprio commercio, inganna il 
compratore, consegnandogli una 
cosa per un'altra, ovvero una cosa, 
per orìgine, qualità o quantità, di- 
versa da quella dichiarata o pat- 



* Sostanze alimentari, 293. 

* • Pesi e misure legali, v. L. U., v. Pesi 
e rais., legge 23 agosto 1890, ove sono 
pure penalità per l'uso di pesi e mis. 
illegali : di cui anche all'art. 498. 



tu ita, è punito con la reclusione 
sino a sei mesi o con la multa da 
lire cinquanta a tremila. * 

Se l'inganno concerna oggetti 
preziosi, la pena è della reclusio- 
ne da tre a diciotto mesi o della 
multa oltre le lire cinquecento. 

296. Chiunque contraffa o al- 
tera i nomi, marchii o segni di- 
stintivi delle opere dell'ingegno, 
ovvero dei prodotti di qualsiasi 
industria, o fa uso di tali nomi, 
marchii, o segni contraffatti o al- 
terati, ancorché da altri, è punito 
con la reclusione da un mese a 
due anni e con la multa da lire 
cinquanta a cinquemila. 

Alla stessa pena soggiace chi 
contraffa o altera i disegni o mo- 
delli industriali, o fa uso di tali 
disegni o modelli contraffatti o 
alterati, ancorché da altri. 

11 giudice può ordinare che la 
sentenza di condanna sia inserita 
in un giornale, da lui designato, 
a spese del condannato. "* 

397. Chiunque introduce nello 
Stato per farne commercio, pone 
in vendita, o mette altrimenti in 
circolazione opere dell'ingegno o 
prodotti di qualsiasi industria, con 
nomi, marchii o segni distintivi 
contraffatti o alterati, ovvero con 
nomi, marchii o segni distintivi 
atti a indurre in inganno il com- 
pratore sull'origine o sulla qualità 
dell'opera o del prodotto, è punito 
con la reclusione da un mese a 
due anni e con la multa da lire ' 
cinquanta a cinquemila. ** 

298. Chiunque rivela notizie 
concernenti scoperte o invenzioni 
scientifiche o applicazioni indu- 
striali, delle quali sia venuto a co- 
gnizione per ragione del suo stato 
od ufficio o della sua professione 
od arte, e che dovevano rimanere 
segrete, è punito, a querela di 
parte, con la reclusione sino a sei 
mesi e con la multa maggiore 
delle lire cento. 



• Vend. di cose non genuine, 322. 

••V. in L. U-, v. Diritti d'autore, 
Disegni e mod., Marchi di fabbr., altre 
disposizioni sulle medesime materie. 
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con la multa da lire cinquanta a 
tremila; e con la detenzione da 
due a dieci anni e con la multa 
superiore alle lire tremila, se il di- 
sastro avvenga, * 

315. Chiunque danneggia le 
macchine, gli apparecchi o i fili 
telegrafici, o cagiona la dispersio- 
ne delle correnti, o in qualsiasi 
altro modo interrompe il servizio 
dei telegrafi, è punito con la re- 
clusione da un mese a cinque anni 
(316 al., 328-330, 424. 4°). 

316. Per gli effetti della legge 
penale, alle strade ferrate ordina- 
rie è equiparata ogni altra strada 
armata con rotaie metalliche ed 
esercitata col vapore o con qual- 
siasi motore meccanico. 

Per gli stessi effetti, sono equi- 
parati ai telegrafi i telefoni desti- 
nati ad un servizio pubblico. 

317*. Fuori dei casi indicati 
negli art. precedenti, chiunque, 
in qualsiasi modo, distrugge, in 
tutto o in parte, o rende altri- 
menti inservibili vie od opere de- 
stinate alle pubbliche comunica- 
zioni per terra o per acqua, ov- 
vero rimuove, a tal fine, gli og- 
getti destinati alla sicurezza delle 
medesime, è punito con la reclu- 
sione da tre mesi a cinque anni; 
e da tre a dodici anni, se il fatto 
produca pericolo per la vita delle 
persone (327-330). 

CAPO III. 

Dei delitti contro la sanità 
' ed alimentazione pubblica. 

318. Chiunque, corrompendo 
o avvelenando acque potabili d'u- 
so comune o sostanze destinale 
alla pubblica alimentazione, pone 
in pericolo la salute delle persone 
è punito con la reclusione da tre 
a dieci anni (323, 324, 327-330). ** 

310. Chiunque contraffa o a- 
dultera in modo pericoloso alla 
salute sostanze alimentari o me- 



• V. nota all'art. 313. 

•• Cfr. anche l'art. 116 della legge 
sulla sanità pubbl. (in L. U-. a q. v.), 
testo un. 1° agosto 1U07, n. 63ti. 



dicinali o altre cose destinate a 
essere poste in commercio, ovvero 
pone in vendita o mette altri- 
menti in commercio tali sostanze 
o cose contraffatte o adulterate, 
è punito con la reclusione da un 
mese a cinque anni e con la multa 
da lire cento a cinquemila (323- 
325, 327, 329). * 

320. Chiunque pone in ven- 
dita sostanze alimentari o altre 
cose non contraffatte né adulte- 
rate, ma pericolose per la salute, 
senza che questo pericolo sia noto 
al compratore, è punito con la re- 
clusione sino a sei mesi e con la 
multa da lire cento a tremila (323- 
325, 327, 329). * 

331. Chiunque, essendo auto- 
rizzato alla vendita di sostanze 
medicinali, ** le somministra in 
ispecie, qualità o quantità non cor- 
rispondente alle ordinazioni me- 
diche, o diversa da quella dichia- 
rata o pattuita, è punito con la 
reclusione sino ad un anno e con 
la multa da lire cinquanta a cin- 
quecento (323, 324, 327, 329). 

333. Chiunque pone in ven- 
dita o mette altrimenti in com- 
mercio come genuine sostanze a- 
limentari non genuine, ma non 
pericolose per la salute, è punito 
con la reclusione sino ad un mese 
e con la multa da lire cinquanta 
a cinquecento (295, 323-325, 329). 

333. Quando alcuno dei fatti 
preveduti nei precedenti articoli 
sia commesso per imprudenza o 
negligenza, o per imperizia nella 
propria arte o professione, o per 
inosservanza di regolamenti, or- 
dini o discipline, il colpevole è 
punito : 

1.° con la detenzione da un me- 
se ad un anno e con la multa sino 
a lire mille, nel caso preveduto 
nell'art. 318 ; 

2° con la detenzione sino a tre 
mesi e con la multa sino a lire 
cinquecento, nei casi preveduti 
nell'art. 319; 



* Cfr. l'art 114 del testo un. cit. alla 
nota precedente. 
*• Legge, (lesto un.) eit„ art. 57 s. 
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3.° con la detenzione sino ad 
un mese o con la multa sino a lire 
cento, nei casi preveduti negli ar- 
ticoli 320 e 321. 

324. Quando alcuno dei fatti 
preveduti negli articoli precedenti 
produca pericolo per la vita delle 
persone, le pene ivi stabilite sono 
aumentate della metà. 

325. Quando il colpevole di 
alcuno dei delitti preveduti negli 
art. 319, 320 e 322 commetta il fat- 
to abusando di una professione 
sanitaria o di un'altra professione 
o arte soggetta a vigilanza per ra- 
gione di sanità pubblica (327, 329/ 
la pena è : 

1.° della reclusione da sei mesi 
a sei anni e della multa non in- 
feriore a lire cento, nel caso pre- 
veduto nell'art. 319; 

2.* della reclusione da tre mesi 
ad un anno e della multa da lire 
cinquecento a cinquemila, nel ca- 
so preveduto nell'art. 320; 

3.° della reclusione da uno a 
sei mesi e della multa da lire due- 
cento a mille, nel caso preveduto 
nell'art. 322. 

La condanna per alcuno dei de- 
litti preveduti negli articoli pre- 
cedenti ha sempre per effetto la 
sospensione dall' esercizio della 
professione o dell'arte, che abbia 
servito di mezzo a commetterlo, 
per un tempo pari a quello della 
reclusione o della detenzione che 
è inflitta. 

336. Chiunque, con false no- 
tizie o altri mezzi fraudolenti, pro- 
duce la deficienza o il rincaro di 
sostanze alimentari è punito con 
la reclusione da uno a cinque an- 
ni e con la multa da lire cinque- 
cento a cinquemila; alle quali pe- 
ne è aggiunta la interdizione tem- 
poranea dai pubblici uffìcii, este- 
sa all'esercizio della professione, 
se il colpevole sia un pubblico 
mediatore (293). 



• Legge cit., sulla sanità pubbl. art. 
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CAPO IV. 

Disposizioni comuni 
ai capi precedenti. 

327. Salvo quanto è disposto 
negli articoli 366, num. 4°, e 373, 
se da alcuno dei fatti preveduti 
negli art. dal 300 al 306, 308, 312, 
313, dal 315 al 321 e 325 derivi la 
morte od una lesione personale 
di alcuno, le pene ivi stabilite 
sono raddoppiate se derivi la 
morte, o sono aumentate da un 
terzo alla metà se derivi lesione 
personale; ma la reclusione non 
può essere inferiore, nel primo 
caso, ai cinque anni, e, nel se- 
condo caso, ai tre mesi. 

Se dal fatto derivi la morte di 
più persone od anche la morte di 
una sola e la lesione di una o più, 
la reclusione non può essere in- 
feriore ai dieci anni; e ove sia già 
superiore a questa durata, può 
estendersi sino al massimo legale. 
Se derivi lesione personale di più 
persone, la reclusione non può es- 
sere inferiore ai sei mesi ; e, ove 
la reclusione sia già superiore ai 
cinque anni, può estendersi a 
quindici anni. 

3 SS. Quando alcuno dei de- 
litti preveduti nei primi due capi 
del presente titolo sia commesso 
di notte, ovvero in tempo di co- 
mune pericolo, di calamità o com- 
mozioni pubbliche, la pena è au- 
mentata di un terzo. 

329. Quando alcuno dei delitti 
preveduti nel presente titolo sia 
commesso da persona incaricata 
dei servizii, dei lavori o della cu- 
stodia dei materiali in esso in- 
dicali, le pene ivi stabilite sono 
aumentate da un sesto ad un 
terzo 

330. Quando nei delitti pre- 
veduti nei due primi capi del pre- 
sente titolo il pericolo derivato 
dal fatto sia assai tenue, ovvero 
se il colpevole siasi adoperato ef- 
ficacemente a impedirne o a li- 
mitarne le conseguenze, la pena 
può essere diminuita da uno a due 
terzi. 
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TITOLO Vili. 

Dei delitti contro il buon costume 
e l'ordine delle famiglie. 

CAPO I. 

Della violenza carnale, 

della corruzione di minorenni 

e dell oltraggio al pudore. 

331. Chiunque, con violenza o 
minaccia, costrìnge una persona 
dell'uno o dell'altro sesso a con- 
giunzione carnale è punito con 
la reclusione da tre a dieci anni 
(332. 334). 

Alla stessa pena soggiace chi si 
congiunge carnalmente con -per- 
sona dell'uno o dell'altro sesso, la 
quale al momento del fatto : 

1.° non abbia compiuto gli an- 
ni dodici (332); 

2 ° non abbia compiuto gli an- 
ni quindici, se il colpevole ne sia 
l'ascendente, il tutore o l'institu- 
tore; 

3.* essendo arrestata, o con- 
dannata, sia affidata al colpevole 
per ragione di trasporto o di cu- 
stodia ; 

4.° non sia in grado di resi- 
stere, per malattia di mente o di 
corpo o per altra causa indipen- 
dente dal fatto del colpevole, ov- 
vero per effetto di mezzi fraudo- 
lenti da esso adoperati (332, 336, 
349-352). 

333. Quando alcuno dei fatti 
preveduti nella prima parte e nei 
numeri 1° e 4° del capoverso del- 
l' art. precedente sia commesso 
con abuso di autorità, di fiducia 
o di relazioni domestiche, il col- 
pevole è punito, nel caso preve- 
duto nella prima parte, con la re- 
clusione da sei a dodici anni; e, 
negli altri casi, con la reclusione 
da otto a quindici anni (334, 336, 
349-352). 

333. Chiunque, usando dei 
mezzi o profittando delle condi- 
zioni o delle circostanze indicate 
nell'art. 331, commette su persona 
dell'uno o dell'altro sesso atti di 
libidine, che non siano diretti al 
delitto preveduto in detto articolo, 
è punito con la reclusione da uno 
a sette anni. 



Se il fatto sia commesso con a- 
buso di autorità o di fiducia o di 
relazioni domestiche, la reclusio- 
ne, in caso di violenza o minaccia, 
è da due a dieci anni; e, nei casi 
preveduti nei num. 1° e 4° del ca- 
poverso dell'art. 331, è da quattro 
a dodici anni. 

334,. Quando alcuno dei fatti 
preveduti negli articoli precedenti 
sia commesso col simultaneo con- 
corso di due o più persone, le pene 
in essi stabilite sono aumentate di 
un terzo. 

336. Chiunque, mediante atti 
di libidine, corrompe una persona 
minore dei sedici anni è punito 
con la reclusione sino a trenta me- 
si e con la multa da lire cinquanta 
a millecinquecento. 

Se il delitto sia commesso con 
inganno, ovvero se il colpevole sia 
un ascendente della persona mi- 
nore, o se a lui sia affidata la cura, 
l'educazione, l'istruzione, la vigi- 
lanza o la custodia, anche tempo- 
ranee, di essa, la pena è della re- 
clusione da uno a sei anni e della 
multa da lire cento a tremila (336, 
349 352). 

3 36. Per i delitti preveduti nei 
precedenti articoli non si procede 
che a querela di parte; ma la que- 
rela non è più ammessa trascorso 
un anno dal giorno in cui il fatto 
fu commesso o ne ebbe notizia chi 
abbia diritto di presentare la que- 
rela stessa in vece dell'offeso. 

La remissione non produce ef- 
fetto se fatta dopo che fu aperto 
il dibattimento. 

Si procede d'ufficio quando il 
fatto : 

1.° abbia cagionato la morte 
della persona offesa, o sta accom- 
pagnato da altro delitto per cui sia 
stabilita una pena restrittiva della 
libertà personale per un tempo 
non inferiore ai trenta mesi e si 
debba procedere d'ufficio; 

2.° sia commesso in luogo pub- 
blico o esposto al pubblico; 

3.° sia commesso con abuso 
della patria podestà o dell'auto- 
rità tutoria. 

337. Chiunque, in modo che 
ne derivi pubblico scandalo, tiene 
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incestuosa relazione con un di- 
scendente o ascendente, anche il- 
legittimo, o con un affine in li- 
nea retta, ovvero con una sorella 
o un fratello, sia germano, sia 
consanguineo od uterino, è punito 
con la reclusione da diciotto mesi 
a cinque anni, e con l'interdizio- 
ne temporanea dai pubblici uffi- 
cii (349). 

338. Chiunque, fuori dei casi 
indicati negli articoli precedenti, 
offende il pudore o il buon cu- 
stume, con atti commessi in luogo 
pubblico o esposto al pubblico, è 
punito con la reclusione da tre a 
trenta mesi. 

339. Chiunque offende il pu- 
dore con scritture, disegni o aitri 
oggetti osceni, sotto qualunque 
forma distribuiti o esposti al pub- 
blico od offerti in vendila, è pu- 
nito con la reclusione sino a sei 
mesi e con la multa da lire cin- 
quanta a mille. 

Se il fatto sia commesso a fine 
di lucro, la reclusione è da tre mesi 
ad un anno e la multa da lire cento 
a duemila. * 

CAPO IL 
Del ratto. 

340. Chiunque, con violenza, 
minaccia o inganno, sottrae o ri- 
tiene, per fine di libidine o di ma- 
trimonio, una donna maggiore di 
età o emancipata, è punito con la 
reclusione da sei mesi a cinque 
anni (342-344, 350-352). 

341. Chiunque, con violenza, 
minaccia o inganno, sottrae o ri- 
tiene, per fine di libidine o di ma- 
trimonio, una persona di età mi- 
nore, ovvero per fine di libidine 
un donna conjugata, è punito 
cau la reclusione da tre a sette 
anni. 

Se la persona minore sia sot- 
tratta o ritenuta senza violenza, 
minaccia o inganno, ma col suo 



* Cfr. art. 17 pel r. ed. 26 marze 1848 
(L. U> ▼• Stampa), ora abrog. per effetto 
di questa disposiz.. e l'art. 64 della L. 
sulla sicurezza pubblica (L. (L, a. q. v.). 



consenso, la pena è della reclu- 
sione da sei mesi a tre anni. 

Se la persona rapita non abbia 
compiuto gli anni dodici, il col- 
pevole è punito, ancorché non 
faccia uso di violenza, minaccia o 
inganno, con la reclusione da tre 
a sette anni (342-344, 350-352). 

343. Quando il colpevole di 
alcuno dei delitti preveduti negli 
articoli precedenti, senza aver 
commesso alcun atto di libidine, 
restituisca volontariamente in li- 
bertà la persona rapita, ricondu- 
cendola alla casa onde la tolse o 
a quella della famiglia di lei, o 
collocandola in altro luogo sicuro 
a disposizione della famiglia stes- 
sa, la reclusione è da un mese ad 
un anno, nel caso dell'art. 340, e, 
rispettivamente, da sei mesi a tre 
anni, e da uno a cinque anni, nei 
casi dell'art. 341. 

34,3. Se alcuno dei delitti pre- 
veduti negli articoli precedenti sia 
commesso a solo fine di matrimo- 
nio, alla reclusione può essere so- 
stituita la detenzione. 

344. Per i delitti preveduti 
negli articoli precedenti non si 
procede che a querela di parte ; 
ma la querela non è più ammes- 
sa trascorso un anno dal giorno 
in cui il fatto fu commesso o ne 
ebbe notizia chi abbia diritto di 
presentare la querela stessa in vece 
dell'offeso. 

La remissione non produce ef- 
fetto se fatta dopo che fu aperto 
il dibattimento. 

CAPO III. 
Del lenocinlo. 

345. Chiunque, per servire al- 
l'altrui libidine, induce alla pro- 
stituzione una persona di età mi- 
nore, o ne eccita la corruzione, è 
punito con la reclusione da tre a 
trenta mesi e con la multa da lire 
cento a tremila. 

La reclusione è da uno a sei 
anni e la multa non è inferiore a 
lire cinquecento, se il delitto sia 
commesso : 

1.° sopra persona che non a* 
bia compiuto gli anni dodici ; 
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2.° con inganno; 

3.° da ascendenti, da affini in 
linea retta ascendentale, dal padre 
o dalla madre adottivi, dal mari- 
to, dal tutore, ovvero da altra per- 
sona cui il minore sia affidato per 
ragione di cura, educazione, istru- 
zione, vigilanza o custodia, anche 
temporanea ; 

4.° abitualmente o a fine di 
lucro. 

Concorrendo più di una delle 
suaccennate circostanze prevedu- 
te sotto numeri diversi, la reclu- 
sione è da due a sette anni, e la 
multa non è minore delle lire 
mille (348, 349). 

346. Chiunque, per servire al- 
l'altrui libidine, favorisce o age- 
vola la prostituzione o la corru- 
zione di una persona minorenne, 
nei modi o nei casi indicati nel 
primo capoverso dell'art, prece- 
dente, è punito con la reclusio- 
ne da tre mesi a due anni e con 
la multa da lire trecento a cin- 
quemila; e, nel caso preveduto 
nel secondo capoverso, la reclu- 
sione è da sei mesi a tre anni e 
la multa da lire cinquecento a 
seimila (348, 349). 

347. L'ascendente, l'affine in 
linea ascendentale, il marito o il 
tutore, che con violenza o minac- 
cia costringe a prostituirsi il di- 
scendente o la moglie, ancorché 
maggiorenni, o il minore sottopo- 
sto alla sua tutela, è punito con la 
reclusione da sei a dieci anni. 

Se l'ascendente o il marito indu- 
ca con inganno alla prostituzioue 
il discendente o la moglie, mag- 
giorenni, la reclusione è da trenta 
mesi a cinque anni (348, 349). 

348. Quando il colpevole di 
alcuno dei delitti preveduti negli 
articoli precedenti sia il marito, 
non si procede che a querela della 
moglie; e, se questa sia minoren- 
ne, anche a querela di colui che, 
ove ella fosse nubile, avrebbe so- 
pra di lei la podestà patria o l'au- 
torità tutoria. 

La condanna ha per effetto la 
perdita della podestà maritale (e. 
131 s.). 



CAPO IV. 

Disposizioni comuni 
ai capi precedenti. 

34,0. La condanna per alcuno 
dei delitti preveduti negli art. 331, 

332, 333, 335, 337, 345, 346 e 347, ha 
per effetto, quanto agli ascenden- 
ti, la perdita di ogni diritto che, 
per tale qualità, sìa loro conce- 
duto dalla legge sulle persone e. 
sui beni dei discendenti a pre- 
giudizio dei quali abbiano com- 
messo il delitto, e, quanto ai tu- 
tori, la rimozione dalla tutela e 
la esclusione da ogni altro ufficio 
tutorio. 

350. Quando alcuno dei delit- 
ti preveduti negli art. 331, 332, 333, 
340 e 341 sia commesso sulla per- ' 
sona di una pubblica meretrice, le 
pene in esse stabilite sono dimi- 
nuite dalla metà ai due terzi. 

3 51. Quando da alcuno dei 
fatti preveduti negli art. 331, 332, 

333, 340 e 341 derivi la morte od 
una lesione della persona offesa, 
le péne in quelli stabilite sono 
aumentate dalla metà al doppio, 
in caso di morte, e da un terzo 
alla metà, in caso di lesione per- 
sonale; ma la reclusione non può 
essere inferiore, nel primo caso 
ai dieci anni, e, nel secondo, ai 
tre anni. 

353.11 colpevole di alcuno dei 
delitti preveduti negli art. 331, 332, 
333, 335, 340 e 341 va esente da pe- 
na, se, prima che sia pronunziata 
la condanna, contragga matrimo- 
nio con la persona offesa; e il pro- 
cedimento cessa per tutti coloro 
che sono concorsi nel delitto, fer- 
ma, ove ne sia il caso, la pena per 
gli altri reali. 

Se il matrimonio si contragga 
dopo la condanna, cessa l'esecu- 
zione e cessano gli effetti penali 
di essa. 



CAPO V. 
Dell'adulterio. 

353. La moglie adultera è pu- 
nita con la reclusione da tre a 
trenta mesi. 
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Con la stessa pena é punito il 
correo dell'adultera (335 s ). 

354. Il marito che tiene una 
concubina nella casa conjugale, o 
notoriamente altrove, è punito 
con la detenzione da tre a trenta 
mesi, e la condanna ha per ef- 
fetto la perdita della podestà ma- 
ritale (e. civ. 134 s.). 

La concubina è punita con la de- 
tenzione sino ad un anno (355 s.). 

355. Nei delitti preveduti nei 
precedenti articoli se il conjuge 
era legalmente separato o era stato 
abbandonato dall'altro conjuge, la 
pena per ciascuno dei colpevoli è 
della detenzione sino a tre mesi. 

356.Non si procede, per i de- 
litti preveduti nei precedenti ar- 
ticoli, che a querela del marito o 
della moglie, e la querela si esten- 
de necessariamente al correo del- 
l'adultera e alla concubina. 

La querela non è più ammessa 
dopo tre mesi dal giorno in cui il 
conjuge offeso abbia avuto notizia 
del fatto. 

Non è neppure ammessa la que- 
rela del conjuge per colpa del 
quale sia stata pronunziata sen- 
tenza di separazione personale (e. 
civ. 148 s.). 

35*7. Va esente da pena chi 
commetta alcuno dei fatti preve- 
duti negli art. precedenti : 

1.° se la querela sia data dal 
marito, qualora la moglie provi 
che egli stesso, nei cinque anni 
anteriori al fatto, abbia commes- 
so il delitto preveduto nell'arti- 
colo 354, o l'abbia costretta o in- 
dotta a prostituirsi, ovvero ne 
abbia eccitata o favorita la pro- 
stituzione (345 s.) ; 

2.° se la querela sia data dalla 
moglie, qualora il marito provi 
che essa stessa, nel tempo sud- 
detto, abbia commesso il delitto 
preveduto nell'art. 353. 

358. La remissione può essere 
fatta anche dopo la condanna, e 
ne fa cessare l'esecuzione e gli 
effetti penali. 

La morte del conjuge quere- 
lante produce gli effetti della re- 
missione. 



CAPO VI. 
Della bigamia. 

359. Chiunque, essendo legato 
da valido matrimonio, ne contrae 
un altro, e chiunque, essendo li- 
bero, contrae matrimonio con per- 
sona validamente conjugata, è pu- 
nito con la reclusione o con la 
detenzione da uno a tre anni. 

Se il colpevole abbia indotto in 
errore la persona con la quile ha 
contratto matrimonio sulla liber- 
tà dello stato proprio o di essa, 
la pena è della reclusione da tre 
a sette anni (360). 

3GO. La prescrizione dell'a- 
zione penale per il delitto preve- 
duto nell'art, precedente decorre 
dal giorno in cui sia sciolto uno 
dei due matrimonio sia dichia- 
rato nullo il secondo per la bi- 
gamia. 

CAPO VII. 

Della supposizione 
e della soppressione di stato. 

361. Chiunque, occultando o 
cambiando un infante, ne sop- 
prime o ne altera lo stato civile, 
ovvero fa figurare nei registri del- 
lo stato civile un infante che non 
esiste, è punito con la reclusione 
da cinque a dieci anni (363). 

303. Chiunque, fuori dei casi 
preveduti nell' art. precedente, 
depone un infante legittimo o 
naturale riconosciuto in un ospi- 
zio di trovatelli o in altro luogo 
di beneficenza, ovvero ve lo pre- 
senta, occultandone lo stato, è pu- 
nito con la reclusione da tre mesi 
a cinque anni, e sino ad otto an- 
ni, se il colpevole sia un ascen- 
dente (363). 

363. 11 colpevole di alcuno 
dei delitti preveduti negli articoli 
precedenti, che lo commetta per 
salvare l'onore proprio o della 
moglie, della madre, della discen- 
dente, della figlia adottiva o della 
sorella, ovvero per evitare sovra- 
stanti sevizie, è punito con la de- 
tenzione da un mese a tre anni. * 



* Abbandono d'infante, 388. 
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TITOLO IX. 

Dei delitti contro la persona. 

CAPO I. 

DelV omicidio. 

364:. Chiunque, a fine di ucci- 
dere, cagiona la morte di alcuno, 
é punito con la reclusione da di- 
ciotto a ventun anno (365-367, 369 
376-380). 

365. La pena della reclusione 
è di ventidue a ventiquattro anni, 
se il delitto preveduto nell'artìcolo 
precedente sia commesso: 

1.° sopra la persona del coniu- 
ge, del fratello o della sorella, ov- 
vero del padre o della madre adot- 
tivi, o del figlio adottivo, o degli 
affini in linea retta; 

2.° sopra la persona di un mem- 
bro del Parlamento o di un pub- 
blico ufficiale, a causa delle loro 
funzioni ; 

3.° col mezzo di sostanze ve- 
nefiche. 

366. Si applica la pena del- 
l'ergastolo, se il delitto preveduto 
nell'art. 364 sia commesso : 

1.° sopra la persona dell'ascen- 
dente o discendente legittimo o 
del genitore o figlio naturale, quan- 
do la filiazione naturale sia stata 
legalmente riconosciuta o dichia- 
rata; 

2.° con premeditazione ; 

3.° per solo impulso di bruta- 
le malvagità, ovvero con gravi se- 
vizie; 

4.° col mezzo d'incendio, inon- 
dazione, sommersione o altro dei 
delitti preveduti nel titolo VII di 
questo libro (300 s.) ; 

5.° per preparare, facilitare, o 
consumare un altro reato, benché 
questo non sia avvenuto ; 

6.° immediatamente dopo aver 
commesso un altro reato, per as- 
sicurarne il profìtto o per non es- 
sersi potuto conseguire l'intento 
propostosi, ovvero per occultare 
il reato o per sopprimerne le trac- 
ce o le prove, o altrimenti per 
procurare l'impunità a sé o ad 
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7. Quando nei casi preve- 
?gli articoli precedenti la 



morte non sarebbe avvenuta sen- 
za il concorso di condizioni pree- 
sistenti ignote al colpevole, o di 
cause sopravvenute e indipen- 
denti dal suo fatto, la pena è, nel 
caso dell'art. 364, della reclusione 
da quindici a vénti anni; nei casi 
dell'art. 365, della reclusione da 
diciotto a ventidue anni; e, net 
casi dell'art. 366, della reclusione 
superiore ai ventidue anni. 

368. Chiunque, con atti diret- 
ti a commettere una lesione per- 
sonale, cagiona la morte di alcu- 
no é punito con la reclusione da 
dodici a diciotto anni, nel caso 
dell'art. 363 ; da quindici a venti 
anni, nei casi dell'art. 365 ; e non 
minore di venti anni, nei casi 
dell'art. 366. 

Se la morte non sarebbe avve- 
nuta senza il concorso di condi- 
zioni preesistenti ignote al colpe- 
vole, o di cause sopravvenute e 
indipendenti dal suo fatto, la pe- 
na è della reclusione da otto a 
Suattordici anni, nel caso dell'ar- 
colo 364; da undici a sedici anni 
nei casi dell'art. 365; e da quin- 
dici a venti anni nei casi del- 
l'art. 366. 

369. Quando il delitto preve- 
duto dall'art. 364 sia commesso 
sopra la persona di un infante 
non ancora inscritto nei registri 
dello stato civile, e nei primi cin- 
que giorni dalla nascita, per sal- 
vare l'onore proprio, o della mo- 
glie, della madre, della discen- 
dente, della figlia adottiva o della 
sorella, la pena é della detenzione 
da tre a dodici anni. 

370. Chiunque determina al- 
tri al suicidio o gli presta aiuto 
é punito, ove il suicidio sia avve- 
nuto, con la reclusione da tre a 
nove anni (377). 

371. Chiunque, per impruden- 
za, negligenza, ovvero per impe- 
rizia nella propria arte o profes- 
sione, o per inosservanza di re- 
golamenti, ordini o discipline, ca- 
giona la morte di alcuno è punito 
con la detenzione da tre mesi a 
cinque anni e con la multa da 
lire cento a tremila. 

Se dal fatto derivi la morte di 
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più persone o anche la morte di 
una sola e la lesione di unao più, 
la quale abbia prodotto gli effetti 
indicati nel primo capoverso del- 
l'art. 372, la pena è della deten- 
zione da uno a otto anni e della 
multa non inferiore a lire due- 
mila. * 

CAPO II. 
Della lesione personale. 

373. Chiunque, senza il fine 
di uccidere, cagiona ad alcuno un 
daqno nel corpo o nella salute o 
una perturbazione di mente ** è 
punito con la reclusione da un 
mese ad un anno. 

La pena è: 
1.° della reclusione da uno a 
cinque anni, se il fatto produca 
l'indebolimento permanente di un 
senso o di un ergano, od una per- 
manente di Hi colta della favella, 
od uno sfregio permanente del 
viso, ovvero se produca pericolo 
di vita, od una malattia di mente 
o di corpo durata venti o più 
giorni, o, per ugual tempo, l'inca- 
pacità di attendere alle ordinarie 
occupazioni, ovvero, se commesso 
contro donna incinta, ne acceleri 
il parto; 

2.° della reclusione da cinque 
a dieci anni, se il fatto produca 
una malattia di mente o di corpo 
certamente o probabilmente insa- 
nabile, o la perdita di un senso, 
di una mano, di un piede, della 
favella, o della capacità di gene- 
rare, o dell'uso di un organo, od 
una permanente deformazione del 
viso, ovvero, se commesso contro 
donna incinta, le produca l'aborto. 

Fuori dei casi preveduti nel pre- 
cedente capoverso e nell'articolo 
successivo, se il fatto non produ- 
ca malattia o incapacità di atten- 
dere alle ordinarie occupazioni, 
o se l'una o l'altra non duri più 
di dieci giorni, non si procede che 
a querela di parte, e la pena è 



• Semplici lesioni person., 375 s. 
•• Morte, 371 s. ; les. pera., negligen- 
za oce. 375. 



della reclusione sino a tre mesi o 
della multa da lire cinquanta a 
mille (373, 374, 376 s.). 

3 73. Quando nel fatto preve- 
duto nell'art, precedente concor- 
ra alcuna delle circostanze indi- 
cate nei num. 2° e 3° dell'art. 365, 
ovvero il fatto sia commesso con 
armi insidiose o con ogni arma 
propriamente detta, o con so- 
stanze corrosive, la pena è au- 
mentata da un sesto ad un terzo. 

Se concorra alcuna delle circo- 
stanze prevedute nell'art. 366, la 
pena è aumentata di un terzo; 
ferma la pena per il reato con- 
corrente secondo le norme del- 
l'art 77. 

374. Quando, nei casi preve- 
duti negli, articoli precedenti, il 
fatto ecceda nelle conseguenze il 
fine propostosi dal colpevole, le 
pene ivi stabilite sono diminuite 
da un terzo alla metà. 

375. Chiunque, per impru- 
denza o negligenza, ovvero per 
imperizia nella propria arte o pro- 
fessione, o per inosservanza di re- 
golamenti, ordini o discipline, ca- 
giona ad alcuno un danno nel 
corpo o nella salute od una per- 
turbazione di mente è punito : 

1.° con la detenzione sino a tre 
mesi e con la multa sino a lire 
mille, e non si procede che a que- 
rela di parte, nei casi della prima 
parte e dell'ultimo capoverso del- 
l'art 372; 

2.° con la detenzione da uno a 
venti mesi o con la multa da lire 
trecento a seimila, negli altri casi. 
Se rimangono offese più perso- 
ne, nei casi del numero 1°, la de- 
tenzione può estendersi sino a sei 
mesi, e la multa sino a lire due- 
mila ; e, nei casi del numero 2°, la 
pena é della detenzione da tre 
mesi a tre anni o della multa su- 
periore alle lire mille. 

CAPO III. 

Disposizioni comuni 
ai capi precedenti. 

376. Non è punibile colui che 
ha commesso alcuno dei fatti pre- 
veduti nei capi precedenti pei 
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esservi stato costretto dalla ne- 
cessità : 

1.° di difendere i proprii beni 
contro gli autori di alcuno dei 
fatti preveduti negli art. 406, 407, 
408 e 410, o dal saccheggio; 

2." di respingere gli autori di 
scalata, rottura o incendio alla 
casa o ad altro edilìzio di abita- 
zione o alle loro appartenenze, 
qualora ciò avvenga di notte; ov- 
vero qualora la casa o l'edilìzio 
di abitazione o • le loro apparte- 
nenze siano in luogo isolato, e vi 
sia fondato timore per la sicurez- 
za personale di chi vi si trovi. 

La pena è soltanto diminuita da 
un terzo alla metà, e alla reclu- 
sione è sostituita la detenzione, se 
vi sia eccesso di difesa, nel caso 
indicato nel numero 1° del pre- 
sente articolo ; ovvero se il fatto 
sia commesso nell'atto di respin- 
gere gli autori di scalata, rottura 
o incendio alla casa o ad altro 
edilìzio di abitazione, o alle loro 
appartenenze, e non concorrano 
le condizioni prevedute nel nu- 
mero 2.° 

377. Per i delitti preveduti nei 
capi precedenti, se il fatto sia 
commesso dal conjuge, ovvero da 
un ascendente, o dal fratello o dal- 
la sorella, sopra la persona del 
conjuge, della discendente, della 
sorella o del correo o di entram- 
bi, nell'atto in cui li sorprenda 
in flagrante adulterio o illegitti- 
mo concubito, la pena è ridotta 
a meno di un sesto, sostituita alla 
reclusione la detenzione, e all'er- 
gastolo è sostituita la detenzione 
da uno a cinque anni. 

378. Quando piùpersone pren- 
dano parte alla esecuzione di al- 
cuno dei delitti preveduti negli 
art. 364, 365, 366, 372 e 373, e non 
si conosca l'autore dell'omicidio 
o della lesione, esse soggiacciono 
tutte alle pene ivi rispettivamen- 
te stabilite diminuite da un terzo 
alla metà, e all'ergastolo è sosti- 
tuita la reclusione non inferiore 
ai quindici anni. 

Questa diminuzione di pena non 
applica al cooperatore imme- 
> del fatto. 



379. Salvo quanto è disposto 
nell'art, precedente, e ferme le 
maggiori pene incorse per i reati 
individualmente commessi, quan- 
do in una rissa alcuno rimanga 
ucciso o riporti una lesione per- 
sonale, tutti coloro che nella ris- 
sa abbiano posto le mani addos- 
so all'offéso sono puniti: 

1.° con la reclusione da tre 
mesi a cinque anni, se alcuno ri- 
manga ucciso, o riporti una le- 
sione personale da cui derivi la 
morte ; 

2.° con la reclusione sino a due 
anni, negli altri casi, ma non* ol- 
tre il terzo della pena che si sa- 
rebbe dovuta infliggere all'autore. 

Coloro che abbiano preso parte 
alla rissa, senza porre le mani ad- 
dosso all'offeso, sono puniti con 
la reclusione sino a sei mesi. 

Per chi sia stato la causa deter- 
minante della rissa le dette pene 
sono aumentate di un terzo. 

380. Chiunque , prendendo 
parte ad una rissa, spara un'ar- 
ma per fare atto di minaccia è 
punito con la detenzione sino ad 
un anno. 

CAPO IV. 
Del procurato aborto. 

381. La donna che, con qua- 
lunque mezzo, adoperato da lei, o 
da altri col suo consenso (382), si 
procura l'aborto è punita con la 
detenzione da uno a quattro anni. 

38a. Chiunque procura l'a- 
borto ad una donna, col consenso 
di lei, è punito con la reclusione 
da trenta mesi a cinque anni. 

Se, in conseguenza del fatto del- 
l'aborto o dei mezzi adoperati per 
procurarlo, avvenga la morte ael- 
la donna, la pena è della reclu- 
sione da quattro a sette anni; ed 
è da cinque a dieci anni, se la 
morte avvenga per essersi adope- 
rati mezzi più pericolosi di quel- 
li ai quali essa abbia consentito 
(384, 385). 

383. Chiunque fa uso di mezzi 
diretti a procurare l'aborto ad una 
donna, senza il suo consenso o 
contro la sua volontà, è punito 
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con la reclusione da trenta mesi 
a sei anni ; e da sette a dodici an- 
ni, se avvenga l'aborto. 

Se, in conseguenza del fatto del- 
l'aborto o dei mezzi adoperati per 
procurarlo, avvenga la morte Clel- 
ia donna, la pena è della reclu- 
sione da quindici a venti anni. 

Le pene, stabilite nel presente 
articolo sono aumentate di un se- 
sto, se il solpevole sia il marito 
(384, 385). 

384. Quando il colpevole di 
alcuno, dei delitti preveduti nei 
due articoli precedenti sia perso- 
na che esercita una professione 
sanitaria od un'altra professione 
od arte soggetta a vigilanza per 
ragione di sanità pubblica, * che 
abbia indicati, somministrati o 
adoperati i mezzi per i quali sia 
procurato l'aborto o sia avvenuta 
la morte, le pene stabilite in quel- 
li articoli sono aumentati di un 
sesto. 

La condanna ha sempre per ef- 
fetto la sospensione dall'esercizio 
della professione o dell'arte per 
nn tempo pari a quello della re- 
clusione inflitta (385). 

385. Nel caso di aborto pro- 
curato per salvare l'onore proprio 
o della moglie, della madre, della 
discendente, della figlia adottiva, 
o della sorella, le pene stabilite 
nei precedenti articoli sono dimi- 
nuite da uno a due terzi, e alla 
reclusione è sostituita la deten- 
zione. 

CAPQ V. 

Dall'abbandono di fanciulli 

e di altre persone incapaci 

di provvedere a sé stesse 

ovvero in pericolo. 

386. Chiunque abbandona un 
fanciullo minore dei dodici anni, 
ovvero una persona incapace, per 
malattia di mente o di corpo, di 
provvedere a sé stessa, e della 
quale abbia la custodia o debba 
aver cura, è punito con la reclu- 
sione da tre a trenta mesi. 

Se dal fatto dell'abbandono de- 



• L. U* v. Sanità pubbl., testo un. 
1° agosto 1907, n. 636, art. 52 a. 



rivi un grave danno nel corpo o 
nella salute, od una perturbazio- 
ne di mente, il colpevole è pu- 
nito con la reclusione da trenta 
mesi a cinque anni ; e da cinque 
a dodici anni, se ne derivi la mor- 
te (387, 388). 

387. Le pene stabilite nel pre- 
cedente articolo sono aumentate 
di un terzo: 

1.° se l'abbandono avvenga in 
luogo solitario; 

2.° se il delitto sia commesso 
dai genitori sopra i figli legittimi 
o sopra i figli naturali riconosciuti 
o legalmente dichiarati , ovvero 
dall'adottante sopra i figli adot- 
tivi o viceversa. 

388. Quando il colpevole com- 
metta il delitto preveduto negli 
art. precedenti sopra un infante 
non ancora inscritto nei registri 
dello stato civile ed entro i primi 
cinque giorni dalla nascita, per 
salvar 1 onore proprio o della 
moglie, o della madre, della di- 
scendente, della figlia adottiva, o 
della sorella, la pena è diminuita 
da un sesto ad un terzo, e alla re- 
clusione è sostituita la detenzione. 

389. Chiunque, trovando ab- 
bandonato o smarrito un fanciul- 
lo minore degli anni sette o altra 
persona incapace, per malattia di 
mente o di corpo, di provvedere 
a sé stessa, omette di darne im- 
mediato avviso all'Autorità od ai 
suoi agenti, è punito con la multa 
da lire cinquanta a cinquecento. 

Alla stessa pena soggiace colui 
che, trovando una persona ferita 
o altrimenti in pericolo, od un 
corpo umano che sia o sembri 
inanimato, omette, quando ciò 
non lo esponga a danno o peri- 
colo personale, di prestare 1 assi- 
stenza occorrente, o di darne im- 
mediato avviso all'Autorità od ai 
suoi agenti. 

CAPO VI. 

Dell'abuso dei mezzi di correzione 

o di disciplina 

e dei maltrattamenti in famiglia 

o verso fanciulli. 

390. Chiunque, abusando dei M 
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mezzi di correzione o di discipli- 
na, cagiona danno o pericolo alla 
salute di una persona sottoposta 
alia sua autorità, o a lui aflidata 
per ragione di educazione, di 
istruzione, di cura, di vigilanza o 
di custodia, ovvero per l'esercizio 
di una professione o di un'arte, 
è punito con la detenzione sino a 
diciotto mesi. 

391. Chiunque, fuori dei casi 
indicati nell'art, precedente, usa 
maltrattamenti verso persone del- 
la famiglia o verso un fanciullo 
minore dei dodici anni è punito 
con la reclusione sino a trenta 
mesi. 

Se i maltrattamenti siano com- 
messi verso un discendente o un 
ascendente od un affine in linea 
retta, la pena è della reclusione 
da uno a cinque anni. 

Se i maltrattamenti siano com- 
messi verso il conjuge, non si pro- 
cede che a querela dell'offeso, e, 
se questi sia minore, anche a que- 
rela di coloro che, ove non fosse 
coujugato, avrebbero sopra di lui 
la podestà patria o l'autorità tu- 
toria (392; c.civ.229 s., 241 s.). 

393. Nei casi preveduti negli 
articoli precedenti, il giudice può 
dichiarare che la condanna abbia 

f>er effetto, quanto all'ascendente, 
a perdita di ogni diritto, in forza 
della patria podestà, a lui conces- 
so sopra la persona e sopra i be- 
ni del discendente a danno del 
quale commise il delitto, e, quan- 
to al tutore, la rimozione dalla 
tutela e la esclusione da ogni al- 
tro ufficio tutorio. 

CAPO VII. 

Della diffamazione 
e della ingiuria. 

393. Chiunque, comunicando 
con più persone riunite o anche 
separate, attribuisce ad una per- 
sona un fatto determinato e tale 
da esporla al disprezzo e all'odio 
pubblico o da offenderne l'onore 
o la riputazione, è punito con la 
reclusione da tre a trenta mesi e 
con la multa da lire cento a tre- 
mila. 



Se il delitto sia commesso in 
atto pubblico, o con scritti o di- 
segni divulgati o esposti al pub- 
blico, o con altro mezzo di pub- 
blicità, la pena è della reclusione 
da uno a cinque anni e della 
multa non inferiore alle lire mille 
(394, 399-401).* 

394. L'imputato .del delitto 
preveduto nell'art, precedente non 
è ammesso a provare a sua discol- 
pa la verità o la notorietà del fat- 
to attribuito alla persona offesa. 

La prova della verità è però 
ammessa : 

1.° se la persona offesa sia un 
pubblico ufficiale, e il fatto ad 
esso attribuito si riferisca all'eser- 
cizio delle sue funzioni, salvo 
quanto dispongono gli art. 194 e 
198 * 

2.° se per il fatto attribuito 
alla persona offesa sia tuttavia 
aperto o si inizi! contro di essa 
un procedimento penale; 

3.° se il querelante domandi 
formalmente che il giudizio si 
estenda anche ad accertare la ve- 
rità o la falsità del fatto ad esso 
attribuito. 

Se la verità del fatto sia pro- 
vata o se per esso la persona of- 
fesa sia in seguito condannata, 
l'autore dell'imputazione va esen- 
te da pena; salvo che i modi usati 
non costituiscano per sé stessi 
il delitto preveduto nell'articolo 
seguente. 

395. Chiunque, comunicando 
con più persone riunite o anche 
separale, offende in qualsiasi mo- 
do l'onore, la riputazione o il de- 
coro di una persona, è punito con 
la detenzione sino a quindici 
giorni o con la multa sino a lire 
trecento. 

Se il fatto sia commesso alla 
presenza dell'offeso, ancorché so- 
lo, o con scritto a lui diretto, ov- 
vero se sia commesso pubblica- 
mente, la pena è della detenzione 
sino ad un mese o della multa 



* Le disposiz. di questo e dei seg. art. 
sono sosti t. a quelle degli art. 27 e seg. 
«ìell 'editto sulla tttnmpa (L« U a. q. v.). 
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sino a lire cinquecento; e, se con 
la presenza dell' offeso concorra 
la pubblicità, la pena è della de- 
tenzione sino a due mesi o della 
multa sino a lire mille. 

Se il fatto sia commesso con 
alcuno dei mezzi # i ridicati nel ca- 
poverso dell' art. 389, 4a pena è 
della detenzione da uno a sei me- 
si o della multa da lire trecento 
a tremila (397, £99-401). 

396. Quando il delitto preve- 
duto nell'art, precedente sia com- 
messo contro una persona legit- 
timamente incaricata di un pub- 
blico servizio, in sua presenza e 
a causa del servizio medesimo, 
il colpevole è punito con la de- 
tenzione sino a tre mesi o con la 
multa sino a lire millecinque- 
cento; e, se vi concorra la pub- 
blicità, la pena è della detenzione 
sino a quattro mesi o della multa 
da lire cinquanta a duemila (397, 
399-401). * 

397. Quando, nei casi preve- 
duti nei due articoli precedenti, 
l'offeso sia stato la causa deter- 
minante ed ingiusta del fatto, la 
pena è diminuita da uno a due 
terzi ; e, se le offese siano reci- 
proche, il giudice può, secondo le 
circostanze, dichiarare esenti da 
pena le parti, od una di esse. 

Non è punibile colui che sia 
stato indotto all'offesa da violenze 
personali. 

398. Non si procede per le 
offese contenute negli scritti pre- 
sentati o nei discorsi pronunziati 
dalle parti o dai loro patrocina- 
tori in causa, innanzi all'Autorità 
giudiziaria, concernenti la contro- 
versia ; ma, oltre i provvedimenti 
disciplinari stabiliti dalla legge, ** 
il giudice, pronunziando nella 
causa, può ordinare la soppres- 
sione, in tutto o in parte, delle 
scritture offensive, e, sull'istanza 
dell'offeso, assegnargli una ripara- 
zione pecuniaria (399, 400). 



• V. nota precedente. 

•• Cod. proc. civ. 63, Regol.gen.giud., 
art. 284; L. 8 giugno 1874 (in L- U., v. 
(Avvocati e proc), art. 26 8. 
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399. Nel caso di condanna per 
alcuno dei delitti preveduti nel 
presente capo, il giudice ordina 
la confìsca e soppressione degli 
scritti, disegni o altri mezzi coi 
quali il delitto sia commesso; e, 
ove si tratti di scritture per le 

?[uali ciò non possa eseguirsi, è 
atta sulle medesime annotazione 
della sentenza. 

A istanza del querelante, la sen- 
tenza di condanna è pubblicata a 
spese del condannato, per una o 
due volte nei giornali in essa in- 
dicati, in numero non maggiore 
di tre. 

400. Per i delitti preveduti 
in questo capo non si procede 
che a querela di parte. 

Se la parte offesa muoia prima 
di aver dato querela, o se i de- 
litti siano commessi contro la 
memoria di un defunto, possono 
dare querela il conjuge. gli ascen- 
denti, i discendenti, i fratelli, le 
sorelle e i figli di essi, gli affini 
in linea retta, e gli eredi imme- 
diati. 

Nel caso di offesa contro un 
Corpo giudiziario, politico o am- 
ministrativo, od una sua rappre- 
sentanza, non si procede che die- 
tro autorizzazione del Corpo stes- 
so, o del suo capo gerarchico 
quando si tratti di Corpo che non 
sia costituito in collegio. 

401. L'azione penale per i de- 
litti preveduti nel presente capo 
si prescrive in un anno nei casi 
preveduti nell'art. 393, e in tre 
mesi nei casi preveduti negli art. 
395 e 396. 

TITOLO X. 
Del delitti contro la proprietà. 

CAPO I. 
Del furto . 

< 402. Chiunque s'impossessa 
della cosa mobile altrui per trar- 
ne profitto, togliendola dal luogo 
dove si trova, senza il consenso 
di colui al quale essa appartiene, 
è punito con la reclusione sino a 
tre anni. 
Il delitto si commette anche 

. 5 
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sopra le cose di una eredità non 
ancora accettata (e. civ. 929 s.), e 
dal comproprietario, socio o coe- 
rede sopra le cose comuni, o del- 
l'eredita indivisa, da lui non de- 
tenute. La quantità del tolto si 
misura detraendo la parte spet- 
tante al colpevole (403, 404, 431- 
433). 

403. Per il delitto preveduto 
nell'art, precedente la reclusione 
è da tre mesi a quattro anni, se 
il fatto sia commesso: 

l.° in uffici!, archivi! o stabili- 
menti pubblici, sopra cose in essi 
custodite, o altrove sopra cose 
destinate ad uso di pubblica uti- 
lità; 

2.° in cimiteri, tombe o se- 
polcri, sopra cose che ne costitui- 
scano ornamento o difesa, o che 
trovinsi indosso a cadaveri o se- 
polte con essi (143 s.) ; 

3.° sopra cose che servano o 
che siano destinate al culto in 
luoghi dedicati all'esercizio di es- 
so, o a questi annessi ed asse- 
gnati a custodire le cose medesi- 
me (142 s.) ; 

4.° con destrezza sulla perso- 
na in luogo pubblico o aperto al 
pubblico; 

5.° sopra oggetti o denari dei 
viaggiatori in ogni specie di vei- 
coli per terra o per acqua o nelle 
stazioni o negli scali di pubbli- 
che imprese di trasporto; 

6.° sopra animali nei luoghi 
del loro allevamento, o sopra ani- 
mali lasciati per necessità nell'a- 
{>erta campagna e rispetto ai qua- 
i non sia applicabile la disposi- 
zione del numero 12° dell'articolo 
seguente ; 

7.° sopra legna nelle tagliate 
dei boschi o sopra piante nei vi- 
vai, o su prodotti del suolo di- 
staccati e lasciati per necessità 
nell'aperta campagna; 

8° sopra oggetti che riman* 
gano per consuetudine o per de- 
stinazione loro esposti alla pub- 
blica fede 

404. Per il delitto preveduto 
''art. 402 la reclusione è da uno 

inni: 
se il fatto sia commesso 



con abuso della fiducia derivante 
da scambievoli relazioni di uffi- 
cio, di prestazione d'opera o di 
coabitazione, anche temporanea, 
fra il derubato e il colpevole, sul- 
le cose che in conseguenza di tali 
relazioni siano, lasciate od espo- 
ste alla f#de di quest'ultimo; 

2.° se il colpevole commetta 
il fatto profittando della facilità 
derivante da disastri, da calamità, 
da commozioni pubbliche o da 

E articolare infortunio del dent- 
ato; 

3.° se il colpevole, non convi- 
vendo col derubato, commetta il 
furto in tempo di notte, in un 
edifizio o altro luogo destinato 
all'abitazione ; 

4.° se il colpevole, per com- 
mettere il fatto o per trasportare 
la cosa sottratta, distrugga, demo- 
lisca, rompa o scassi ripari di so- 
lida materia, posti a tutela della 
persona o della proprietà, ancor- 
ché la rottura non segua nel luogo 
del fatto; 

5.° se il colpevole, per com- 
mettere il fatto o per trasportare 
la cosa sottratta, apra serrature, 
valendosi di chiavi false o di altri 
strumenti, o anche della chiave 
vera perduta dal padrone, o a lui 
trafugata, o indebitamente avuta 
o ritenuta; 

6.° se il colpevole, per com- 
mettere il fatto o per trasportare 
la cosa sottratta, entri nell' edifi- 
zio o recinto o esca dal medesi- 
mo per via diversa da quelle de- 
stinate al transito ordinario del- 
le persone, superando ostacoli o 
ripari tali da non poter essere 
superati se non con mezzi artifi- 
ciali o mediante l'agilità personale; 

7.° se il fatto sia commesso 
con violazione di sigilli apposti 
da un pubblico ufficiale per di- 
sposizione della legge, o per or- 
dine dell'Autorità; 

8.° se il fatto sia commesso da 
persona travisata; 

9.° se il fatto sia commesso da 
tre o più persone riunite; 

10.° se il fatto sia commesso 
simulando la qualità di pubblico 
ufficiale; 
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11. se la cosa sottratta sia fra 
quelle palesemente destinate a 
pubblica difesa o a pubblico ri- 
paro da infortunii; 

12.° se il fatto sia commesso 
su bestiame in gregge o su be- 
stiame grosso, ancorché non rac- 
colto in gregge, al pascolo o nel- 
l'aperta campagna, ovvero nelle 
stalle o in recinti che non costi- 
tuiscano immediate appartenenze 
di casa abitata. 

Concorrendo più di una delle 
circostanze prevedute sotto nume- 
ri diversi del presente articolo, la 
reclusione è da due a otto anni. 

405. Chiunque, senza il con- 
senso di chi ne abbia il diritto, 
spigola, rastrella o raspolla nei 
fondi altrui, non ancora spogliati 
interamente del raccolto, è pu- 
nito, a querela di parte, con la 
multa sino a lire cinquanta; e, in 
caso di recidiva nel medesimo 
delitto, con la detenzione sino ad 
un mese (431-433). 

CAPO II. 

Della rapina, della estorsione 
e del ricatto. 

406. Chiunque, con violenza 
o con minaccia di gravi danni 
imminenti alla persona o agli 
averi, costringe il detentore o al- 
tra persona presente sul luogo del 
delitto a consegnare una cosa mo- 
bile o a soffrire che egli se ne 
impossessi, è punito con la reclu- 
sione da tre a dieci anni. 

Alla stessa pena soggiace chiun- 
que, nell'atto di impossessarsi del- 
la cosa mobile altrui o immedia- 
tamente dopo, usa contro la per- 
sona derubata o accorsa sul luogo 
del delitto la violenza o la mi- 
naccia suaccennata per commet- 
tere il fatto o per trasportare la 
cosa sottratta o per procurare 
l'impunità di sé stesso o di altra 
persona che sia concorsa nel de- 
litto. 

Se la violenza sia diretta uni- 
camente a strappare la cosa dì 
ninno o di dosso alla persona, il 



colpevole é punito con la reclu- 
sione da uno a cinque anni (408, 
412, 431). 

407. Chiunque, con violenza 
o con minaccia di gravi danni 
alla persona o agli averi, costrin- 
ge taluno a consegnare, sottoscri- 
vere o distruggere, in pregiudizio 
di sé o di altri, un atto che im- 
porti qualsiasi effetto giuridico, e 
punito con la reclusione da tre a 
dieci anni (245, 408, 412, 431). 

40H. Quando alcuno dei fatti 
preveduti negli art. precedenti 
sia commesso con minaccia nella 
vita a mano armata, o da più 
persone delle quali anche una 
sola sia palesemente armata, o da 
più persone travisate, ovvero se 
sia commesso mediante restrizio- 
ne della libertà personale, la re- 
clusione è da cinque a quindici 
anni. 

409. Chiunque, incutendo in 
qualsiasi modo timore di gravi 
danni alla persona, -all'onore o 
agli averi, o simulando l'ordine 
di un'Autorità, costringe alcuno 
a mandare, depositare o mettere 
a disposizione del colpevole da- 
naro, cose o atti che importino 
qualsiasi effetto giuridico, é pu- 
nito con la reclusione da due a 
dieci anni (245, 412, 431). 

410. Chiunque sequestra una 
persona per ottenere da essa o 
eia altri, come prezzo della libe- 
razione, danaro, cose o atti che 
importino, qualsiasi effetto giuri- 
dico, a favore proprio o di altri 
da lui indicati, ancorché non con- 
segua l'intento, é punito con la 
reclusione da cinque a quindici 
anni (412, 431). 

411. Chiunque, fuori dei casi 
preveduti nell'art. 64, senza pri- 
ma darne avviso all'Autorità, por- 
ta corrispondenze o messaggi, 
scritti o verbali, per far conse- 

Suire l'intento del delitto preve- 
uto nell'art, precedente, è punito 
con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni (431). 

413. Alle pene stabilite per i 
delitti preveduti negli articoli dal 
406 al 410 è sempre aggiunta ,n 
sottoposizione alla vigilanza sp 
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ciale dell'Autorità di pubblica si- 
curezza (28). 

CAPO III. 
Della truffa e di altre frodi. 

413. Chiunque, con arlifizii o 
raggiri atti a ingannare o a sor- 
prendere l'altrui buona fede, in- 
ducendo alcuno in errore, pro- 
cura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, e pu- 
nito con la reclusione sino a tre 
anni e con la multa oltre le lire 
cento. 

La reclusione è da uno a cinque 
anni, se il delitto sia commesso: 

1.° da avvocati, procuratori o 
amministratori, n eli esercizio del- 
le loro funzioni ; 

2.° a danno di un'Amministra- 
zione pubblica o di un istituto di 
pubblica beneficenza; 

3.° col pretesto di far esone- 
rare alcuno dal servizio mili- 
tare (431-433). 

414. Chiunque, a fine di con- 
seguire per sé o per altri il prezzo 
di un'assicurazione da infortunii 
o altro indebito profitto, distrug- 
ge, disperde, o deteriora con qual- 
siasi mezzo cose proprie, ò pu- 
nito con la reclusione sino ad un 
anno ; e, se consegua l'intento, si 
applicano le disposizioni dell'ar- 
ticolo precedente (308, 431-433). 

415. Chiunque, abusando in 
proprio o altrui profitto dei bi- 
sogni, delle passioni o della ine- 
sperienza di un minore, di un 
interdetto o di un inabilitato, gli 
fa sottoscrivere un atto che im- 
porti qualsiasi effetto giurìdico, a 
danno di lui o di altri, è punito, 
non ostante la nullità derivaste 
dall'incapacità personale, con la 
reclusione da uno a cinque anni 
e con la multa oltre le lire tre- 
cento (431-433). 

416. Chiunque, a fine di lucro, 
induce un cittadino ad emigrare, 
ingannandolo con l'addurre fatti 
insussistenti o col dare false no- 
tizie, è punito con la reclusione 
da uno a cinque anni e colla 
multa non inferiore alle lire cin- 
quecento (431-433). 



CAPO IV. 
Delle appropriazioni indebite. 

417. Chiunque si appropria, 
convertendola in profitto di sé o 
di un terzo, una cosa altrui che 
gli sia stata affidata o consegnata 
per qualsiasi titolo che importi 
l'obbligo di restituirla o di farne 
un uso determinato, è punito, a 
querela di parte, con la reclusio- 
ne sino a due anni e con la multa 
oltre le lire cento (419, 431-433). 

418. Chiunque, abusando di 
un foglio firmato in bianco a lui 
affidato con l'obbligo di restituirlo 
o di farne un uso determinato, 
vi scrive o fa scrivere un atto 
che importi qualsiasi effetto giu- 
ridico a danno di chi lo ha fir- 
mato, è punito, a querela di par- 
te, con la reclusione da tre mesi 
a tre anni e con la multa non in- 
feriore alle lire trecento (419, 431- 
433). 

Se il foglio firmato non era stato 
affidato al colpevole, si applicano 
le disposizioni dei capi III e IV 
del titolo VI (275 s., 285 s.). 

419. La reclusione è da uno a 
cinque anni, e si procede d'uffi- 
cio, quando il delitto preveduto 
negli articoli precedenti sia com- 
messo sulle cose affidate o con- 
segnate per ragione di profes- 
sione, industria, commercio, a- 
zienda, ufficio, servizio o depo- 
sito necessario (e. civ. 1864 s.). 

4220. E punito, a querela di 
parte, con la detenzione sino ad 
un anno o con la multa da lire 
cinquanta a mille: 

1.° chiunque, trovate cose da 
altri smarrite, se le appropria 
senza osservare le prescrizioni 
della legge civile sull'acquisto 
della proprietà di cose trovate 
(e. civ. 715 s.); 

2.° chiunque, trovato un te- 
soro, si appropria, in tutto 9 in 
parte, la quota dovuta al proprie- 
tario del fondo (e. civ. 714); 

3.* chiunque si appropria cose 
altrui, delle quali sia venuto in 
possesso in conseguenza di un 
errore o di un caso fortuito. 



CODICE PENALE, ART. 421-424 



69 



Se il colpevole conosceva il pro- 
prietario della cosa appropriatasi, 
si applica la reclusione sino a due 
anni (431-433). 

CAPO V. 
Della ricettazione. 

421. Chiunque, fuori del caso 
preveduto nell'art. 225, acquista, 
riceve o nasconde danaro o cose 
provenienti da un delitto, o si in- 
tromette in qualsiasi modo nel 
farle acquistare, ricevere o nascon- 
dere, senza essere concorso nel 
delitto medesimo, é punito con la 
reclusione sino a due anni e con 
la multa sino a lire mille. 

Se il danaro o le cose proven- 
gano da un delitto che importi 
pena restrittiva della libertà per- 
sonale (11 ult. al.) per un tempo 
maggiore dei cinque anni, il col- 
pevole é punito con la reclusione 
da uno a quattro anni e con la 
multa da lire cento a tremila. 

In ambedue i casi preveduti 
nelle precedenti disposizioni, la 
reclusione non può superare la 
metà della pena stabilita per il 
delitto da cui le cose provengano ; 
ed ove si tratti di pena pecuniaria, 

f>er determinare tale misura si fa 
1 ragguaglio secondo le norme 
stabilite nell'art. 19. 

Se il colpevole sia ricettatore 
abituale, la reclusione è da tre a 
sette anni, nel caso preveduto 
nella prima parte del presente 
articolo, e da cinque a dieci anni, 
nel caso preveduto nel primo ca- 
poverso : e si aggiunge sempre la 
multa da lire trecento a tremila 
(431-433). 

CAPO VI. 
Della usurpazione. 

422. Chiunque, per appro- 
priarsi in tutto o in parte l'altrui 
cosa immobile, o per trarne pro- 
fìtto, ne rimuove o altera i ter- 
mini, è punito con la reclusione 
sino a trenta mesi e con la multa 
da lire cinquanta a tremila. 

Alla stessa pena soggiace colui 
che, per procacciarsi un indebito 



profitto, devia acque pubbliche o 
private. 

Se il fatto sia commesso con 
violenza o minaccia verso le per- 
sone, o da più persone con armi 
(155), o da più di dieci persone 
ancorché senza armi, la reclusione 
è da uno a cinque anni e la multa 
da lire millecinquecento a cin- 
quemila (431). 

423. Chiunque turba, con vio- 
lenza verso le persone, l'altrui pa- 
cifico possesso sopra cose immo- 
bili è punito con la reclusione 
sino ad un anno o con la multa 
da lire cento a duemila. 

Se il fatto sia commesso da più 
persone con armi (155), o da più 
di dieci persone ancorché senza 
armi, la pena è della reclusione 
da uno a tre anni o della multa 
da lire duemila a cinquemila (431). 

CAPO VII. 
Del danneggiamento. 

424. Chiunque distrugge, di- 
sperde, guasta o in qualsiasi modo 
deteriora cose mobili o immobili 
altrui é punito, a querela di parte, 
con la reclusione o con la deten- 
zione sino a sei mesi e con la 
multa sino a lire cinquecento (425, 
431-433). 

La pena é della reclusione da 
un mese a tre anni e della multa 
sino a lire tremila, e si procede 
d'ufficio, se il fatto sia commesso : 

1.° per vendetta contro un 
pubblico ufficiale a causa delle 
sue funzioni; 

2.° con violenza verso le per- 
sone, o con alcuno dei mezzi in- 
dicati nei numeri 4° e 5° dell'ar- 
ticolo 404; 

3.° sopra edifizii pubblici o de- 
stinati a uso pubblico, a pubblica 
utilità o all'esercizio di un culto, 
ovvero sopra edifizii od opere del- 
la specie indicata nell'art. 305 o 
su monumenti pubblici, cimiteri 
o loro dipendenze; 

4.° sopra argini, difese o altre 
opere destinate a pubblico riparo 
da infortuni!, ovvero sopra ap- 
parecchi o segnali destinati a pub- 
blico servizio (303 s , 312 s.) ; 
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5.° sopra canali, chiaviche, o 
altre opere destinate all' irriga- 
zione ; 

ti.° sopra piantate di viti, al- 
beri o arbusti fruttiferi. 

425. Quando il fatto preve- 
duto nell'articolo precedente sia 
commesso in occasione di vio- 
lenza o di resistenza all'Autorità, 
o in riunione di dieci o più per- 
sone, tutti coloro che concorrono 
nel delitto sono puniti, nel caso 
della prima parte, con la reclu- 
sione o con la detenzione sino a 
otto mesi e con la multa sino a 
lire mille; e nei casi preveduti 
nel capoverso con la reclusione 
da due mesi a quattro anni e con 
la multa sino a lire quattromila; 
e si procede sempre d'ufficio 
(431). 

436. Chiunque arreca danno 
al fondo altrui, introducendovi 
senza diritto o abbandonandovi 
animali, è punito secondo le di- 
sposizioni dell'art. 424. 

Per il solo fatto di averveli in- 
trodotti o abbandonati abusiva- 
mente per farveli pascolare, il 
colpevole è punito, a querela di 
parte, con la detenzione sino a 
tre mesi (431-433) o con la multa 
sino a lire cinquecento. 

437. Chiunque entra arbitra- 
riamente nell'altrui fondo recinto 
da fossa, da siepe viva o da sta- 
bile riparo, ò punito, a querela di 
parte, con» la multa sino a lire 
cinquanta; e, in caso di recidiva 
nello stesso delitto, con la deten- 
zione sino ad un mese (431). 

438. Chiunque caccia in un 
fondo altrui, qualora il proprie- 
tario nei modi stabiliti dalla leg- 
ge ne abbia fatto divieto (e. civ. 
712 al.1, e se vi siano segnali che 
rendano palese tale inibizione, è 
punito, a querela di parte, con la 
multa sino a lire cinquanta ; e, in 
caso di recidiva nello stesso de- 
litto, con la detenzione sino a 
quindici giorni (431). 

429. Chiunque, senza neces- 
sità, uccide o altrimenti rende in- 
servibili animali che apparten- 
ne ad altri è punito, a querela 
parte, con la detenzione sino 



a tre mesi e con la multa sino a 
lire mille. 

Se il danno sia lieve, può ap- 
plicarsi la sola multa sino a lire 
trecento. 

Se l'animale sia soltanto dete- 
riorato, la pena è della detenzione 
sino ad un mese o della multa 
sino a lire trecento (431-433). 

Va esente da pena colui che 
commetta il fatto sopra volatili 
sorpresi nei fondi da lui- posseduti 
e nel momento in cui gli recano 
danno. 

430. Chiunque, fuori dei casi 
preveduti negli articoli preceden- 
ti, deturpa o imbratta cose mobili 
o immobili altrui è punito, a que- 
rela di parte, con la multa sino 
a lire cinquecento (431Ì. 

Se concorra alcuna delle circo- 
stanze indicate nell'art. 425, si ag- 
giunge la reclusione sino a tre 
mesi; e si procede d'ufficio. 

CAPO Vili. 

Disposizioni comuni ai capi 
precedenti 

431. Nei delitti preveduti nel 
presente titolo, se il valore della 
cosa che ha formato oggetto del 
delitto o quello che corrisponde 
al danno recato sia molto rilevan- 
te, il giudice può aumentare la 
pena sino alla metà; se sia lieve, 
può ridurla sino alla metà ; e, se 
sia lievissimo, può ridurla sino ad 
un terzo. 

Per determinare il valore, si 
tien conto di quello che la cosa 
aveva e del pregiudizio recato 
nel momento del delitto, e non 
del profitto ottenuto dal colpe- 
vole. 

Le predette diminuzioni di pena 
non si applicano, se il colpevole 
sia recidivo (80 s.) in delitto della 
stessa indole o se trattisi di alcuno 
fra i delitti preveduti nel capo II 
di questo titolo. 

433. Quando il colpevole di 
alcuno dei delitti preveduti nei 
capi I, III, IV e V di questo ti- 
tolo e negli art. 424, prima par- 
te, 426 e 429, avanti ogni provve- 
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dimento giudiziale contro di lui, 
restituisca il tolto, ovvero se, per 
la natura del fatto o per altre cir- 
costanze non essendo possibile la 
restituzione, risarcisca interamen- 
te il derubato o il danneggiato, 
la pena è diminuita da uno a due 
terzi. 

La pena è diminuita da un se- 
sto aa un terzo, se la restituzione 
o il risarcimento avvenga durante 
il procedimento, ma prima del- 
l'invio al giudizio. 

433. Per i fatti preveduti nei 
capi I, III, IV e V di questo ti- 
tolo e negli art. 424, prima parte, 
426 e 429 non si procede contro 
colui che li abbia commessi in 
danno : 



1.° del conjuge non legalmente 
separato ; 

2°. di un parente o affine in 
linea ascendente o discendente, 
del padre o della madre adottivi 
o del figlio adottivo; 

3.° di un fratello o di una so- 
rella che vivano con lui in fami- 
glia. 

Se il fatto sia commesso in dan- 
no del coniuge legalmente sepa- 
rato, o di un fratello o di una so- 
rella i quali non vivano in fami- 
glia con l'autore del fatto, o di 
uno zio o nipote o affine in se- 
condo grado viventi in famiglia 
con esso autore, si procede sol- 
tanto a querela di parte, e la pena 
è diminuita di un terzo. 



LIBRO TERZO. 
oo 
iix ispeoie. 



TITOLO I. 

Delle contravvenzioni concernenti 
l'ordine pubblico. 

CAPO I. 

Del rifiato di obbedienza 

all'Autorità. 

434. Chiunque trasgredisce ad 
un ordine legalmente dato dal- 
l'Autorità competente, ovvero non 
osserva un provvedimento legal- 
mente dato dalla medesima per 
ragione di giustizia o di pubblica 
sicurezza, è punito con l'arresto 
sino ad un mese o con l'ammenda 
da lire venti a trecento. 

435. Chiunqne, in occasione 
di tumulto o di calamità, o nella 
flagranza di reati, rifiuta, senza 
giusto motivo, di prestare il pro- 

{>rio aiuto o il servizio, ovvero ri- 
iuta di dare le informazioni o 
indicazioni, che gli si chiedano 
da un pubblico uificiale (207) nel- 
l'esercizio delle sue funzioni, è 
Jmnito con l'ammenda sino a 
ire cinquanta; e, se dia informa- 
zioni o indicazioni mendaci, con 
1' ammenda da lire cento a cin- 
quecento. 

4=34*. Chiunque rifiuta d'indi- 
care ad un pubblico ufficiale (207) 
nell'esercizio delle sue funzioni il 
proprio nome, cognome, stato o 
professione, luogo di nascita o 
di domicilio, o altre qualità per- 
sonali, é punito con l' ammenda 
sino a lire cinquanta ; e, se dia 
indicazioni mendaci, con l'am- 
menda da lire cinquanta a tre- 
cento. 
437. Chiunque, contro il le- 
e divieto dell'Autorità compe- 



tente, promuove o dirige cerimo- 
nie religiose fuori dei luoghi de- 
stinati al culto, ovvero proces- 
sioni religiose o civili nelle piaz- 
ze o vie pubbliche, * è punito con 
l'ammenda sino a lire cento; e, se 
il fatto produca pubblico tumul- 
to, con l'arresto sino ad un mese 
e con l'ammenda da lire cinquan- 
ta a trecento (438). 

438. 11 ministro di un culto, 
che esercita funzioni di culto e- 
sterno * in opposizione a provve- 
dimenti legalmente dati dall'Au- 
torità competente, è punito con 
l'arresto sino a tre mesi e con l'am- 
menda da lire cinquanta a mille- 
cinquecento (182-184). 

CAPO II. 
Dell'omissione di referto. 

439. Il medico, il chirurgo, la 
levatrice o altro ufficiale di sanità, 
che, avendo prestato l' assistenza 
della propria professione in casi 
che possano presentare i caratteri 
d! delitto contro la persona, omet- 
te o ritarda di riferirne all'Auto- 
rità giudiziaria o di pubblica si- 
curezza (e. p. p. 102), e punito, ec- 
cetto che il referto esponga la per- 
sona assistita ad un procedimento 
penale, con l'ammenda sino a lire 
cinquanta. 

CAPO III. 

Delle contravvenzioni 
concernenti le monete. 

440. Chiunque, avendo rice- 
vuto, come genuine, monete (263) 



• Cfr. L. di juibbi. sieur., art. 7-9, 
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per un valore complessivo oltre 
le lire dieci, le conosca poi con- 
traffatte o alterate, e non le con- 
segni entro tre giorni all'Autorità, 
indicandone possibilmente la pro- 
venienza, ò punito con l'ammenda 
sino a lire trecento. 

441. Chiunque rifiuta di rice- 
vereper il loro valore monete (263) 
aventi corso legale nello Stato è 
punito con l'ammenda sino a lire 
cinquanta. 

CAPO IV. 

Delle eoiìtravuenzioni concernenti 

l'esercizio dell'arte tipografica, 

lo smercio di stampati 

e le affissioni. 

443. Chiunque esercita l'arte 
tipografica, litografica o altra arte 
di riproduzione in molteplici e- 
semplari con mezzi meccanici o 
chimici, senza osservare le pre- 
scrizioni della legge,* è punito 
con l'ammenda da lire cento a 
millecinquecento. 

443. Chiunque Smercia o di- 
stribuisce in luogo pubblico o a- 
perto al pubblico stampati, dise- 
gni o manoscritti senza licenza 
dell'Autorità, quando tale licenza 
sia richiesta dalla legge, ** è pu- 
nito con l'ammenda sino a lire 
cinquanta. 

Se si tratti di stampati o disegni 
dei quali l'autorità abbia ordinato 
il sequestro, la pena ò dell'arresto 
sino ad un mese e dell'ammenda 
da lire cinquanta a cinquecento. 

444. Chiunque, nello smercia- 
re o distribuire stampati, disegni 
o manoscritti, in luogo pubblico 
o aperto al pubblico, annunzia o 
grida notizie per le quali possa 
essere turbata la tranquillità pub- 
blica o delle persone, e punito con 
l'ammenda sino a lire duecento; 
e, se le notizie siano false o sup- 
poste, con l'ammenda da lire cento 
a trecento o con l'arresto sino ad 
un mese. 



445. Chiunque, senza licenza 
dell'Autorità, ovvero fuori dei luo- 
ghi nel auali l'affissione è per- 
messa, affìgge o fa affiggere stam- 
pati, disegni, o manoscritti, è pu- 
nito con l'ammenda sino a lire 
cinquanta. 

446. Chiunque stacca, lacera 
o altrimenti rende inservibili gli 
stampati, disegni o manoscritti 
fatti affiggere dall'Autorità è pu- 
nito con l'ammenda sino a lire 
cento ; e, se lo faccia in dispregio 
dell'Autorità, con l'arresto sino a 
quindici giorni. 

Se trattisi di stampati, disegni 
o manoscritti fatti affiggere dal 
privati nel luoghi e modi con- 
sentiti dalla legge o dall'Autori- 
tà, * e il fatto sia commesso pri- 
ma del giorno successivo a quello 
in cui avvenne l'affissione, la pe- 
na è dell'ammenda sino a lire cin- 
quanta. 

CAPO V. 

Delle contravvenzioni 

concernenti 

gli spettacoli e gli stabilimenti 

ed esercizii pubblici. 

447. Chiunque apre o tiene 
aperti luoghi di pubblico spetta- 
colo o ritrovo, senza avere osser- 
vato le prescrizioni stabilite dal- 
l'Autorità a tutela dell'incolumità 
pubblica,** è punito con l'arresto 
sino ad un mese e con l'ammenda; 
e, in caso di recidiva nello stesso 
reato, l'ammenda non può essere 
inferiore a lire trecento. 

448. Chiunque, senza licenza 
dell'Autorità, dà spettacoli o trat- 
tenimenti di qualsiasi natura, in 
luogo pubblico o aperto al pub- 
blico, e punito con rammenda da 
lire dieci a cento; e, se il fatto sia 
commesso contro il divieto del- 
l'Autorità, con l' arresto sino a 

auindici giorni e con l'ammenda 
a lire cinquanta a trecento. *** 



• L. U. v. Sicur.publ., L, 30 giù.: 1889, 
art. 63-66. 
*• Ivi, art. 65. 



• L. di Steur. pubbl. art. 55 clt. 
•• L. cit. di pubbl. sic. 42 »., rcgol. 
relat. 40 8. 
••• Ivi, art. 37 a., reg. 36 s. 
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4.4,9. Chiunque apre agenzie 
di affari o stabilimenti o esercizii 
pubblici, per i quali sia necessaria 
una licenza dell'Autorità, senza 
averla prima ottenuta, è punito 
con l'ammenda sino a lire trecen- 
to ; alla quale, in caso di recidiva 
nello stesso reato, si aggiunge l'ar- 
resto sino ad un mese. 

Se la licenza sia stata negata, la 
pena è dell'ammenda sino a lire 
cinquecento; alla quale, in caso di 
recidiva nello stesso reato, si ag- 
giunge l'arresto sino a tre mesi 
(450). * 

450. Il proprietario o condut- 
tore di un'agenzia o di uno degli 
stabilimenti o esercizii indicati 
nell'art, precedente, il quale non 
osserva le prescrizioni stabilite 
dalla legge o dall'Autorità, è pu- 
nito con l'ammenda sino a lire 
cinquanta ; alla quale, in caso di 
recidiva nello stesso reato, si ag- 
giungono l'arresto sino a quindici 
giorni e la sospensione dall'eser- 
cizio della professione o dell'arte 
sino ad un mese. 

451. Chiunque per mercede 
alloggia ò riceve in convitto o in 
cura alcuno, senza osservare quan- 
to sia legalmente prescritto in- 
torno all'obbligo di registrazioni, 
di dichiarazioni o denunzie all'Au- 
torità,** è punito con l'ammenda 
sino a lire cinquanta; e, in caso 
di recidiva nello stesso reato, da 
lire venti a duecento. 

Se l'industria sia esercitata con- 
tro il divieto dell'Autorità, la pena 
è dell'ammenda sino a lire cento; 
e, in caso di recidiva nello stesso 
reato, da lire cinquanta a cinque- 
cento. 

CAPO VI. 

Degli arruolamenti 
senza licenza dell'Autorità. 

453. Chiunque, senza licenza 
dell'Autorità, apre arruolamenti 
è punito con l'arresto sino ad un 



* L. cit., art. 50 a., 67 s. ; regol. rei. 

• • L. cit., art. 60 regol. rei. 60 s. 



anno e con l'ammenda da lire cin- 
quanta a mille. 

CAPO VII. 
. Della mendicità. 

453. Chiunque, essendo abile 
al lavoro, è cólto a mendicare, è 
punito con l'arresto sino a cinque 
giorni; e, in caso di recidiva nello 
stesso reato, con l'arresto sino ad 
un mese (455). 

Le stesse pene si applicano a 
chi, essendo inabile al lavoro, sia 
cólto a mendicare senza aver a- 
dempiuto le prescrizioni stabilite 
dalla legge. * 

La contravvenzione non è esclu- 
sa dal fatto che il colpevole men- 
dichi col pretesto o con la simu- 
lazione di rendere servizi! alle 
persone o di smerciare oggetti. 

454. Chiunque mendica in mo- 
do minaccioso, vessatorio o ripu- 
gnante, per circostanze di tempo, 
di luogo, di mezzo o di persona, 
è punito con l'arresto sino ad un 
mese; e, in caso di recidiva nello 
stesso reato, da uno a sei mesi 
(455). 

455. Il giudice può ordinare 
che la pena dell'arresto stabilita 
negli articoli precedenti sia scon- 
tata in uno aei modi preveduti 
nell'art 22. 

456. Chiunque permette che 
una persona minore di quattor- 
dici anni, soggetta alla sua po- 
destà o affidata alla sua custodia 
o vigilanza, vada a mendicare o 
che altri se ne valga per mendi- 
care, è punito con l'arresto sino 
a due mesi e con l'ammenda sino 
a lire trecento; e, in caso di re- 
cidiva nello stesso reato, l'arresto 
è da due a quattro mesi. 

CAPO VIII. 

Del disturbo della quiete pubblica 
e privata. 

45*7. Chiunque, mediante schia- 
mazzi o clamori, abuso di cam- 
pane o di altri strumenti, ovvero 



L. cit. di pubbl. sic, art. 81. 
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esercitando professioni o mestieri 
rumorosi contro le disposizioni 
della legge o dei regolamenti/ di- 
sturba le occupazioni o il riposo 
dei cittadini o i ritrovi pubblici, 
è punito con l'ammenda sino a 
lire trenta, che si può estendere 
a lire cinquanta in caso di reci- 
diva nello stesso reato. 

Se il fatto sia commesso di notte, 
dopo le ore undici, l'ammenda è 
da lire venti a cinquanta, che, in 
caso di recidiva nello stesso reato, 
si può estendere a lire cento. 

Se il fatto sia tale da produrre 
apprensione nel pubblico, all'am- 
menda può essere aggiunto l'ar- 
resto sino ad un mese. 

458. Chiunque, pubblicamen- 
te, per petulanza o altro biasime- 
vole motivo, molesta taluno o ne 
turba la quiete è punito con l'am- 
menda sino a lire cento o con l'ar- 
resto sino a quindici giorni. 

CAPO IX. 
Dell'abuso dell'altrui credulità, 

459. Chiunque, in luogo pub- 
blico o aperto al pubblico, cerca 
con qualsiasi impostura di abu- 
sare della credulità popolare, in 
modo che possa recar pregiudi- 
zio altrui o turbare l'ordine pub- 
blico, è punito con l'arresto sino 
a quindici giorni; e sino ad un 
mese, in caso di recidiva nello 
stesso reato. 

TITOLO ÌI. 

Delle contravvenzioni 
concernenti l'incolumità pubblica. 

CAPO I. 

Delle contravvenzioni concernenti 
le armi e le materie esplodenti. 

460. Chiunque, senza prima 
averne dato avviso all'Autorità 
competente, stabilisce una fab- 
brica d'armi, o introduce nello 
Stato una quantità di armi ecce- 
dente il proprio uso é punito con 
l'arresto sino a tre mesi o con 



l'ammenda da lire cinquanta a 
mille. * 

461. Chiunque, senza licenza 
dell'Autorità competente, fabbrica 
o introduce nello Stato, ovvero 
smercia o pone in vendita armi 
insidiose (470),' è punito con l'ar- 
resto per un tempo non inferiore 
ai sei mesi e con la sospensione 
dall'esercizio della professione o 
dell'arte. 

4.63. Chiunque, senza licenza 
dell'Autorità competente, fabbrica 
o introduce nello Stato polveri pi- 
riche o altre materie esplodenti, ** 
è punito con l'arresto sino a tre 
mesi e con l'ammenda sino a lire 
cinquecento. 

463. Chiunque smercia o pone 
in vendita armi senza licenza del- 
l'Autorità competente, quando tale 
licenza sia legalmente prescritta,*** 
è punito con l'arresto sino ad un 
mese e con l'ammenda da lire 
cinquanta a cinquecento. 

464. Chiunque, senza licenza 
dell'Autorità competente, e fuori 
della propria abitazione o delle 
appartenenze di essa, porta armi 
per le quali occorra la licenza **** 
e punito con l'arresto sino ad un 
mese o con l'ammenda sino a lire 
duecento. 

11 colpevole è punito con l'ar- 
resto : 

l.°sino a quattro mesi, se Tar- 
ma sia una pistola o una rivol- 
tella ; 

2.° da un mese ad un anno, se 
l'arma sia insidiosa (465). 

465. Le pene stabilite nel- 
l'art, precedente sono aumen- 
tate ! 

l.° di un terzo, se l'arma si 
porti in luogo ove sia adunanza 
o concorso di gente, o di notte in 
luogo abitato, o se il colpevole 
sia stato condannato per mendi- 
cità; 



* L. cit. di pubbl. sic, art. 36, 



* L. cit. art. 12 s. 

•• Ivi, art 21 8. — E. v. anche l'art. 3 
della L. 10 lug. 1894, n. 314, riportata in 
L. U., v. Sicur. Pubbl. 

••• L. di pnbV. sic, art. 12 al. 

•••• Ivi, art. 15 s. 



76 



CODICE PENALE, ART. 466-472 



2.* da un terzo alla metà, se il 
colpevole sia stato condannato 
per delitti contro la persona o la 
proprietà, commessi con violenza, 
ovvero per violenza o resistenza 
all'Autorità, o se trovisi sottopo- 
sto alla vigilanza speciale dell'Au- 
torità di pubblica sicurezza; e si 
applica sempre la pena dell'ar- 
resto. 

<L60. È punito con l'ammenda 
sino a lire cento chiunque, ancor- 
ché provveduto della licenza di 
porto d'armi da sparo: 

1.* consegna o lascia portare 
una di tali armi carica a persona 
in età minore dei quattordici anni 
o a qualsiasi persona che non 
sappia o non possa maneggiarla 
con discernimento; 

2.° trascura di adoperare nella 
custodia di dette armi le cautele 
valevoli a impedire che alcuna 
delle mentovate persone giunga a 
impossessarsene facilmente; 

3.° porta un fucile carico in 
luogo ove sia adunanza o con- 
corso di gente. 

467. Chiunque, senza licenza 
dell'Autorità competente, spara ar- 
mi da fuoco o accende fuochi d'ar- 
tifizio o macchine esplodenti, ov- 
vero fa altre esplosioni o accen- 
sioni pericolose o incomode, in 
un luogo abitato o nelle sue vici- 
nanze, o lungo o in direzione di 
una pubblica via, * è punito con 
l'ammenda sino a lire cinquanta; 
alla quale può essere aggiunto, 
nei casi più gravi, l'arresto sino a 
quindici giorni. 

468. Chiunque, clandestina- 
mente o contro il divieto della 
legge o dell'Autorità competente, 
tiene in casa o in altro luogo un 
ammasso d'armi in numero non 
minore di venti, ovvero uno o più 
pezzi di artiglieria, o altre consi- 
mili macchine, ovvero materie 
esplodenti o infiammabili, perico- 
lose per la loro qualità o quan- 
tità, ** ò punito con l'arresto non 



* L. di pubbl. sic, art. 24. 

•• L. di pubbl. sic, 21 s. — Ma v. an- 

3 la legge clt. in nota all'art. 462 e 

jol. rei. art. 5 s. 



inferiore ai tre mesi; e, se le armi 
siano insidiose (470), all'arresto 
può essere aggiunta la sottoposi- 
zione alla vigilanza speciale del- 
l'Autorità di pubblica sicurezza. . 
4BO. Chiunque, senza licenza 
dell'Autorità competente, traspor- 
ta da un luogo ad un altro pol- 
veri piriche o altre materie esplo- 
denti, in quantità superiore al bi- 
sogno proprio o ad un bisogno 
industriale, ovvero senza le cau- 
tele prescritte dalla legge o dai 
regolamenti, ' è punito con l'ar- 
resto sino ad un mese o con l'am- 
menda sino a lire trecento. 

470. Per gli effetti della legge 
penale si considerano armi insi- 
diose : 

1.° gli stili, stiletti e pugnali di 
qualsiasi forma, e i coltelli acu- 
minati, la cui lama sia fissa o pos- 
sa rendersi fissa con molla e al- 
tro congegno; 

2.° le armi da sparo, la cui can- 
na misurata internamente sia in- 
feriore a centosettantun millime- 
tri, le bombe e ogni macchina o 
involucro esplodente; 

3.° le armi bianche o da sparo 
di qualsiasi misura, chiuse in ba- 
stoni, canne o mazze. 

CAPO II. 

Delle rovine e delle omesse 
riparazioni di ediflzii. 

471. Chiunque abbia avuto 
parte nel disegno o nella costru- 
zione di un edifizio, se questo ro- 
vini per sua negligenza o impe- 
rizia, senza produrre pericolo per 
l'altrui sicurezza, è punito con 
l'ammenda non minore delle lire 
cento ; cui può essere aggiunta la 
sospensione dall' esercizio della 
professione o dell'arte. 

La disposizione del presente ar- 
ticolo è applicabile anche nel caso 
di rovioa di ponti o di armature 
per la costruzione o riparazione 
di fabbriche o simili. 

472. Quando un edifizio o un' 
altra costruzione minacci, in tutto 



* V, la nota all'art* precedente. 
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io parte, rovina, con pericolo 
er 1 altrui sicurezza, il proprie- 



o 

per l'altrui sicurezza, il proprie- 
tario o chi lo rappresenta, ovvero 
chi sia altrimenti obbligato alla 
conservazione o alla vigilanza del- 
l'edilizio o della costruzione, che 
non provvede ai lavori necessari! 
per rimuovere il pericolo, è pu- 
nito con rammenda da lire dieci 
a cento; e sino a lire mille, se 
abbia trasgredito all'ingiunzione 
dell'Autorità competente. 

Ove si tratti di un edilìzio o di 
un'altra costruzione in tutto o in 

E arte rovinati, chi, avendone l'ob- 
ligo, trascura di rimuovere con 
riparazioni o con qualsiasi altro 
provvedimento, il pericolo persi- 
stente a cagione della rovina, è 
punito con rammenda da lire cin- 
quanta a mille. 

CAPO III. 

Delle contravvenzioni 

concernenti segnali e apparecchi 

di pubblico servizio. 

4x73. Chiunque omette di col- 
locare i segnali e ripari prescritti 
dai regolamenti, per impedire pe- 
ricoli derivanti da opere fatte o 
da oggetti lasciati in luoghi di pub- 
blico transito, è punito con ram- 
menda sino a lire trecento; alla 
quale può essere aggiunto, nei casi 
più gravi, l'arresto sino a dodici 
giorni. 

Chi arbitrariamente rimuove i 
segnali suddetti é punito con l'am- 
menda da lire cinquanta a cin- 
quecento; alla quale può essere 
aggiunto l'arresto sino a venti 
giorni (474). 

474. Chiunque arbitrariamen- 
te spegne i fanali che servono alla 
pubblica illuminazione, ovvero ri- 
muove apparecchi o segnali di- 
versi da quelli indicati nell'arti- 
colo precedente e destinati a pub- 
blico servizio, è punito con ram- 
menda sino a lire duecento. 

CAPO IV. 

Del getto e del collocamento 
pericoloso di cose. 

475. Chiunque getta o versa 



in luogo di pubblico transito, o 
anche in un recinto privato co- 
mune a più famiglie, cose atte ad 
offendere o imbrattare le persone 
è punito con l'arresto sino a dieci 
giorni o con l'ammenda sino a 
lira cento. 

476. Chiunque, senza le debite 
cautele, pone sopra finestre, tetti, 
terrazzi o altri luoghi consimili o 
vi appende cose, che, cadendo, 

{tossano offendere o imbrattare 
e persone, è punito con l'ammen- 
da sino a lire trenta. 

Se non si conosca l'autore del 
fatto, la pena si applica al con- 
duttore o possessore dell'edilizio, 
qualora egli fosse in grado di im- 
pedire il fatto medesimo. 



CAPO V. 

Delle contravvenzioni 

concernenti la custodia di persone 

alienate di mente. 

477. Chiunque lascia vagare 
pazzi affidati afla sua custodia, o, 
quando alla custodia si siano sot- 
tratti, non ne dà immediato av- 
viso all'Autorità, è punito con 
l'ammenda sino a lire duecento- 
cinquanta (479). 

479. Chiunque, senza darne 
immediato avviso all'Autorità, o 
senza ottenerne l'autorizzazione, 
quando sia prescritta, riceve in 
custodia persone a lui dichiarate 
affette da alienazione mentale, ov- 
vero le licenzia, è punito con l'am- 
menda da lire cinquanta a cinque- 
cento; cui può essere aggiunto, nei 
casi più gravi, l'arresto sino ad 
un mese (479). 

479. Alle pene stabilite nei 
precedenti articoli, quando il col- 
pevole sia persona preposta al go- 
verno di manicomii o che eserciti 
l'arte salutare,* si aggiunge la so- 
spensione dell'esercizio della pro- 
fessione o dell'arte. 



* Sull'esercizio della profess. sanit. 
v. L. U-, v. Sanità pubbl., legge, (tee" 
un.) art. 52 e seg., regol. 59 s. 
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CAPO VI. 

Dell'omessa custodia 

e del mal governo di animali 

o di veicoli. 

480. Chiunque lascia liberi o 
non custodisce, con le cautele pre- 
scritte dai regolamenti, bestie fe- 
roci o animali pericolosi, dei quali 
egli abbia la proprietà o la cu- 
stodia, e, in caso di animali so- 
spetti d'idrofobia, non ne dà im- 
mediato avviso all'Autorità, è pu- 
nito con l'arresto sino ad un 
mese. 

481. Chiunque lascia senza cu- 
stodia o altrimenti abbandona a 
sé stessi, in luoghi aperti, animali 
da tiro o da corsa sciolti o attac- 
cati; ovvero li guida senza suffi- 
ciente capacità, o li affida a per- 
sone inesperte; ovvero, per il mo- 
do di attaccarli o guidarli, o con 
l'aizzarli o spaventarli, espone a 
pericolo l'altrui sicurezza, è pu- 
nito con l'arresto sino ad un 
mese. 

Se il contravventore sia cocchie- 
re o conduttore vincolato a licen- 
za, si aggiunge la sospensione dal- 
l'esercizio della professione o del- 
l'arte sino a ventiquattro giorni 
(482). 

482. Chiunque spinge animali 
o veicoli nelle vie o nei passeggi 
pubblici o aperti al pubblico, in 
modo pericoloso per la sicurezza 
delie persone o delle cose, è pu- 
nito con l'ammenda sino a lire 
cinquanta ; e, se il contravventore 
sia cocchiere o conduttore vinco- 
lato a licenza, può essere aggiunta 
la sospensione dell'esercizio della 
professione o dell'arte sino a quin- 
dici giorni. 

CAPO VII. 

Di altre contravvenzioni 
di comune pericolo. 

483. Chiunque, anche per ne- 
gligenza o imperizia, fa sorgere in 
qualsiasi modo il pericolo di danni 
alle persone o di gravi danni alle 
"ose è punito con rammenda sino 

lire duecento o con l'arresto si- 
o a venti giorni. 



Se il fatto costituisca in pari 
tempo infrazione ai regolamenti 
in materia di arti, commerci o in- 
dustrie, e la legge non disponga 
altrimenti, la pena è dell'arresto 
da sei a trenta giorni e della so- 
spensione dall'esercizio della pro- 
fessione o dell'arte sino ad un 
mese. 

TITOLO III. 

Delle contravvenzioni 
concernenti la pubblica moralità. 

CAPO 1. 

Dei giuochi d'azzardo. 

484. Chiunque, in luogo pub- 
blico o aperto al pubblico, tiene 
un giuoco d'azzardo (487), o presta 
all'uopo il locale, è punito con 
l'arresto sino ad un mese, che può 
estendersi a due mesi in caso di 
recidiva nello stesso reato, e con 
l'ammenda non inferiore alle lire 
cento. 

L'arresto è da uno a due mesi, 
e può estendersi a sei in caso di 
recidiva nello stesso reato: 

1.° se il fatto sia abituale; 

2.° se chi tiene il giuoco sia 
conduttore del pubblico esercizio 
in cui la contravvenzione è com- 
messa; nel qual caso si aggiunge 
la sospensione dall'esercizio della 
professione o dell'arte sino ad un 
mese (486).* 

485. Chiunque, senza avere 
partecipato alla contravvenzione 
preveduta nell'articolo preceden- 
te, è còlto mentre prende parte 
in un luogo pubblico o aperto al 
pubblico ad un giuoco d azzardo 
(487), è punito con l'ammenda sino 
a lire cinquecento (486). 

486. In ogni caso di con- 
travvenzione per giuoco d'azzardo 
(487), il danaro esposto nel giuoco 
e gli arnesi od oggetti adoperati 
o destinati per il medesimo si 
confiscano. 

487. Per gli effetti della legge 
penale, si considerano giuochi d az- 
zardo quelli nei quali la vincita o 



L. pubbl. sic, art. 53. 
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la perdita, a fine di lucro, dipenda 
interamente o quasi interamente 
dalla sorte. 

Per le contravvenzioni preve- 
dute negli articoli precedenti si 
considerano aperti al pubblico 
anche quei luoghi di ritrovo pri- 
vato dove si esiga compenso per 
l'uso degli arnesi da giuoco o il 
comodo di giuocare, o dove, an- 
che senza prezzo, si dia accesso 
a qualunque persona a fine di 
giuoco. 

CAPO II. 
Della ubbriachezza. 

488. Chiunque, in luogo pub- 
blico, è còlto in istato di mani- 
festa ubbriachezza molesta o ri- 
pugnante è punito con l'ammenda 
sino a lire trenta. 

Se il fatto sia abituale, la pena 
è dell'arresto sino ad un mese ; e 
il giudice può ordinare che l'ar- 
resto sia scontato in uno dei modi 
preveduti nell'art. 22. 

489. Chiunque, in luogo pub- 
blico o aperto al pubblico, cagio- 
na l'ubbriachezza altrui, sommi- 
nistrando a tal fine bevande o 
altre sostanze inebbrianti, ovvero 
le somministra ad una persona 
già ebra, è punito con 1 arresto 
sino a dieci giorni. 

Se il fatto si commetta verso 
una persona che non abbia com- 
piuto i quattordici anni, o che sia 
palesemente in uno stato anorma- 
le per debolezza o alterazione di 
mente, la pena è dell'arresto da 
dieci giorni un ad mese. 

Se il contravventore faccia com- 
mercio delle bevande o sostanze 
inebrianti, si aggiunge la sospen- 
sione dall'esercizio della profes- 
sione o dell'arte. * 

CAPO III. 

Degli atti 
contrarli alla decenza pubblica. 

490. Chiunque, in pubblico, 
mostra nudità invereconde, ov- 

* Cfr. anche l'art. 58 del regol. di 
sicnr. pubbl. 



vero con parole, canti o altri atti 
offende la pubblica decenza, è pu- 
nito con l'arresto sino ad un mese 
o con l'ammenda da lire dieci a 
trecento. 

CAPO IV. 
Dei maltrattamenti di animali. 

491. Chiunque incrudelisce 
verso animali o, senza necessità, 
li maltratta, ovvero li costringe 
a fatiche manifestamente eccessi- 
ve, è punito con l'ammenda sino 
a lire cento. 

Alla stessa pena soggiace colui 
il quale, anche per solo fine scien- 
tifico o didattico, ma fuori dei 
luoghi destinati all'insegnamento, 
sottopone animali a esperimenti 
tali da destare ribrezzo. 

TITOLO IV. 

Delle contravvenzioni concernenti 
la pubblica tutela della proprietà. 

CAPO I. 

Del possesso ingiustificato 
di oggetti e valori. 

492. Chiunque, essendo stato 
condannato per mendicità (453), 
ovvero per furto, rapina, estor- 
sione, ricatto, truffa o ricettazio- 
ne, è trovato in possesso di da- 
naro od oggetti non confacenti 
alla sua condizione, dei quali non 
giustifichi la legittima provenien- 
za, è punito con l'arresto sino a 
due mesi. 

Se sia còlto in possesso di chiavi 
alterate o contraffatte o di stru- 
menti atti ad aprire o sforzare 
serrature, dei quali non giustifichi 
la legittima attuale destinazione, 
è punito con l'arresto sino a due 
mesi ; e da due a sei mesi, se il 
fatto avvenga di notte. 

Il danaro e gli oggetti si confi- 
scano. 

CAPO II. 

Dell' ommissione di cautele 
nelle operazioni di commercio 1 
o di pegno. 

493. Chiunque, senza aver pri- 
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ma accertato la legittima loro 
provenienza, acquista o riceve in 
pegno, pagamento o deposito, og- 
getti, i quali per la loro qualità o 
per la condizione della persona 
che li offre, o per il prezzo chie- 
sto o accettato, appaiano prove- 
nienti da reato, è punito con l'am- 
menda (24); e, se il contravventore 
sia una delle persone indicate nel- 
l'art. 492, anche con l'arresto sino 
a due mesi. 

Va esente da pena colui che 
provi la legittima provenienza 
degli oggetti. 

494. Chiunque avendo rice- 
vuto danaro o comprato o altri- 
menti avuto cose provenienti da 
un delitto, e venendo poi a cono- 
scerne la illegittima provenienza, 
omette di farne immediata denun- 
zia all'Autorità, è punito con l'am- 
menda non inferiore alle lire tren- 
ta, alla quale può essere aggiunto 
l'arresto sino a venti giorni. 

495. Chiunque, attendendo al 
commercio o ad operazioni di pe- 
gno di cose preziose o di cose u- 
sate. non osserva le prescrizioni 
stabilite dalla legge o dai regola- 
menti rispetto a tale commercio 
o a tali operazioni, * è punito con 
l'ammenda sino a lire trecento ; 
alla quale, in caso di recidiva nello 
stesso reato, si aggiungono l'ar- 
resto sino ad un mese e la sospen- 
sione dall'esercizio della profes- 
sione o dell'arte. 



* L. di pubbl. sic. art. 77 ; Regol., 
art. 960. 



CAPO IH. 

Della vendita illecita di chiavi 

e grimaldelli 

e dell'illecita apertura di serrature. 

496. Il fabbro - ferrajo, chia- 
vajuolo o altro artefice, che ven- 
de o consegna a chicchessia gri- 
maldelli, o fabbrica per chi non 
sia il proprietario del luogo o del- 
l'oggetto cui sono destinate, o il 
rappresentante di lui, da esso co- 
nosciuto, chiavi di qualsiasi spe- 
cie sopra impronta di cera, o di 
altri stampi o modelli, è punito 
con l'arresto sino a due mesi e 
con l'ammenda da lire dieci a 
cento. 

407'. Il fabbro -ferrajo, chia- 
vajuolo o altro artefice, il quale 
apre serrature di qualsiasi specie, 
per domanda di alcuno, senza pri- 
ma accertarsi che questi sia il 
proprietario dei luoghi o degli og- 

Setti i quali si vogliano aprire o 
rappresentante di lui, è punito 
con l'arresto sino a venti giorni 
e con l'ammenda sino a lire cin- 
quanta. 

CAPO IV. 

Della detenzione illecita 
di pesi e misure. 

498. L'esercente un pubblico 
negozio, che nel medesimo detiene 
misure o pesi diversi da quelli 
stabiliti dalla legge, * è punito con 
l'ammenda da lire dieci a cinquan- 
ta; la quale, in caso di recidiva 
nello stesso reato, si può estendere 
a lire cento. 



• L. U., v. Pesi e misure. Pesi e mis. 
contraffatti, 294. 



DISPOSIZIONI 



del oodloe penale. 



CAPO I. 

Norme per l'esecuzione di alcune 
disposizioni del codice penale. 

1. Per la dichiarazione preve- 
duta nel capoverso dell'art. 7 del 
codice penale è competente la cor- 
te d'appello (sezione degli appelli 
penali), e si osservano Te disposi- 
zioni del codice di procedura pe- 
nale per l'appello dalle sentenze 
dei tribunali, in quanto siano ap- 
plicabili (e. p. p. 399 s.). 

La competenza è determinata 
dal luogo del domicilio del con- 
dannato ; in mancanza di domi- 
cilio, da quello della sua residenza; 
in mancanza di questa, dal luogo 
della sua dimora. 

Se non si conosca né il domi- 
cilio, né la residenza, né la di- 
mora, è competente la corte pres- 
so la quale il pubblico mini- 
stero promuove prima il proce- 
dimento. 

Ji. Per la deliberazione richie- 
sta nel secondo capoverso dell'ar- 
ticolo 9 del codice penale è com- 
petente la corte d'appello (sezione 
d'accusa) del distretto in cui lo 
straniero si trova. 

3. L' ammissione allo stabili- 
mento penitenziario, agricolo o 
industriale, o al lavoro in opere 
pubbliche o private fuori dello 
stabilimento penale, secondo l'art. 
14 del codice penale, è decretata 



* Autorizzate con l'art. 2 della legge 
22 novembre 1888, n. 5801, di approva- 
zione del codice penale, e pubblicate 
con R. decreto 1 dicembre 1889, n. 6509 
(serie 3 a ). 

Codice penale. 



dal Ministro dell'Interno, dietro 
proposta motivata del Consiglio 
di sorveglianza presso lo stabili- 
mento in cui il condannato sconta 
la pena. 

Le stesse norme si osservano 
per la revocazione dell'ammis- 
sione suddetta (18). 

4. La liberazione condizionale 
è concessa con decreto del Mini- 
stro della Giustizia. 

L'istanza per ottenerla è pre- 
sentata dal condannato alla dire- 
zione dello stabilimento in cui 
sconta la pena; e la direzione 
stessa la trasmette al procuratore 
generale presso la corte d'appello 
del distretto in cui fu pronunziata 
la condanna, con le sue osserva- 
zioni sulla condotta e sul ravve- 
dimento del condannato, e con 
quelle del Consiglio di sorve- 
glianza. 

Il procuratore generale, assunte 
le informazioni opportune,, pro- 
voca, con motivate conclusioni, il 
parere della sezione d'accusa, e 
lo trasmette, insieme con l'istan- 
za e coi documenti, al Ministro 
della Giustizia. 

Il condannato ammesso alla li- 
berazione condizionale è soggetto 
a quelle disposizioni stabilite per 
i sottoposti alla vigilanza speciale 
dell'Autorità di pubblica sicurez- 
za, che sono determinate nel de- 
creto di ammissione (18). 

5. La liberazione condizionale, 
nei casi indicati nell'art. 17 del 
codice penale, è revocata con de- 
creto del Ministro della Giustizia. 

La proposta di revocazione è 
fatta dall'Autorità di pubblica si- 
curezza al procuratore generale 

6 
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presso la corte d'appello indicata 
nell'art, precedente. Il procurato- 
re generale provoca, con motivate 
conclusioni, il parere della sezio- 
ne d'accusa e trasmette quindi 
la proposta e gli atti al Ministro 
della Giustizia. 

Nel caso che la proposta sia 
fatta per inadempimento delle 
condizioni imposte, il procura- 
tore generale, prima di dare le 
sue conclusioni, deve sentire il 
condannato ; e la liberazione con- 
dizionale non può essere revocata 
se la sezione d'accusa non abbia 
dato parere conforme. 

L'Autorità di pubblica sicurezza, 
contemporaneamente alla propo- 
sta di revocazione, può procedere 
all'arresto del liberato. 

In tal caso, se la sezione d'ac- 
cusa esprime parere contrario 
alla proposta, il procuratore ge- 
nerale ordina l'immediata cessa- 
zione dell'arresto. 

e. Per gli effetti dell'ultimo ca- 
poverso dell'art. 19 e della prima 
parte dell'art. 22 del codice pe- 
nale, il procuratore del Re, as- 
sunte le opportune informazioni 
dall'Autorità amministrativa com- 

{>etente, assegna il condannato ai 
avori ai quali sia possibile de- 
stinarlo. 

Il condannato deve presentarsi 
a prestare l'opera propria nel 
giorno fissato dal procuratore 
del Re. 

Speciali disposizioni regola- 
mentari determinano la quota da 
concedere al condannato per il 
suo sostentamento e quella dovu- 
ta allo Stato. 

7. Nel caso preveduto nel ca- 
poverso dell'art. 21 del codice pe- 
nale, il giudice indica nella sen- 
tenza l'abitazione in cui la pena 
dev'essere scontata. 

L'abitazione indicata nella sen- 
tenza può, 'per giusti motivi, essere 
mutata dal giudice, ad istanza del 
condannato, sentito il pubblico 
ministero. 

Una copia della sentenza è co- 

unicata all'Autorità di pubblica 
irezza, la quale ha obbligo di 
igilare ed accertarsi che il con- 



dannato non esca dalla propria 
abitazione. 

Nel caso di trasgressione, l'Au- 
torità di pubblica sicurezza ne 
forma verbale, che trasmette al 
pretore del luogo in cui la tra- 
sgressione medesima è stata com- 
messa. 

Il pretore, sentito il condannato, 
prescrive, con provvedimento mo- 
tivato, che il trasgressore sconti 
la pena nei modi ordinari!. 

Il provvedimento non è soggetto 
ad appello. 

8. Nel caso preveduto nell'ar- 
ticolo 26 del codice penale, il pre- 
sidente della corte o del tribunale 
od il pretore, che pronunziò la 
condanna, fissa, entro tre giorni 
da quello in cui la sentenza è di- 
venuta irrevocabile, l'udienza nel- 
la quale il condannato deve pre- 
sentarsi per ricevere la ripren- 
sione giudiziale. 

Il condannato non comparso 
può fare opposizione al provve- 
dimento che lo dichiara incorso 
nella pena alla quale la ripren- 
sione era stata sostituita, entro 
tre giorni dalla notificazione del 
provvedimento medesimo. 

9. L'obbligazione prescritta nel- 
la prima parte dell'art. 27 del co- 
dice penale è assunta con atto 
seguito contemporaneamente al 
verbale di riprensione davanti al 
giudice che la pronunzia. 

Il giudice decide sull'idoneità 
dei fideiussori, e, nel caso preve- 
duto nell'ultimo capoverso dello 
stesso articolo, dichiara incorso il 
condannato nella pena cui la ri- 
prensione è stata sostituita. 

10. La dichiarazione prescritta 
nel primo capoverso dell'art 28 
del codice penale deve farsi in- 
nanzi all'Autorità di pubblica si- 
curezza del luogo in cui il con- 
dannato ha finito di scontare la 
pena o del luogo in cui è stato 
autorizzato a recarsi dall'Autorità 
medesima. 

11. Nei casi preveduti nell'arti- 
colo 33 del codice penale, il pub- 
blico ministero, incaricato di pro- 
muovere l'esecuzione della sen- 
tenza di condanna, provoca, entro 
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due mesi dalla sentenza stessa, 
trasmettendone copia al pretore 
competente, i provvedimenti di 
tutela e di cura che siano neces- 
sari!. 

ltf.Nel caso preveduto nel pri- 
mo capoverso dell'art. 42 del co- 
dice penale, provvede la corte, il 
tribunale o il pretore che pro- 
nunziò la condanna. La corte e il 
tribunale procedono in camera di 
consiglio, sentito il pubblico mi- 
nistero. 

13. Nel caso preveduto nel ca- 
poverso dell'art. 46 del codice pe- 
nale, la corte di assise provvede, 
con ordinanza motivata, alla con- 
segna dell'accusato prosciolto al- 
l'Autorità di pubblica sicurezza, 
che lo fa ricoverare provvisoria- 
mente in un manicomio, in istato 
di osservazione, sino a cfye non 
sia pronunziata la decisione pre- 
veduta nell'articolo seguente. 

Le altre Autorità giudiziarie 
provvedono con la stessa sentenza 
con la quale l'imputato è pro- 
sciolto. 

In ogni caso, il provvedimento 
è dato d'ufficio, e nessuno ha il 
diritto di provocarlo. 

14. Il presidente del tribunale 
civile, nel cui circondario fu pro- 
nunziata l'ordinanza o la sentenza, 
ad istanza del pubblico ministe- 
ro, e assunte le opportune in- 
formazioni, ordina il ricovero de- 
finitivo o la liberazione dell'accu- 
sato o imputato prosciolto e prov- 
visoriamente ricoverato in un 
manicomio, secondo l'art, prece- 
dente. 

Ove cessino le ragioni che de- 
terminarono il ricovero definitivo, 
spetta allo stesso presidente, sulla 
istanza delle parti o anche d'uf- 
ficio, ordinarne la revocazione. 

11 presidente medesimo può sem- 
pre ordinare la consegna della 
persona ricoverata nel manicomio 
a chi consenta di assumerne la 
cura e la custodia, e offra suffi- 
cienti guarentigie. 

15. La revocazione del prov- 
vedimento indicato nel capoverso 
dell'art. 47 del codice penale spetta 
al presidente del tribunale nel cui 



circondario fu pronunziata la con- 
danna, sulla proposta del Consi- 
glio di sorveglianza presso lo sta* 
bilimento nel quale il condannato 
si trova, e sulle conclusioni del 
pubblico ministero (18). 

16. La revocazione del prov- 
vedimento col quale fu ordinato 
il ricovero del minorenne o del 
sordomuto in un istituto di edu- 
cazione e di correzione, secondo 
gli art. 54 e 58 del codice penale, 
spetta al presidente*del tribunale 
civile nel cui circondario fu dato 
il provvedimento stesso, che pro- 
cede sull'istanza delle parti o an- 
che d'ufficio. 

17. Nel caso preveduto nella 
prima parte dell art. 58 del codice 
penale, rispetto al sordomuto mag- 
giore dei ventiquattr'anni pro- 
sciolto dall'imputazione per man- 
canza di discernimento, si pro- 
cede nel modo indicato nei pre- 
cedenti art. 13 e 14, e il ricovero 
è fatto nello stabilimento desi- 
gnato dall'Autorità. 

1®. Per gli effetti degli art. 3, 
4 e 15 del presente decreto, presso 
gli stabilimenti destinati all'ese- 
cuzione delle pene della reclu- 
sione e della detenzione, e presso 
le case di custodia, è istituito un 
Consiglio di sorveglianza. 

Esso è composto del procura- 
tore del Re presso il tribunale 
nel cui circondario esiste lo sta- 
bilimento, del presidente della so- 
cietà di patronato dei liberati dal 
carcere, o, in mancanza, di una 

Jiersona scelta dal Consiglio del- 
' ordine degli avvocati, e dal di- 
rettore dello stabilimento, il quale 
ha le funzioni di relatore. 

IO. Speciali regolamenti ap- 
provati con regio decreto, sulla 
proposta dei Ministri della Giu- 
stizia e dell'Interno, udito il Con- 
siglio di Stato, stabiliscono le 
norme per il trattamento dei con- 
dannati alle pene dell'ergastolo, 
della reclusione, della detenzione 
e dell'arresto, rispetto alla disci- 
plina, al vitto, al vestiario, al la- 
voro e alle mercedi, durante i 
varii periodi della pena, com«* 
pure per attuare le disposizion 
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del codice penale e del presente 
decreto rispetto ai diversi modi 
di esecuzione della pena. 

CAPO IL 
Disposizioni di coordinamento. 

50. In tutti i casi e per gli ef- 
fetti per i quali le leggi, i decre- 
ti, i regolamenti, i trattati e le 
convenzioni internazionali par- 
lano di pene criminali, correzio- 
nali e di polizia, devono conside- 
rarsi come corrispondenti: 

1.° alle ■ pene criminali , le 
pene dell'ergastolo, dell'interdi- 
zione perpetua dai pubblici uf- 
ficii e quella della reclusione e 
della detenzione per un tempo 
non inferiore nel minimo ai tre 
anni ; 

2.° alle " pene correzionali , le 
pene non indicate nei numeri 1° 
e 3°. 

3.° alle * pene di polizia , le 
pene dell'arresto per un tempo 
non superiore nel massimo ai 
cinque giorni e dell'ammenda non 
superiore nel massimo alle lire 
cinquanta. 

Ove però si tratti di condanne, 
si considerano pene criminali l'er- 

Sastolo, l' interdizione perpetua 
ai pubblici utficii, e la reclusio- 
ne e la detenzione per un tempo 
maggiore dei cinque anni. 

51. Quando le leggi, i decreti, 
i regolamenti, i trattati e le con- 
venzioni internazionali parlano 
di * crimini , per distinguerli dai 
delitti, s'intendono per crimini i 
reati che importano le pene in- 
dicate nel numero 1° dell'articolo 
precedente. 

Per determinare se un reato 
preveduto nelle leggi, nei decreti, 
nei regolamenti, nei trattati e 
nelle convenzioni internazionali 
sia un delitto ovvero una con- 
travvenzione, non si deve aver 
riguardo alla pena, ma soltanto 
al carattere del reato, secondo la 
distinzione fatta nel codice penale 
tra delitti e contravvenzioni. 

^3. Quando nelle leggi, nei de- 
', nei regolamenti, nei trat- 
e nelle convenzioni interna- 



zionali si parla di " pene restrit- 
tive della libertà personale , o 
* individuale „ ovvero di ■ pene 
corporali „ e di una determinata 
loro durata, s'intendono richia- 
mate quelle che il codice penale 
comprende sotto la denominazio- 
ne di " pene restrittive della li- 
bertà personale . (e. p. 11 ult. al.), 
per la medesima durata. 

Ove sia comminata o richiamata 
una determinata specie di pena, 
s'intende corrispondente: 

1.° ai lavori forzati a vita e al- 
l'ergastolo stabilito nel codice to- 
scano, l'ergastolo ; 

2.° ai lavori forzati a tempo, 
la reclusione dai dieci ai ven- 
t'anni ; 

3.° alla casa di forza, la reclu- 
sione dai tre ai vent'anni; 

4.° alla reclusione, la reclusio- 
ne dai tre ai dieci anni; 

5.° alla relegazione, la deten- 
zione dai tre ai vent'anni; 

6.° al carcere, la detenzione si- 
no ai cinque anni; e, ove si fac- 
cia richiamo del carcere non co- 
me pena da applicare, ma per 
qualunque effetto giuridico, an- 
che la reclusione per uguale du- 
rata; 

7.° agli arresti, l'arresto non 
superiore ai cinque giorni. 

Nel caso del numero 6°, se il 
reato per cui è comminata la pena 
sia, per il suo carattere, una con- 
travvenzione, al carcere s'intende 
corrispondente l'arresto non in- 
feriore ai sei giorni. 

Nei numeri dal 2° al 7°, la re- 
clusione, la detenzione e l'arresto 
sono sostituiti alle pene corri- 
spondenti per una uguale durata : 
e quanto all'arresto si può oltre- 
passare il massimo stabilito nel 
codice penale. 

Alla pena di morte, comminata 
nel codice per la marina mer- 
cantile, è sostituita la pena del- 
l'ergastolo. 

23. Quando nelle leggi, nei de- 
creti e nei regolamenti è com- 
minata la multa, senza che ne sia 
determinato l'ammontare, s' in- 
tende la multa stabilita nel co- 
dice penale (e. p. 19), ma per una 
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somma da lire cinquantuna a cin- 
quemila; quando sia comminata 
rammenda» s'intende la multa o 
l'ammenda per una somma non 
superiore alle lire cinquanta. 

94. Quando nelle leggi, nei de- 
creti, nei regolamenti, nei trattati 
e nelle convenzioni internazionali 
si parla di ■ sospensione dall'eser- 
cizio dei pubblici uffici! „ s' in- 
tende corrispondente l'interdizio- 
ne temporanea dai pubblici uffi- 
ci! ; e quando si parla di * interdi- 
zione dai pubblici uffici! „ s'in- 
tende corrispondente l'interdizio- 
ne perpetua dai pubblici uffici!, 
secondo il codice penale (e. p. 20). 

35. Quando nelle leggi, nei de- 
creti e nei regolamenti si stabilisce 
che la pena debba essere aumen- 
tata o diminuita per gradi, si de- 
ve ritenere corrispondente ad un 
grado l'aumento o la diminuzione 
della pena da un terzo alla metà. 
Se più siano i gradi, lo stesso au- 
mento o la stessa diminuzione si 
fa per ciascun grado sulla quan- 
tità di pena aumentata o dimi- 
nuita per il grado precedente. 

3(3. Quando nelle leggi, nei de- 
creti, nei regolamenti, nei trattati 
e nelle convenzioni internazionali 
si usano le espressioni di * tribu- 
nal! correzionali „di ' appelli cor- 
rezionali „ e di * appelli in ma- 
teria correzionale „, s'intendono 
sostituite le espressioni ■ tribunali 
penali „ * appelli penali , e ■ ap- 
pelli in materia penale ,. 

27. Quando nelle leggi, nei de- 
creti, nei regolamenti, nei trattati 
e nelle convenzioni internaziona- 
li si fa richiamo a titoli o dispo- 
sizioni di leggi penali abrogate 
con la legge 22 novembre 1888, 
n. 5801 (serie 3»), s'intende fatto il 
richiamo alle disposizioni corri- 
spondenti del nuovo codice pe- 
nale e della nuova legge sulla pub- 
blica sicurezza. 

38. Le disposizioni degli arti- 
coli 9, 10, 11, 12, 19, 24, 26, 27, 34, 
66, 102, 105, 116, 117, 133, 159, 172, 
178, 179, 182, 206, 224, 228, 252, 253, 
255, 256, 267, 271, 274, 285, 299, 326, 
330, 332, 346, 353, 399, 419, 423, 431, 
437, 438, 439, 442, 453, 496, 497, 515, 



520, 564, 586, 594, 600, 603, 635, 803, 
809, 830, 832 e 846 del codice di 
procedura penale sono modificate 
come segue: 

30. Le disposizioni del codi- 
ce di procedura penale concer- 
nenti i delitti di competenza dei 
tribunali penali si applicano an- 
che rispetto alle contravvenzioni 
di competenza degli stessi tribu- 
nali. 

30. Per gli effetti delle dispo- 
sizioni contenute nel titolo V, li- 
bro II del codice di procedura 
penale, sotto l'espressione "ma- 
teria criminale „ s'intende mate- 
ria di competenza della corte d'as- 
sise ; sotto quella di * materia cor- 
rezionale e di polizia „ s'intende 
materia di competenza del tribu- 
nale penale e del pretore. 

31. Sono abrogati gli articoli 
22, 23, 25, 119, il secondo capoverso 
dell'art. 205, e gli art. 396, 440, 587, 
588, 589, 650, 785, 786, 833, 834, 835, 
836 e 847 del codice di procedura 
penale. 

33. Le disposizioni degli arti- 
coli 5 e 6 della legge 8 giugno 1874, 
n. 1937 (serie 2 tt ), sono modificate 
come segue: 

33. Le disposizioni dell'art. 1 
del r. decreto 6 dicembre 1865, n. 
2644, sul casellario giudiziale sono 

modificate come segue: 

. **• 

34. 1 cartellini relativi alle con- 
danne per contravvenzione devo- 
no essere eliminati dopo trascor- 
si cinque anni dal giorno in cui 
la pena fu scontata o la condan- 
na rimane estinta. 



* V. 11 testo dei nuovi articoli nei nu- 
meri corrispondenti del cod. di proce- 
dura penale. 

*• v. il nuovo testo agli art. 5 e 6 
della legge qui indicata, concernente i 
giurati e le corti d'assise, la quale è 
riportata in L. U\, alla voce Ordinarti, 
giudiziario, art. 84 e s., ch'essa sosti- 
tuisce. 

*•• V. il nuovo testo dell'art. Ideila 
legge qui indicata, riportata in L- U., 
v. Casellario giudiziario. 
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35.11 procuratore del Re, d'uf- 
ficio o sopra istanza di chi vi ab- 
bia interesse, provvede all'elimi- 
nazione dei cartellini del casel- 
lario relativi a sentenze od ordi- 
nanze pronunziate per un fatto 
che secondo una legge posteriore 
non costituisce più reato. 

Ove il procuratore del Re non 
ordini l'eliminazione del cartel- 
lino, chi ne abbia fatto istanza 
può rivolgersi alle Autorità indi- 
cale nell'art. 604 del codice di 
procedura penale, le quali prov- 
vedono nel modo ivi stabilito. 

CAPO III. 
Disposizioni transitorio. 

36. Nell'esecuzione delle con- 
danne a pene non ammesse nel 
codice penale si osservano le nor- 
me seguenti: 

1.° la pena di morte e quella 
dei lavori forzati a vita, secondo 
il codice penale del 1859, e la pe- 
na dell'ergastolo, secondo il co- 
dice penale toscano, sono com- 
mutate nella pena dell'ergastolo 
stabilita nel nuovo codice; 

2.° le pene dei lavori forzati a 
tempo e della reclusione, secondo 
il codice del 1859, e della casa di 
forza, secondo il codice toscano, 
sono commutate nella pena della 
reclusione stabilita nel nuovo co- 
dice. 

I condannati alla relegazione e 
al carcere secondo il codice del 
1859 e il codice toscano continua- 
no a scontare la pena nei modi 
stabiliti nei codici medesimi. 

Nella pena sostituita ai lavori 
forzati e alla reclusione non si 
applica la segregazione cellulare 
continua. 

Con decreto reale, sulla propo- 
sta dei Ministri della Giustizia e 
dell'Interno, sono stabilite te nor- 
me secondo le quali nell'esecu- 
zione delle pene sostituite possono 
essere applicale le disposizioni 
concernenti l' ammissione negli 
stabilimenti penitenziari! agricoli 
o industriali e la liberazione con- 
dizionale. 
$7. Quando, a norma dell'ar- 



ticolo 2 del nuovo codice, si deb- 
ba pronunziare una pena non am- 
messa nel codice medesimo, il 
giudice applica quella che vi cor- 
risponde, secondo le disposizioni 
delll'art. 22; osservato, nell'esecu- 
zione della pena, quanto è stabi- 
lito nei capoversi primo e secon- 
do dell'art, precedente. 

38. Fino a che gli stabilimenti 
penali non siano ordinati secondo 
il sistema del nuovo codice, le 
pene si scontano negli stabili- 
menti attuali, nei modi che sono 
oggidì in vigore, ove non siano 
modificati con decreto reale sulla 
proposta dei Ministri della Giusti- 
zia e dell'Interno. 

39. Le pene perpetue pronun- 
ziate a norma delle leggi ante- 
riori al nuovo codice per delitti 
rispetto ai quali, ritenuto il fatto 
definito nella sentenza, il codi- 
ce medesimo stabilisce una pena 
temporanea, sono commutate nella 
reclusione per anni ventiquattro. 

Se la pena perpetua sia stata 
applicata per ammissione di cir- 
costanze attenuanti, è commutata 
nella reclusione per anni trenta. 

Alla pena sostituita nei due casi 
suindicati è aggiunta la vigilanza 
speciale dell'Autorità di pubblica 
sicurezza per tre anni. 

La commutazione è ordinata, a 
istanza del pubblico ministero o 
di chi vi abbia interesse, dalla 
sezione d'accusa presso la corte 
d'appello del distretto in cui fu 
pronunziata la condanna. * 

40. Nella conversione delle pe- 
ne pecuniarie in pene restrittive 
della libertà personale, pronun- 
ziate anteriormente al 1° gennaio 
1890, sono applicabili le disposi- 
zioni degli art. 19 e 24 del nuovo 
codice. 

4.1. Le disposizioni del nuovo 
codice rispetto all'interdizione dai 
pubblici uffici], alla sospensione 
dall'esercizio di una professione 
o di un'arte e ad ogni altra inca- 



" Per l'esecuz. di questo art., nonché 
per regolare la liberaz. dei coatti, die- 
de altre norme la Ti. 29 marzo 1890, 
li. 6697, con regol. 20 apr. a. a., n. 6840. 
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parità, come pena o come effetto 
penale di una condanna, e quelle 
sulla sottoposizione alla vigilanza 
speciale dell'autorità di pubblica 
sicurezza, sono applicabili alle 
condanne pronunciate in base al- 
le leggi anteriori, in quanto esse 
siano più favorevoli al condan- 
nato. 

49. Qualora le disposizioni del 
nuovo codice relative alla pre- 
scrizione dell'azione penale e delle 
condanne e quelle stabilite dalle 
leggi anteriori siano diverse, si 
applicano le più favorevoli. 

Gli atti interruttivi della pre- 
scrizione compiuti sotto la legge 
anteriore conservano il loro ef- 
fetto sotto la legge nuova, ancor- 
ché questa non li riconosca come 
interruttivi. 

Quando, riguardo ad un reato, 
la legge anteriore .stabilisca un 
termine per prescrivere più lungo, 
senza ammettere atti interruttivi 
della prescrizione, e il nuovo co- 
dice stabilisca un termine più 
breve, ma soggetto ad atti inter- 
ruttivi, si applica il termine sta- 
bilito dalla legge anteriore, sem- 
pre che la parte di esso che ri- 
mane a decorrere sia più breve 
di quello che è fissato nel nuovo 
codice, a cominciare dalla sua 
attuazione. 

43. Per i reati commessi an- 
teriormente al 1° gennaio 1890 non 
si può procedere d'ufficio: 

1.° se per la legge del tempo 



del commesso reato era necessa- 
ria la querela di parte; 

2.° se la querela di parte, seb- 
bene non richiesta dalla legge an- 
teriore, sia necessaria secondo il 
nuovo codice. 

Se il nuovo codice stabilisce un 
termine per presentare una que- 
rela, questo decorre dall'attuazio- 
ne del medesimo. Se il codice non 
stabilisca un termine, e vi sia un 
procedimento in corso, questo 
non si può proseguire se entro 
sei mesi dall'attuazione del nuovo 
codice non si presenti la querela. 

44L. Le cause penali nelle quali 
anteriormente al 1° gennaio 1890 
siasi già rilasciato decreto di ci- 
tazione all'udienza o pronunziata 
sentenza od ordinanza di rinvio 
al giudizio, sono portate a dibat- 
timento avanti l'Autorità giudizia- 
ria competente, secondo le nor- 
me degli art. 9, 10 e 1 1 del codice 
di procedura penale modificali 
col presente decreto, 

A tal fine, il pubblico ministero 

Srovoca dal giudice istruttore, 
alla camera di consiglio o dalla 
sezione d'accusa un nuovo prov- 
vedimento per il rinvio degli im- 
putati al pretore, al tribunale o 
alla corte competente. 

4,5. Nei dibattimenti penali già 
incominciati e nelle cause pen- 
denti in grado di opposizione o 
di appello al 1° gennaio 1890, la 
competenza è regolata secondo la 
legge anteriore. 
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R. Decreto 26 novembre 1865, n. 2598, per Vapprovazione e pub- 
blicazione del Codice di procedura penale.* 



VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 



Vista la Legge del 2 aprile 1865, n. 2215, con cui il Governo del Re 
fu autorizzato ad estendere a tutto il Repno il Codice di procedura 
penale del 20 novembre 1859 con le modificazioni indicate nell'art. 1, 
n.° 8 della medesima, e con quelle che avesse riconosciute neces- 
sarie a norma del successivo art. 2; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato 
per gli Affari di Grazia e Giustizia e dei Culti ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: * 

Art. 1. 

Il Codice di procedura penale è approvato, ed avrà esecuzione in 
tutte le Provincie del Regno a cominciare dal 1° gennaio 1866. 

Art. 2. 

Un esemplare del detto Codice stampato nella Tipografia Reale, 
firmato da Noi e contrassegnato dal Nostro Guardasigilli, servirà di 
originale e verrà depositato e custodito negli Archivi Generali del 
Regno. 



* Questo codice venne esteso alle Provincie Venete, e di Mantova e di Roma, 
Con le stesse disposizioni che sono citate all'epigrafe del codice civile. Per le 
modificaz. posteriori in molti articoli, v. le indicaz. a ciascuno di essi. Esse di- 
pendono principalmente delle leggi „8 giugno 1874, n. 1957, sui giurati, ecc., e 
30 giugno 1876, n. 3183, nonché dalla pubblicazione del nuovo Codice penale 
del 1889, pel quale sono contenute negli art. 28 e 31 del r. d. i° die. 1889. num. 
6509, portante appunto le disposiz. per Pattuaz. del medesimo, e da noi riferito 
alle precedenti pag. 81 e seguenti. 
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vile pel risarcimento dei danni, 
non potrà più costituirsi parte 
civile nel giudizio penale. 

8. La rinunzia all'azione civile 
non può impedire né sospendere 
l'esercizio dell'azione pubblica. 

CAPO II. 
Della competenza.* 



O. ** Appartiene alla corte d'as- 
sise con 1 intervento dei giurati la 
cognizione : 

1.° dei delitti contro la sicu- 
rezza dello Stato, e di istigazione 
o provocazione a commetterli, an- 
che avvenuta col mezzo della stam- 
pa, salvo che il Senato fosse stato 
costituito in alta corte di giusti- 
zia, ai termini dell'art. 36 dello 
Statuto; 

2.° dei delitti preveduti negli 
articoli dall'89 al 96 del testo uni- 
co della lé&ge elettorale politica 
22 gennaio 1882, approvato col re- 
gio decreto 24 settembre stesso 
anno, n.999 (serie 3V negli arti- 
coli dal 92 al 99 del testo unico 
della legge comunale e provinciale 
30 dicembre 1888, approvato col 
regio decreto 10 febbraio 1889, 
n. 5921 (serie 3*),* é ** e nell'art. 139 
del codice penale, e dell'istigazio- 
ne a commettere tali delitti ; 

3.° dei delitti preveduti negli 
art. 14,. 15, 16 e dal 18 al 24 della 
legge 26 marzo 1848, e negli arti- 
coli corrispondenti delle leggi sul- 
la stampa pubblicate nelle Pro- 
vincie napoletane e siciliane; 

4.° degli abusi dei ministri dei 



* Sui singoli organi che, giusta le 
norme contenute in questo capo, ammi- 
nistrano la giustizia penale, v. la legge 
di Ordinamento giudiziario (in L. U., a 
questa voce». 

•• Modif. dall'art. 28 delle Disposi z. 
esec. del codice pen. (pag. 85) di cui 
alla nota in epigrafe. 

••* V. ora gli ar . 96 a 111 (quest'ul- 
timo in i special modo) del nuovo Testo 
4 maggio 1898, num. 64. 

• ••• Q ra nuovo Testo un 28 marzo 
195, num. 83, art. 99 a 114 (quest'ultimo 

ispecie). 



culti nell'esercizio delle proprie 
funzioni, preveduti negli articoli 
182 e 183 del codice penale; 

5.° di ogni altro delitto per il 
quale la legge stabilisce la pena 
dell'ergastolo, ovvero un'altra pe- 
na restrittiva della libertà perso- 
nale non inferiore nel minimo ai 
cinque anni o superiore nel mas- 
simo ai dieci anni. Se il delitto 
sia di bancarotta fraudolenta, pre- 
veduta nell'art. 861 del codice di 
commercio, la corte d'assise è com- 
petente a conoscere soltanto ove 
si tratti dei casi più gravi. 

IO.* Appartiene al tribunale pe- 
nale la cognizione dei reati non 
compresi negli art. 9 e 11. 

11.* Appartiene al pretore la 
cognizione : 

1.° dei delitti per i quali la leg- 
ge stabilisce la pena della reclu- 
sione o della detenzione non su- 
periore nel massimo ai tre mesi o 
elei confino non superiore nel mas- 
simo ad un anno, ovvero della 
multa, sola o congiunta ad una di 
dette pene, non superiore nel mas- 
simo alle lire mille ; 

2.° delle contravvenzioni pre- 
vedute nel codice penale; 

3.° delle contravvenzioni pre- 
vedute in leggi speciali perle quali 
sia stabilita una pena restrittiva 
della libertà personale (e. p. 11 
ult.al.) non superiore nel massimo 
ai due anni oa una pena pecunia- 
ria, non superiore nel massimo 
alle lire duemila. 

Sono eccettuati i delitti preve- 
duti nell'art. 9, tutti! reati di stam- 
pa, e i reati per i quali è stabili- 
ta dalla legge una diversa com- 
petenza. 

12. * Per determinare la com- 
petenza non si tien conto dell'au- 
mento di pena dipendente dal con- 
corso di reati e di pene (13) e dal- 
la recidiva ; e, salvo quanto è di- 
sposto nell'art. 252, non si tieu 
conto di alcuna circostanza per la 
quale, senza che sia mutato il ti- 
tolo del reato, possa essere dimi- 
nuita la pena stabilita dalla legge, 



* Modif. come all'art. 9. 
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eccettochè si traiti delle diminu- 
zioni per ragione di età. 

13. Nel concorso di pene di di- 
verso genere, applicabili al me- 
desimo reato, la competenza sarà 
regolata dal genere di pena supe- 
riore. 

14. La competenza è altresì de- 
terminata dal luogo del commesso 
reato, o da quello della dimora 
dell'imputato, o da quello dove ne 
sia seguito l'arresto (15, 18, 34) ; 
salve le eccezioni stabilite dal pre- 
sente codice* o da altre leggi. 

15.11 giudice del luogo del com- 
messo reato è però preferito ad 
ogni altro giudice, si nell'istruire 
che nel giudicare. 

Gli atti e le informazioni cui si 
fosse proceduto da altri giudici o 
da altri ufOziali di polizia giudi- 
ziaria, i corpi del reato, e l'impu- 
tato se fosse in arresto, saranno 
rimessi al giudice del luogo del 
commesso reato, quand'anche non 
sieno stali richiesti. 

IO. Se il luogo del commesso 
reato non è conosciuto, il giudice 
del luogo ove segui l'arresto sa- 
rà preferito a quello della dimora 
dell'imputato, salvochè quest'ulti- 
mo giudice avesse già rilasciato 
mandato di cattura o di compari- 
zione. 

17. Se il reato è stato comin- 
ciato in un luogo e consumato in 
un altro, la cognizione apparterrà 
al giudice del luogo del reato con- 
sumato. 

IH. Se il reato è stato commes- 
so sul confine di due giurisdizio- 
ni, avrà luogo la prevenzione. 

La prevenzione rimane stabilita 
dall'esecuzione del mandato di 
cattura, o dalla notificazione del 
mandato di comparizione. 

IO.** Se una persona sia impu- 



* Compet. per assorbimeuto e con- 
nessione, 19, 20 e seg. ; compet. nel pro- 
ced. contro magistrati ecc., 37, o in 
caso di ricusaz., 762 s. ; eccez. per mot. 
di pubbl. sicur., 776 s., o di suspicione, 
777 ; compet. per querele e denunzie, 
29, 30, 36. 

•• Mndff. come all'art. 9. 



tata di uno o più delitti di com- 
petenza della corte d'assise e di 
uno o più reati di competenza del 
tribunale o del pretore, commessi 
nel medesimo distretto o in quello 
di altra corte d'appello, anche la 
cognizione di tali reali appartiene 
alla corte d'assise. 

In questi casi si procede per tut- 
ti i reati nel modo stesso che per 
i delitti di competenza della corte 
d'assise. 

Nondimeno, la sezione d'accuso, 
se per la natura o il numero dei 
reati o per altre circostanze lo sti- 
mi conveniente, può rinviare l'im- 
putato alla corte di assise soltan- 
to per i reati di competenza della 
corte, e al tribunale o al pretore 
per i reati di competenza del tri- 
bunale o del pretore. 

50. Qualora più persone siano 
imputate di reati fra loro connes- 
si (21), di cui gli uni siano di com- 
petenza della corte d'assise e gli 
altri di competenza del tribunale 
o dei pretore, saranno giudicate 
tutte dalla corte d'assise giusta le 
norme stabilite dall'articolo pre- 
cedente. 

La sezione d'accusa potrà tut- 
tavia, se per la natura od il nu- 
mero dei reati, pel numero degli 
imputati, o per altre circostanze lo 
stimi conveniente, rinviare gl'im- 
putati soltanto di reati di com- 
petenza del tribunale o del pre- 
tore al giudizio di questi. Tale 
rinvio sarà sempre ordinato, al- 
lorché nessuno degli imputati di 
reato di competenza della corte 
di assise si trovi presente in giu- 
dizio. 

51. Vi ha connessione fra i 
reati : 

1.° Quando sono stati commes- 
si nello stesso tempo da più per- 
sone riunite, o da diverse persone, 
ma per effetto di previo concerto 
tra di esse, ancorché in tempi e 
luoghi diversi; 

2.° Quando gli uni furono com- 
messi per procurarsi i mezzi di 
commettere gli altri, o per facili- 
tarne o consumarne l'esecuzione 
od assicurarne l'impunità. 
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24. '* Se la sezione d'accusa di- 
chiari che non vi è luogo all'ac- 
cusa per i delitti di competenza 
della corte d'assise, rimanda con 
la stessa sentenza la causa per gli 
altri reati al giudice competente 
a conoscerne secondo le regole 
stabilite in questo capo. 

25 * 

26.** Se la stessa persona sia 
imputata di più reati commessi 
nella giurisdizione di corti diver- 
se, la cognizione appartiene alla 
corte nel cui distretto il reato più 
grave, o, in difetto, il maggior nu- 
mero di reati fu commesso. 

Se i reati siano della stessa gra- 
vezza e in ugual numero, o se nel- 
l'interesse della giustizia, o per ri- 
guardo ad altre circostanze, fosse 
più conveniente di deviare dalle 
norme sovra prescritte, gli ufficia- 
li del pubblico ministero presso 
le rispettive corti trasmettono gli 
atti e i documenti col loro avviso 
alla corte di cassazione, la quale 
designa la corte che deve cono- 
scerne. 

Ove si tratti di persona impu- 
tata di due o più reati gli uni di 
competenza ordinaria egli altri di 
competenza speciale per ragione 
di materia o di persona, la corte 
e il tribunale speciale procedono 
distintamente al giudizio per i rea- 
ti di loro rispettiva competenza, 
osservate per l'applicazione delle 
pene le norme stabilite da leggi 
speciali o in difetto dall'art. 76 
del codice penale. Ove non sia per 
legge stabilito l'ordine di prece- 
denza dei rispettivi giudizii, esso 
è determinato dalla corte di cas- 
sazione, cui gli uftìciali del pub- 
blico ministero devono trasmette- 
re gli atti e i documenti col loro 
parere. 

27. ** Se la stessa persona sia 
imputata di uno o più reati di 
competenza dei tribunali penali, 
commessi nel distretto di un tri- 



bunale, e di uno o più reati di 
competenza dei pretori, seguiti 
nello stesso distretto o in quello 
di altro tribunale, la cognizione di 
questi appartiene a quel tribunale 
nel cui distretto sono stati com- 
messi i reati più gravi. 

In tal caso, la procedura per 
tutti i reati è quella prescritta per 
i reati di competenza dei tribu- 
nali penali. 

Nondimeno, la camera di con- 
siglio o il giudice istruttore, se 
per la natura o il numero dei rea- 
ti o per altre circostanze lo stimi 
conveniente, può rinviare l'impu- 
tato al pretore per i reati di sua 
competenza. 

28. Se la stessa persona è im- 
putata di più delitti di competen- 
za dei tribunali penali * commessi 
nel distretto di tribunali dipen- 
denti da corti diverse, la compe- 
tenza del tribunale che ne debba 
conoscere sarà determinata secon- 
do le regole stabilite nella prima 
parte e nel primo alinea dell'ar- 
ticolo 26. 

Tuttavia, se nei casi preveduti 
dall'alinea primo del detto artico- 
lo i delitti sono stati commessi nel 
distretto di più tribunali dipen- 
denti dalla medesima corte, spet- 
terà a questa di designare il tribu- 
nale che ne debba conoscere. 

Le disposizioni del secondo ali- 
nea dell art. 26 sono applicabili 
anche ai delitti. 

29. Qualunque giudice può ri- 
cevere querele o denunzie, ed as- 
sumere informazioni sopra ogni 
reato : quelle però ricevute od as- 
sunte da giudici diversi da quelli 
di cui è menzione nell'art. 15 e se- 
guenti del presente capo, dovran- 
no trasmettersi al giudice com- 
petente. 

30. In caso d'urgenza il giudi- 
ce può fare anche fuori del suo 
distretto quegli atti che saranno 
necessari, dandone però avviso al 
giudice del luogo ove si trasferi- 



Abrogato dall'art. 31 delle disposte. 
«3. del cod. per», come sopra. 
' Modif. come all'art. 9. 



* Nel testo precedente « tribunali cor- 
rezionali > ; appellativo mutato in forza 
dell'art. 26 delle cit. Disposi z. esec. del 
cod. pen. (retro a pag. 85). 
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sce, prima di procedervi od im- 
mediatamente dopo che vi avrà 
proceduto. 

31. Quando nel corso di un giu- 
dizio civile insorga ragionevole 
argomento dell' esistenza di un 
reato di azione pubblica, il giudi- 
ce dovrà informarne il pubblico 
ministero, il quale promuoverà, 
ove occorra, l'azione penale a ter- 
mini della legge. 

La causa civile sarà sospesa, se 
la cognizione del reato influisce 
sulla decisione della medesima; 
salvo quanto viene stabilito da di- 
sposizioni speciali. 

32. Nei reati di soppressione 
di stato l'azione penale non può 
promuoversi che dopo la senten- 
za definitiva del giudice civile sulla 
questione di stato. 

33. Ove contro l'azione penale 
si proponessero eccezioni di di- 
ritto civile concernenti la proprie- 
tà o altro diritto reale, le quali, se 
sussistessero, escluderebbero il 
reato, il giudice, trovando in esse 
qualche apparenza di fondamen- 
to, potrà sospendere il giudizio e 
rimettere la cognizione del merito 
delle dette eccezioni al giudice 
competente, fissando un termine 
all'imputato per procurarne la ri- 
soluzione. 

34.* Per i delitti pei quali, a' 
termini degli art. 4, 5 e 6 del codi- 
ce penale, si procede nel regno, e 
per la rinnovazione del giudizio 
ammessa nel capoverso dell'art. 7 
del detto codice, il luogo del do- 
micilio o quello dell'arresto o del- 
la consegna dell'imputato deter- 
mina la competenza, e si fa luogo 
alla prevenzione. 

Nondimeno, la corte di cassa- 
zione, sulla domanda del pubblico 
ministero o delle altre parti, può 
rimettere la cognizione dell'affare 
alla corte o al tribunale più vicino 
al luogo in cui i delitti furono com- 
messi. 

35. La corte o il tribunale com- 



• Modif. come all'art. 9. 



petente per conoscere dei reati 
menzionati nell'art, precedente 
potrà valersi degli atti fatti al- 
l'estero. 

Tali atti potranno altresì servi- 
re a determinare il risarcimento 
dovuto alla parte danneggiata ri- 
guardo ai reati commessi in estero 
territorio che non siano punibili 
nel Regno. 

36. Qualunque giudice che ri- 
ceverà una querela o denuncia per 
un reato commesso in estero ter- 
ritorio, o per cui si fa luogo a pro- 
cedere nel Regno, dovrà darne av- 
viso al procuratore del Re, il quale 
ne informerà il procuratore gene- 
rale da cui dipende. 

Disposizione particolare. 

Della competenza e del procedi- 
mento per i reati imputabili ai 
giudici ed ai funzionari del mi- 
nistero pubblico. 

37. Le contravvenzioni com- 
messe da un pretore o vice-pre- 
tore, dall'uditore o dal vice-pre- 
tore incaricato di esercitare le fun- 
zioni del pubblico ministero pres- 
so la pretura, nel territorio in cui 
esercitano la loro giurisdizione od 
uffizio, sono giudicate inappella- 
bilmente dal tribunale penale * da 
cui dipendono. 

Lo stesso ha luogo per qualun- 
que altro reato che sarebbe di 
competenza del pretore. 

Trattandosi di giudicale un 
membro d'un tribunale penale * 
o del ministero pubblico presso 
lo stesso tribunale per reati di 
competenza del medesimo, o a lui 
deferiti in via di appellazione, la 
corte d'appello designa un altro 
tribunale del proprio distretto. 

Per giudicare un membro di una 
corte d'appello o del pubblico mi- 
nistero, che esercita le funzioni 
presso In medesima, pei reati ad 
essa deferiti in via di appellazio- 
ne, la corte di cassazione designa 
un'altra corte. 



V. prima nota all'art. 28. 



LIBRO I. 



TITOLO I. 

Degli uff iziali del pubblico ministero 
e delle loro funzioni. * 

CAPO I. 

Del procuratore generale 
presso la corte d' appello. 

38. Il procuratore generale, in- 
dipendentemente dalle funzioni 
che gli sono attribuite dal presen- 
te codice (55) per ciò che concer- 
ne l'esercizio dell'azione penale, 
veglierà nel distretto della sua 

Siurisdizione al mantenimento 
ell'ordine in tutti i tribunali. 

39. Gli ufflziali di polizia giu- 
diziaria (56 s.ì sono sottoposti alla 
di lui sorveglianza. 

Quando riconoscesse in essi qual- 
che mancanza o negligenza, do- 
vrà renderneli avvertiti. Quest'av- 
vertimento sarà da lui notato in 
apposito registro (40). 

40. In caso di recidiva del fun- 
zionario, il procuratore generale 
provvederà quanto ai giudici nel 
modo determinato dalla legge sul- 
T ordinamento giudiziario ; ** e 
quanto agli altri uffìziali di poli- 
zia giudiziaria, ne farà relazione 
al ministro di grazia e giustizia, 
perchè dia gli opportuni provve- 
dimenti. 

Vi è recidiva allorché il funzio- 
nario sarà nuovamente incorso in 
qualche mancanza o negligenza 
prima che sia trascorso un anno 
dal giorno dell'avvertimento. 

41. Il procuratore generale ri- 
ceve le denunzie e le querele che 
gli vengono indirizzate diretta- 



• V. anche L. U.» v. Ordinam. giudiz. 
irt. 2, 129-151. 
• é L. U>> a questa voce, art, 213 s. 



mente dalla corte o da un fun- 
zionario pubblico. Può ricevere 
quelle di qualsiasi altra persona. 
Ne tiene registro, e le trasmette 
al procuratore del Re. 

CAPO II. 

Del procuratore del Re 
presso i tribunali. 

4L2. Il procuratore del Re è te- 
nuto nel distretto del tribunale 
presso cui esercita le sue fun- 
zioni : 

1.° Di promuovere e prosegui- 
re le azioni penali derivanti da 
crimini * o delitti colle norme pre- 
scritte dal presente codice ; 

2.° Di vegliare e richiedere che 
sieno osservate le leggi e le regole 
di procedura, che sia mantenuto 
l'ordine delle competenze, e che 
siano spedite sollecitamente le 
cause ; 

3.° Di fare eseguire le ordi- 
nanze delle corti, dei tribunali e 
dei giudici istruttori nella forma- 
zione dei processi; 

4.° D'informare il procuratore 
generale di tutti i crimini* e de- 
litti commessi nel distretto del tri- 
bunale (reg. 315). 

Egli dovrà fare le sue istanze o 
richieste per mezzo di conclusio- 
ni motivate. 

43. Quando perverranno al 
procuratore del Re denuncie, que- 
rele, verbali, rapporti o notizie di 
un reato che interessi il suo mi- 
nistero, farà senza ritardo al giu- 
dice istruttore le opportune istan- 
ze per l'accertamento del fatto e 
la scoperta degli autori e dei com- 
plici, a meno che non sia il caso 



• Disponi/, esecut. cod. pen., art. 21. 
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di richiedere la citazione diretta 
a tenore del 2° alinea dell'artico- 
lo 371, nel qual caso potrà proce- 
dere, anche direttamente, a quelle 
preliminari informazioni che sti- 
masse opportune. 

Se il reato è stato commesso in 
altro distretto, trasmetterà le car- 
te ed ogni altro oggetto al procu- 
ratore del Re di quel distretto, 
somministrandogli tutte le cogni- 
zioni che crederà utili alla dilu- 
cidazione del fatto, e mettendo a 
di lui disposizione gl'individui che 
fossero arrestati. 

4r4. Se verrà presentato al pro- 
curatore del Re qualche individuo 
arrestato per reato che interessi 
il suo ministero, esaminerà pron- 
tamente i documenti e gli atti che 
gli saranno consegnati, e farà 
quelle istanze che crederà conve- 
nienti. 

I corpi del reato e gli oggetti se- 
questrati saranno depositati pres- 
so la cancelleria del tribunale, e 
l'imputato sarà posto in carcere a 
titolo di custodia. 
' 4L5. Quando uno stesso indivi- 
duo è imputato di più reati, op- 
pure più individui sono complici 
eli uno stesso reato, o di reati di- 
versi che abbiano connessione tra 
loro, il procuratore del Re dovrà 
procurare che l'istruzione si com- 
pia quanto a tutti gli imputati 
anche non presenti, e per tutti i 
reati loro ascritti, acciò vi si possa 
provvedere con una sola sentenza, 
salvo che per l'eccessivo loro nu- 
mero o per non prolungare troppo 
la detenzione provvisoria degli 
arrestati, o per altre gravi consi- 
derazioni, ravvisasse opportuno 
provvedere separatamente, e salvo 
il disposto dall'art. 20. 

4*6. Nei casi di flagrante reato 
(47, 48), che importi pena del car- 
cere * eccedente tre mesi od altra 
pena maggiore, il procuratore del 
Re potrà immediatamente traspor- 
tarsi sul luogo del reato (49), ed 
ivi procederà a tutte le operazioni 
ed a tutti gli atti occorrenti per 



assicurare ed accertare il corpo 
e le traccie del reato, e per ricevere 
le dichiarazioni delle persone che 
siansi trovate presenti al fatto o 
possano somministrare utili schia- 
rimenti intorno allo stesso, usando 
a tal fine delle stesse facoltà che 
sono dal presente codice attribuite 
al giudice istruttore. 

Nfi casi suddetti l'imputato che 
sia arrestato per un delitto di 
competenza del tribunale pena- 
le,* eccettuati i reati politici e i 
reati di stampa, sarà immediata- 
mente presentato al procuratore 
del Re, il quale, dopo averlo In- 
terrogato, lo farà, se vi ha luogo, 
tradurre subito al cospetto del 
tribunale qualora siavi udienza; 
e in caso contrario potrà ordinar- 
ne la custodia, facendolo al tem- 
po stesso citare per l'udienza del 
giorno successivo, al quale effetto 
il tribunale sarà appositamente 
convocato. 

Il procuratore del Re farà con- 
temporaneamente citare, anche 
verbalmente, da qualunque agen- 
te della forza pubblica o della 
pubblica sicurezza, i testimoni che 
crederà necessari, i quali, se non 
compariscono, saranno soggetti 
alle sanzioni penali contenute nel 
libro II, capo III, paragrafo 2° del 
presente codice (291 s.). 

Se l'imputato lo chiede, il tribu- 
nale gli accorderà un termine di 
tre giorni per preparare la sua 
difesa; e tanto hi questo caso, 
quanto nell'altro che il tribunale 
rimandasse la causa ad altra u- 
dienza, potrà ordinare che l'im- 
putato sia messo provvisoriamen- 
te in libertà con o. senza cauzio- 
ne (50 s.). 

47. È flagrante reato il crimine 
o delitto** che si commette attual- 
mente, o che è stato poco prima 
commesso. 

Sono riputati flagrante reato il 
caso in cui l'imputato viene inse- 
guito dalla parte offesa o dal pub- 
blico clamore, e il caso in cui sia 



• Dispos. esecut. cit., art. 22, 6.° 






• Come all'art. 28. 

** Dispos. esec. cit., art. 21. 
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stato sorpreso ccTh effetti, armi, 
stromenti, carte od altri oggetti 
valevoli a farne lo presumere au- 
tore o complice, purché in questi 
casi ciò sia in tempo prossimo al 
reato (50 s.). 

48. Le attribuzioni impartite 
al procuratore del Re dalla pri- 
ma parte dell'art. 46 avranno luo- 
go anche fuori dei casi di fla- 
grante reato, qualora si traiti di 
crimine o delitto commessi nel- 
l'interno di una casa, e il capo 
della famiglia richiegga il procu- 
ratore del Re per accertarlo (50 s.). 

49. Il procuratore del Re nel 
trasferirsi sul luogo del reato ne 
darà avviso al giudice istruttore, 
salvi i casi di citazione diretta e 
salvo il disposto dell'art. 46; ma, 
senza attendere il giudice, proce- 
derà come è sovra prescritto (53). 

Giunto che sia sul luogo il giu- 
dice istruttore, a lui spetterà di 
fare gli atti occorrenti a norma 
delle sue attribuzioni. 

50. Nei casi preveduti negli 
art. 46, 47 e 48 il procuratore del 
Re può ordinare l'arresto delle 
persone contro le quali concorra- 
no gravi indizi, o che abbiano fat- 
to tentativo o suscitato grave so- 
spetto di fuga, o siano fra quelle 
indicate nella prima parte dell'ar- 
ticolo 206 (51). 

51. L'arrestato sarà immedia- 
tamente condotto avanti il pro- 
curatore del Re, da cui ne fu or- 
dinato l'arresto. 

Il procuratore del Re lo inter- 
roga, assume le informazioni più 
urgenti, e deve, al più tardi en- 
tro le ventiquattro ore, rimettere 
l'arrestato al giudice istruttore, 
salvi i casi di citazione diretta e 
salve le disposizioni dell'art. 46 : 
se però nell'intervallo egli avrà 
riconosciuto dagli interrogatorii 
fatti, o dalle informazioni assunte, 
che vi sia luogo al rilascio, dovrà 
immediatamente ordinarlo. 

Non potrà far prestare giura- 
mento ai testimoni: riceverà quel- 
lo dei periti. 

52. Alia compilazione degli atti 
a cui procede il procuratore del 
Re deve intervenire il suo segre- 



tario od il cancelliere del tribu- 
nale; ed in mancanza od impedi- 
mento di questi, un uffìzi a le di 
pubblica sicurezza, o un notaio, o 
un candidato notaio, od un com- 
messo o scrivano giurato di can- 
celleria o segreteria, od un con- 
sigliere comunale, o due testimo- 
ni. Qualora i testimoni non si po- 
tessero rinvenire senza ritardo, si 
potrà procedere dal procuratore 
del Re anche senza di essi, fat- 
tane menzione nel processo ver- 
bale. 

53. Se giunto sul luogodel reato 
il procuratore del Re trova che 
gli atti a cui deve procedere fu- 
rono già iniziati da uffiziali su- 
balterni di polizia giudiziaria, egli 
può riassumerli e proseguirli, o 
commetterne a quelli la continua- 
zione. Potrà pure commetterne 
loro l'esecuzione, quand'anche non 
avessero prima del suo arrivo pro- 
ceduto aa alcun atto. 

54. T processi verbali e gli atti 
come sovra compilati, coi corpi di 
reato, documenti ed oggetti posti 
sotto sequestro, debbono dal pro- 
curatore del Re essere tosto tra- 
smessi al giudice istruttore colle 
sue requisitorie; salvi però sem- 
pre i casi della citazione diretta, 
e quelli previsti dall'art. 46. 

55. Gli atti, ai quali i procu- 
ratori del Re sono autorizzati dal- 
le precedenti disposizioni possono 
essere eseguiti dal procuratore 
generale da cui dipendono, sem- 
prechè egli lo stimi conveniente, 
uniformandosi al tenore delle di- 
sposizioni stesse. 

TITOLO IL 

Della polizia giudiziaria 
e degli uffiziali che la esercitano. 

56. La polizia giudiziaria ha 
per oggetto di ricercare i reati di 
ogni genere, di raccoglierne le 
prove, e fornire all'autorità giu- 
diziaria tutte le indicazioni che 
possano condurre allo scoprimen- 
to degli autori, degli agenti prin- 
cipali e dei complici (101, re- 
gol. 313). 

57. Essa viene esercitata sotto 
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la direzione e dipendenza del pro- 
curatore generale presso la corte 
d'appello, e del procuratore del Re 
presso il tribunale penale,* nel 
quale esercitano le loro funzioni: 

1.° Dalle guardie campestri e 
dagli agenti di pubblica sicurez- 
za (58 s.); 

2.° Dagli uffizioli e bassi -uffi- 
ziali dei carabinieri reali, dai de- 
legati ed applicati di pubblica si- 
curezza, dai sindaci o da chi ne 
fa le veci (62 s); 

Osservati da ciascuno i limiti 
delle sue attribuzioni, e senza pre- 
giudizio della subordinazione do- 
vuta ai suoi superiori, il tutto a 
norma degli speciali regolamenti; 

3.° Dai pretori (71 s.) ; 

4.° Dai giudici istruttori (79,80). 
Gli uffiziali di polizia giudiziaria 
menzionati nei num. 2, 3 e 4 a- 
vranno nell'esercizio delle loro 
funzioni il diritto di richiedere 
direttamente la forza pubblica. *' 

CAPO I. 

Delle guardie campestri 
e degli agenti di pubblica sicurezza."" 

«5®. Le guardie campestri con- 
siderate come ufficiali di polizia 



• Come all'art. 28. 

■• Altre categorie di persone consi- 
derate nfflc. di poi. giudiz., V. : Codice 
di mar. mere, art. 181 e aeg. (Poliz. giudi, 
dei porti e delle rade) ; - h. sulla pesca 4 
marzo 1877, u. 3706, art. 13 s. ; L. sui 
pesi e misure, testo uu. 23 agosto J890, 
n. 7088, art. 25; - L. 2 maggio 1872, 
u. 806, sulla fabbricaz. e il comm. degli 
oggetti d'oro e d'argento, art. 8; - L. (te- 
sto un.) 4 marzo 1888, n. 5252, per ini- 
Ì»edire la diffus. della fillossera, art. 17. - 
5 v. anche la nota seguente. 
*** Gli art. 17 e 18 della L. (T.U.) 31 ag. 
1907. n. 690, sugli ulne. edag. dip. s., defi- 
niscono: Art. 17: « Sono agenti di p. s. 
in servizio permanente i carabinieri 
reali e le guardie di citta ». Art. 18 : 
« Sono pure ag. di p. s. le guardie di fi- 
nanza e forestali, le guardie carcerarie, 
nonché le guardie campestri, daziarie, 
boschive, ed altre dei comuni, costituite 
in forza di regolamenti deliberati ed 
approvati nelle forme di legge e rico- 
nosciuti dal prefetto». — La stessa legge, 
(art. 2), qualifica per ufficiali di polizia 
giudiziaria (y. la nota precedente) «gli 



giudiziaria sono incaricate, cia- 
scuna nel distretto assegnatole, di 
ricercare ed accertare i delitti e 
le contravvenzioni che avranno 
recato danno alle proprietà rurali.* 
Gli agenti di pubblica sicurezza 
dovranno ricercare ed accertare 
le contravvenzioni di azione pub- 
blica, ed accertare quelle di azio- 
ne privata che siano state denun- 
ziate dalla parte offesa o danneg- 
giata (59-61, 330). 

59. Gli uffiziali suddetti sten- 
deranno verbale, nel quale enun- 
ceranno la natura del fatto colle 
sue circostanze e specialmente 
quelle di tempo e di luogo, le 
prove o gli indizi a carico dei 
presunti colpevoli, le interroga- 
zioni fatte ai medesimi e le loro 
risposte. 

Terranno dietro agli oggetti del 
reato od a quelli che hanno ser- 
vilo a commetterlo, e li porranno 
sotto sequestro. Nondimeno è loro 
vietato, anche in caso di perqui- 
sizioni, d'introdursi nelle case, of- 
ficine, fabbricati, corti adiacenti, 
o recinti, senza essere accompa- 
gnati da alcuno degli uffiziali men- 
zionali nel capo seguente. 

I verbali saranno sottoscritti da- 
gli uffiziali che li avranno distesi 
e dalle persone intervenute nel- 
l'atto (340). 

60. Gli uffiziali suddetti arre- 
steranno e tradurranno avanti il 
pretore qualunque individuo che 
essi avranno sorpreso in flagrante 
reato o che sarà denunciato per 
clamore pubblico, allorché il rea- 
to importi la pena del carcere ** 
per un termine maggiore di tre 
mesi od altra pena più grave, ov- 
vero trattisi delle persone men- 
zionate nella prima parte dell'ar- 
ticolo 206 ed il reato sia punibile 
col carcere. ** Il pretore trasmet- 
terà immediatamente al procura- 



ufficiali di pubbl. sicurezza, eccettuati 
gli ispettori generali, i questori ed i 
vice-questori ». 

* Es. : cod. pen. art. 422-430 passim. ; 
legge di pubbl. sicur., 25 e 26: legge fo- 
restale 20 giugno 1877, n. 3917. art. 16-25, 
e regol. relativo, art. 45 e 65. 

** Dispus. esce, cit., 22. 6.° 
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tore del Re il rapporto prescritto 
nel 2° alinea dell'art 68. 

Potranno richiedere l'aiuto della 
forza pubblica al sindaco o vice- 
sindaco del luogo, il quale non 
potrà ricusarla. 

61. Entro due giorni al più 
tardi, a contare da quello in cui 
sarà accertato il reato, i verbali e 
gli oggetti sequestrati saranno ri- 
spettivamente trasmessi al pretore 
od al procuratore del Re secondo 
che si tratti di contravvenzione o 
di delitto di competenza del pri- 
mo, ovvero di delitto di compe- 
tenza superiore, o di crimine.* 

Il pretore ordinerà, senza ritar- 
do, che i verbali, le denuncie e le 
querele, siano comunicati per mez- 
zo della cancelleria a chi fa pres- 
so di lui le parti del pubblico 
ministero. 

CAPO II. 

Dei delegati ed applicati di pub- 
blica sicurezza, degli ufflziali e 

£ bassi- uffizio li de 1 carabinieri rea- 
li, dei sindaci e di quelli che ne 
fanno le veci. 

62. I delegati ed applicati di 

Eubblica sicurezza, gli uffìziali e 
assi-uffiziali de' carabinieri reali, 
i sindaci, o chi ne fa le veci, so- 
no tenuti di prendere notizia di 
qualunque crimine,* delitto, e con- 
travvenzione commessi nei luo- 
ghi ove esercitano le loro funzio- 
ni, quando si tratti di reati di 
azione pubblica. Essi riceveranno 
anche le querele e denuncie a' 
detti reati relative, ed altresì le 
querele per reati di azione pri- 
vata. 

Dovranno porgere senza ritardo 
al pretore le notizie acquistate, 
nonché le denuncie e querele ri- 
cevute, e, se si tratterà di crimi- 
ne* o delitto di competenza del 
tribunale penale** o della corte 
d'assise, darne avviso al procura- 
tore del Re. 

63. Allorché un crimine * o 



• Dispos. esec. clt. 21. 
•• Come all'art. 28. 



delitto avrà lasciate traccie appa- 
renti e vi sia pericolo che si di- 
sperdano, gli uffìziali suddetti do- 
vranno senza ritardo accertarle, 
anche per mezzo di periti se oc- 
corre. Essi provvederanno alla 
conservazione delle medesime e 
de' corpi del reato sino all'arrivo 
del giudice istruttore, o del pro- 
curatore del Re, o del pretore. 

Se non vi sarà pericolo nel ri- 
tardo, si limiteranno a prendere 
le cautele opportune, acciocché le 
traccie del reato non si disper- 
dano e lo stato delle cose non sia 
punto variato. 

64. Nel caso di flagrante reato, 
che importi pena del carcere * 
eccedente tre mesi o pena mag- 
giore, i suddetti uffìziali ordine- 
ranno l'arresto degli imputati, ed 
a tal effetto richiederanno l'aiuto 
della pubblica forza. 

L'arresto degli imputati sarà da 
loro ordinato anche quando il fla- 
grante reato sia punibile colla pe- 
na del carcere* non eccedente tre 
mesi, se gli imputati sono nel no- 
vero delle persone menzionate 
nella prima parte dell'art. 206. 

Essi raccoglieranno le prove che 
potranno essere sull'istante som- 
ministrate relativamente ai fatti 
più importanti; e, qualora vi sia 
pericolo nell'indugio, procederan- 
no a perquisizione nel domicilio 
degli imputati, o di ogni altra per- 
sona sospetta di connivenza (68). 

65. Ogni depositario della for- 
za pubblica sarà tenuto di arre- 
stare, anche senza ordine, qualun- 
que individuo cólto ih flagrante 
reato. Ogni altra persona è auto- 
rizzata a fare tale arresto (68). 

66.** I predetti ufficiali devo- 
no parimenti ordinare e far ese- 
guire l'arresto degli oziosi, dei va- 
gabondi, dei mendicanti, di colo- 
ro che si trovano sottoposti alla 
vigilanza speciale dell'Autorità di 
pubblica sicurezza, e delle perso- 
ne indicate negli art. 95 e 96 della 
legge sulla pubblica sicurezza, 
sempre che sovr'essi cada qual- 



• Dispos. esec. cit. 22. 6°. 
•• Modif. come all'art 9. 
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che indizio che abbiano commes- 
so il reato (68). 

67. In tutte le loro operazioni 
gli uffìzi ali suddetti faranno in- 
tervenire due testimoni, unifor- 
mandosi inoltre a ciò che è pre- 
scritto dai regolamenti particolari 
che li riguardano: qualora non 
possano procurarsi immediata- 
mente i testimoni, procederanno 
senza la loro assistenza. 

I sindaci saranno inoltre assi- 
stiti dal segretario del comune, o 
da qualsiasi altra persona capace 
di stendere un verbale, sempre 
quando l'intervento dell'uno o del- 
l'altra potrà conciliarsi colla ce- 
lerità che esigono le operazioni. 

II verbale (340) sarà sottoscritto 
dai detti uffiziali appiè di ciascuna 
pagina e sarà pure in fine sotto- 
scritto da essi e da tutti gli inter- 
venuti nell'atto. 

Sarà cura dei detti uffiziali di 
descrivere distintamente gli og- 
getti da essi sequestrati, di sigil- 
larli ed indicare il numero dei si- 
gilli e il loro impronto. 

Non potranno far prestare giu- 
ramento ai testimoni, ai periti, o 
ad altre persone intervenute ne- 
gli atti a cui procederanno. 

68. La persona arrestata sarà 
immediatamente condotta avanti 
l'uffiziale che ne avrà ordinato 
l'arresto, al quale si consegneran- 
no nel tempo stesso il verbale e 
gli oggetti sequestrati. 

Questo uffìziale la farà tosto tra- 
durre avanti il pretore od avanti 
il procuratore del Re o il giudice 
istruttore se l'arresto è stato fatto 
nel luogo di residenza di questi 
ultimi. 

Se la persona arrestata è Ira- 
dotta avanti il pretore, questi ne 
informerà tosto il procuratore del 
Re, trasmettendogli un rapporto 
sommario sulla causa che na de- 
terminato l'arresto e sulle circo- 
stanze ì elative. 

Nel caso preveduto nell'art. 65, 
la traduzione della persona arre- 
stata senza ordine si farà nella 
stessa conformità (69). 

69. Se, dopo essersi adempiuto 
ciò che è prescritto dall'articolo 



precedente, venissero a notizia dei 
detti uffiziali prove od indìzi ri- 
guardanti le circostanze del reato 
o gli autori, gli agenti principali 
o i complici, essi ne daranno im- 
mediatamente avviso alle autorità 
giudiziarie sopraindicate, senza 
soprassedere però agli atti neces- 
sari per la conservazione delle 
prove. 

70. Nei comuni nei quali vi so- 
no più delegati od applicati di 
pubblica sicurezza, se qualchedu- 
no di essi si trova assente od im- 
pedito, gli altri sono tenuti a far- 
ne le veci; né possono ricusare 
di compiere le funzioni del loro 
ministero o ritardare gli atti ri- 
chiesti, sotto pretesto che essi non 
sono i più vicini al delegato od 
applicato impedito, ovvero che 
l'impedimento non è legittimo o 
non è provato. 

CAPO III. 
Dei pretori. * 

71. 1 pretori dovranno, pei reati 
di azione pubblica che seguissero 
nella loro giurisdizione, procede- 
re in conformità del disposto da- 
gli art. 62 prima parte, 63, 64, 66 
e 67 2° e 3° alinea. 

In caso di concorrenza del pre- 
tore cogli altri uffiziali accennati 
nei num. 1° e 2° dell'art. 57, que- 
sti ultimi si asterranno dal pro- 
cedere ulteriormente, e rimette- 
ranno gli atti già fatti, gli arre- 
slati, ed i corpi del reato, a dispo- 
sizione del pretore. 

Il pretore procederà con l'assi- 
stenza del cancelliere: farà pre- 
stare giuramento ai periti che sa- 
ranno da lui richiesti: farà pure 
prestare giuramento ai testimoni 
se occorrano i casi preveduti da- 
gli art. 126, 128, 175, 242. 

72. Se gli atti a cui si fosse già 
proceduto da altri ufficiali fosse- 
ro difettivi od irregolari, il pre- 
tore dovrà rinnovarli o rettificar- 
li in tutto o in parte, se è possi- 



• Cfr. Ordrn. ghidiz. (in L. U.), arti- 
coli 34 a, 
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bile; altrimenti, raccoglierà tutti i 
mezzi di prova atti a supplirvi. 

73. Allorquando sarà presen- 
tata al pretore qualche persona 
arrestata, egli dovrà subito inter- 
rogarla. 

Dopo l'interrogatorio il pretore, 
quando si tratti di reato non at- 
tribuito alla sua competenza, fa- 
rà, salve le momentanee esigenze 
dell'istruzione, tradurre immedia- 
tamente l'arrestato avanti il pro- 
curatore del Re; e se la traduzio- 
ne non potrà essere subito ese- 
guita, lo farà provvisoriamente 
custodire nella casa di deposito 
del mandamento. 

Se si tratti invece di reato di sua 
competenza, il pretore, dopo che 
avrà interrogato l'imputato, si li- 
ni formerà al disposto degli arti- 
coli 205 e 206. 

Nei casi previsti dal primo e dal 
secondo alinea dell'art. 46, ove il 
reato sia di sua competenza, il 
pretore eserciterà le attribuzioni 
ivi date al procuratore del Re ed 
al tribunale penale," serbate le 
forme dei giudizi penali avanti la 
giurisdizione dei pretori. 

74. Ove nel corso delle infor- 
mazioni, od anche dopo la tra- 
smissione degli atti indicati nel- 
l'articolo seguente, il pretore abbia 
fondati motivi di sospettare che 
la persona imputata sia per darsi 
alla fuga, potrà anche ordinarne 
l'arresto, quando contro la mede- 
sima esistano gravi indizi di reità, 
e si tratti di reato importante pe- 
na del carcere ** eccedente i tre 
mesi o pena maggiore, ovvero sian- 
vi indizi contro una delle persone 
menzionate nella prima parte del- 
l'art. 206 e il reato sia punibile col 
carcere. *" 

Egli stenderà in questo caso un 
verbale; e ne informerà immedia- 
tamente il procuratore del Re. 

75. Il pretore, anche quando la 
cognizione del reato non sia di 
sua competenza, deve, nei luoghi 
óve non risiede il giudice' istrut- 



• Dispos. cit., art. 2G. 
** Ivi, art. 22. ti". 



tore, procedere senza indugio a 
tutti gli atti d'istruzione occor- 
renti all'accertamento del reato e 
dell'autore di esso;* e trasmet- 
terà in un termine non maggiore 
di giorni quindici da quello della 
ricevuta denuncia o querela, al 
procuratore del Re le raccolte in- 
formazioni, i verbali ed altri do- 
cumenti od oggetti che gli fossero 
stati diretti da altri uffiziali di po- 
lizia giudiziaria. 

Egli potrà in conseguenza eser- 
citare le facoltà date al giudice 
istruttore dagli art. 176 a 179 in- 
clusivamente del presente codice. 

76. Le disposizioni dell'art. 69 
sono comuni ai pretori : l'avviso 
prescritto nel detto articolo sarà 
dato al procuratore del Re. 

77. I pretori dovranno dare, 
senza ritardo, avviso al procurato- 
re del Re di qualunque crimine '* 
o delitto di azione pubblica o di 
qualunque arresto che seguisse 
nella loro giurisdizione. 

78. In caso di impedimento del 
pretore, o di chi ne fa le veci, vi 
supplirà il pretore più vicino, che 
dovrà tosto informarne il procu- 
ratore del Re da cui dipende il 
pretore impedito.*** 

CAPO IV. 
Del giudice istruttore."** 

79. Le disposixioni degli arti- 
coli 71, 72, 73 prima parte, e 74, 
relative alle attribuzioni dei pre- 
tori come uffiziali di polizia giu- 
diziaria, sono comuni al giudice 
istruttore per quei reati che si 
commettessero nel luogo di sua 
residenza. 

In caso di concorrenza del giu- 
dice istruttore con qualsiasi altro 
uffìziale di polizia giudiziaria, spet- 
terà al giudice istruttore di pro- 
cedere agli atti attribuiti alla po- 
lizia giudiziaria, con facoltà di ri- 



• iHtruz. per dele£. «lei giud. Istr. 81. 
•• Dispotiiz. cit., art. 21. 
*•* Onlin. ffiudiz.. art, 34 s M 37. 
•••• Ivi, art. 43, 49. 
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fare quelli cui si fosse già proce- 
duto da altri uffìzi ali semprechè 
li credesse difettivi o irregolari. 

80. Il giudice istruttore, aven- 
do notizie della presenza nel luo- 
go della sua residenza di qualche 
persona imputata di un reato di 
azione pubblica commesso fuori 
del suo distretto, dovrà assumere 
le informazioni relative allo stes- 
so reato e procedere agli atti di 
istruzione occorrenti nel suo di- 
stretto, trasmettendone il risultato 
al giudice competente. 

CAPO V. 

Degli atti d'istruzione. * 

Disposizioni generali. 

81. La istruzione dei processi 
per crimini ** e per delitti di com- 
petenza del tribunale penale *** 
appartiene al giudice istruttore. 

Égli potrà delegare i pretori del 
suo distretto, sia che abbia esso 
iniziata la istruzione, sia che que- 
sta sia stata incominciata dal pre- 
tore; in questo ultimo caso però 
egli dovrà, durante il termine sta- 
bilito dall'art. 75, o delegare od 
avocare a sé il proseguimento del- 
l'istruzione. 

Nel luogo però di sua residenza 
non potrà valersi della facoltà di 
delegare se non in caso di legit- 
timo suo impedimento. 

Potrà richiedere, per gli atti da 
farsi fuori del distretto, il giudi- 
ce istruttore presso il tribunale 
nella cui giurisdizione deve pro- 
cedersi. 

Nei casi sovraccennati l'istrut- 
tore trasmetterà al giudice dele- 
gato o richiesto le note ed istru- 
zioni necessarie, riguardanti i fatti 
sui quali i testimoni dovranno de- 
porre o che dovranno essere al- 
trimenti accertati. 

Il giudice richiesto o delegato 
trasmetterà, chiusi e sigillati, gli 
atti ai quali avrà proceduto. 

82. In tutti gli atti d'istruzione 



• V. anche Regol. 318-323. 
•• Dtaposiz. cit., art. 21. 
••• Id., art. 26. 



il giudice istruttore sarà assistilo 
dal cancelliere : * il procuratore 
del Re potrà intervenirvi ove lo 
creda conveniente. 

Nel caso di mancanza o di impe- 
dimento del cancelliere o de' suoi 
sostituti, il giudice istruttore po- 
trà farsi assistere da un notaio, o 
da un candidato notaio, o da un 
commesso o scrivano della can- 
celleria, previo giuramento che 
gli farà prestare di eseguire con 
lealtà le sue incumbenze e di os- 
servare il segreto sugli atti nei 
quali intervenisse. 

83. Nei casi urgenti o gravi, 
o quando altre particolari circo- 
stanze lo esigano, il giudice istrut- 
tore dovrà trasferirsi sui luoghi 

Ser procedere agli atti che cre- 
erà opportuni : egli richiederà in 
tali casi la presenza del procura- 
tore' del Re, senza però ritardare 
le sue operazioni. 

Terminati i detti atti, se il pro- 
curatore del Re non vi ha assisti- 
to, gliene darà comunicazione. 

84. Il giudice istruttore esami- 
nerà, senza ritardo, le denuncie, 
le querele, i verbali ed altri do- 
cumenti che gli fossero stati co- 
municati dal procuratore del Re 
colle sue conclusioni, e procederà 
agli atti richiesti. 

Egli dovrà inoltre raccogliere 
tutti i mezzi di prova che gli si 
presenteranno nel corso dell'istru- 
zione, e fare tutte quelle indagini 
che possono condurre alla mani- 
festazione della verità. 

Se vi è parte civile in causa, egli 
dovrà procedere ad ogni atto d'i- 
struzione necessario che questa 
avrà richiesto all'oggetto di stabi- 
lire il montare dei danni da lei 
sofferti. Dovrà anche accertarlo 
d'uffìzio allorché potrà influire 
sull'applicazione della pena. 

85. Il giudice istruttore inter- 
roga le persone che debbono es- 
sere sentite nel corso dell'istru- 
zione. 

Sono vietate le domande sug- 
gestive. 



Ordin. giudiz., 152 a. 
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È in facoltà della persona sen- 
tita di dettare ella stessa le sue 
risposte. 

Le risposte saranno enunciate 
in persona prima; e tanto le do- 
mande che le risposte si scrive- 
ranno senza abbreviazione dal 
cancelliere (86-89, 91-95). 

Stt. L'atto sarà letto dal can- 
celliere a chiara ed intelligibile 
voce, e sottoscrìtto dalla persona 
sentita, dopo che avrà dichiarato 
di persistere nelle sue risposte. Sa- 
rà egualmente armato dall'istrut- 
tore, dall'uffìziale del pubblico mi- 
nistero qualora siavi intervenuto, 
e dal cancelliere. Si farà del tutto 
menzione nell'atto. 

Se la persona sentita non sa 
scrivere, dovrà sottosegnare: qua- 
lora non voglia o non possa sot- 
toscrivere o sottosegnare, ne sarà 
fatta menzione nell'atto. 

Sarà inoltre sottoscritto dagli 
uffìziali sovraindicati ciascuni fo- 
glio degli atti originali d'istru- 
zione (95). 

87. Se, prima delle sottoscri- 
zioni di un atto, occorresse qual- 
che variazione od addizióne, que- 
ste si faranno con postille in fine 
dello stesso atto, e sarà data di 
esse lettura prima delle sottoscri- 
zioni. 

Se dopo le sottoscrizioni, ma pri- 
ma che siasi proceduto ad altri 
atti, occorressero nuove variazio- 
ni, se ne farà menzione con altre 
postille che saranno pure sotto- 
scritte come sopra, dopo datane 
lettura (95). 

SS. Non potranno farsi in- 
terlinee, né abrasioni. Se occor- 
rerà di fare cancellature, queste 
si faranno in modo che si possa- 
no distintamente leggere le parole 
cancellate. Non si potrà nemmeno 
lasciare alcun vacuo che non sia 
lineato. 

Prima delle sottoscrizioni si farà 
sempre menzione del numero del- 
le cancellature e delle postille: 
le une e le altre saranno appro- 
vate (95). 

SO. Ogni atto che non siasi po- 
tuto compiere o stendere in un 
solo contesto, o nella stessa se- 



duta, si chiuderà colle dovute sot- 
toscrizioni, per esser indi ripi- 
gliato in altra seduta, senza che 
si possano enunciare sotto la stes- 
sa data cose fatte o dette in di- 
versi tempi (95). 

00. Gli atti d' istruzione po- 
tranno farsi in qualunque giorno 
anche festivo. 

01. Se alcuno degli uffìziali in- 
tervenuti nell'atto non intende la 
lingua o l'idioma della persona 
chiamata ad esame, o se questa 
non conosce la lingua nella quale 
si stende l'atto, si prenderà un 
interprete, al quale si farà presta- 
re giuramento di fedelmente spie- 
gare all'esaminando le domande, 
di riferirne parimente le risposte, 
e di non rivelare il segreto. 

Ove occorra di prendere un in- 
terprete del detto interprete, gli 
si tara pure prestare il medesimo 
giuramento. 

Si farà del tutto menzione nel 
verbale. 

L'interprete dovrà avere com- 
piuto il diciottesimo anno, né po- 
trà mal essere scelto fra gli uffì- 
ziali intervenuti nell'atto, né fra 
i giudici e testimoni della causa 
(93, 94, 238). 

92. Se chi dovrà essere sentito 
è sordo-muto e non sa scrivere, 
l'istruttore nominerà per inter- 
prete, nel modo sopra prescritto 
(91), una persona fra le più abi- 
tuate a trattare con esso. 

Nel caso in cui il sordo-muto 
sappia scrivere, il cancelliere met- 
terà in iscritto le domande ed os- 
servazioni che saranno fatte dal- 
l'istruttore. Queste saranno pre- 
sentate al sordo-muto, che rispon- 
derà egualmente per iscritto. Le 
domande e le risposte saranno 
unite al verbale. 

Lo stesso si osserverà nel caso 
in cui si tratti di sentire un in- 
dividuo che fosse soltanto o sor- 
do o muto (93, 94). 

93. I verbali menzionali nei 
due articoli precedenti saranno 
sottoscritti dagli interpreti (94). 

94. Le formalità prescritte da- 
gli art. 91, 92 e 93, si osserveran- 
no a pena di nullità dell'atto. 
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95. I cancellieri incorreranno 
in un'ammenda di lire venticin- 
que per ogni contravvenzione agli 
art. 86, 87, 88 e 89. 

96. E proibito agli uffiziali, che 
intervengono negli atti d'istruzio- 
ne, di rivelarne il contenuto; sot- 
to pena della sospensione dalle 
loro funzioni, la quale potrà esten- 
dersi ad un anno, ed anche della 
destituzione, secondo i casi. 

97. In tutti i casi in cui il giu- 
dice istruttore non fosse d'avviso 
di secondare le richieste del pro- 
curatore del Re, pronuncierà or- 
dinanza; salva opposizione avanti 
la sezione d'accusa nel termine e 
secondo le forme stabilite dall'ar- 
ticolo 261 ; e gli atti saranno tra- 
smessi al procuratore generale in 
conformità dell'art. 255. L'opposi- 
zione non sarà però notificata al- 
l'imputato né alla parte civile. 

Sulla relazione che verrà fatta 
dal procuratore generale entro 
cinque giorni dal ricevimento de- 
gli atti, la sezione d'accusa pro- 
nunzie™, al più tardi, nei cinque 
giorni successivi. 

L'opposizione non potrà impe- 
dire o ritardare l'esecuzione del- 
l'ordinanza impugnata, né il corso 
dell'istruzione. 

SEZIONE i. 

Delle denuncie, dei rapporti 
e delle dichiarazioni. 

98. Ogni persona che si sarà 
trovata presente ad un reato d'a- 
zione pubblica, o che ne avrà in 
altro modo avuto cognizione, po- 
trà denunciarlo (99, 100) al procu- 
ratore del Re o ad un uffizi a le di 
polizia giudiziaria (57) del luogo 
del reato, della dimora dell'impu- 
tato, o del Muogo dove egli potesse 
essere trovato. 

99. Il denunciante esporrà con 
chiarezza il fatto colle sue circo- 
stanze, e darà, per quanto sia pos- 
sibile, le indicazioni proprie ad 
accertare il reato, a determinarne 
la natura, ed a farne conoscere 
gli autori, gli agenti principali ed 
ì complici. 

"IOO. La denuncia potrà farsi 



verbalmente o per iscritto, ed an- 
che per mezzo di procuratore spe- 
ciale. 

La denuncia fatta verbalmente 
sarà immediatamente ridotta in 
iscritto dall'uffiziale che la riceve. 
Il relativo verbale sarà, previa 
lettura, sottoscritto da lui e dal 
denunciante; se questi non sa 
scrivere, farà il suo segno; se non 
vuole o non può né sottoscrivere 
né segnare, ne sarà fatta men- 
zione. 

La denuncia fatta per iscritto 
sarà sempre sottoscritta dal de- 
nunciante. 

In caso di denuncia fatta da un 
procuratore speciale, la procura 
dovrà enunziare il fatto e le cir- 
costanze menzionate nell'articolo 
precedente: sarà spedita in bre- 
vetto, e annessa alla denuncia. 

lOl.Ogni autorità ed ogni uf- 
fiziale pubblico (e. p. 207), che nel- 
l'esercizio delle sue funzioni ac- 
quisterà notizia di un crimine * o 
di un delitto di azione pubblica, 
sarà tenuto di farne rapporto e 
di trasmettere gli atti ed i docu- 
menti relativi al procuratore del 
Re presso il tribunale nella cui 
giurisdizione il crimine o delitto 
sarà stato commesso, o l'imputato 
avesse la sua dimora, o potesse 
essere trovato/" 

1G2.*" Nei casi preveduti nel- 
l'art. 439 del codice penale e sotto 
la pena nel medesimo stabilita, il 
referto ivi prescritto deve farsi 
entro le ventiquattr'ore, o, se vi 
sia grave pericolo, immediatamen- 
te, al giudice incaricato dell'istru- 
zione o a qualunque altro uffi- 
ciale di polizia giudiziaria (57) del 
luogo ove si trova la persona of- 
fesa, o in loro mancanza all'uf- 
ficiale di polizia giudiziaria più 
vicino. 

Nel referto si deve indicare il 
luogo ove trovasi l'offeso, e, per 



• Disposiz. esec. e. p., art. 21. 

** Argomento dell'eaiat. di reato nel 
giudizio civ., pratiche, 31; e cfr. anche, 
pel reato di falso, e. p. e. 308. 

*** Modi tV come all'art. 9. 
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quanto sia possibile, il nome, co- 
gnome e tulte le altre circostanze 
espresse nell'art. 131 del presente 
codice. 

Ove il referto non possa essere 
fatto subito con giuramento, que- 
sto deve essere prestato al più 
presto possibile davanti l'istrut- 
tore o il pretore (103). 

103. Qualora più medici o chi- 
rurghi abbiano avuto la cura di 
una stessa persona, saranno tutti 
egualmente tenuti di fare la di- 
chiarazione di cui nell' articolo 
precedente. 

sezione ir. 
Delle querele e controquerele. 

IO 4,. Ogni persona che si pre- 
tenderà offesa o danneggiata da 
un reato potrà portarne querela 
avanti l'autorità alla quale può 
farsene la denuncia (98, 108). 

105. " Possono anche portare 
querela il marito per la moglie, 
l'ascendente per i discendenti mi- 
nori sottoposti alla sua potestà, il 
tutore e il protutore per chi è 
soggetto a tutela; salvo quanto 
dispone l'art. 356 del codice pe- 
nale (108). 

106. L'imputato contro cui 
siasi rilasciato mandato di cat- 
tura, non potrà controquerelarsi 
se non si costituisce in carcere 
salvo che abbia ottenuta la libertà 
provvisoria (107, 108). 

107. Se si tratta di reati per 
cui siasi di già rilasciato mandato 
di comparizione, la controquerela 
non sarà ammessa se l'imputato 
non si presenta per essere sentito 
nelle sue risposte. 

108. Le disposizioni contenute 
negli art. 99 e 100 sono comuni 
alle querele e controquerele, senza 
pregiudizio di quanto è stabilito 
dagli art. 106 e 107. 

109. Ogni persona offesa o 
danneggiata da un reato può co- 



* Querela quando necessaria per l'az. 
pen., v. addietro, art. 2 nota ; e fletti 
idegiMteoza), v. avanti 117 s. 

•• Modif. come all'art. 9. 



stituirsi parie civile nel giudizio 
penale (4 s., 110-116), benché non 
abbia portato querela. 

Le persone che non hanno la 
libera amministrazione dei loro 
beni non possono costituirsi parte 
civile se non sono autorizzate 
nelle forme prescritte per l'eser- 
cizio delle azioni civili. 

HO. La persona offesa o dan- 
neggiata non sarà riputata parte 
civile se non lo dichiara formal- 
mente o nella querela, o con altro 
atto ricevuto nella cancelleria del 
pretore, o del tribunale, o della 
corte dove si fa l'istruzione o dove 
pende il giudizio. 

Essa potrà costituirsi parie ci- 
vile in qualunque stato della cau- 
sa, prima però che sia terminato 
il pubblico dibattimento ; e non 
vi sarà più ammessa nel giudi- 
zio d'appello. La dichiarazione e 
le conclusioni della parte civile, 
che avessero preceduto il pubbli- 
co dibattimento, dovranno sem- 
pre essere notificate al pubblico 
ministero e all'imputato od ac- 
cusato. 

Quando trattasi di reati di a- 
zione privata pei quali ha luogo 
la citazione diretta dell'imputato, 
la dichiarazione dovrà farsi con- 
temporaneamente alla querela, od 
almeno prima che siasi rilasciata 
l'ordinanza di citazione; e sarà 
notificata. 

111. Chi si costituisce parte 
civile, se non è domiciliato nel 
luogo dove si fa l'istruzione o do- 
ve pende il giudizio, è tenuto di 
eleggervi domicilio con atto da 
riceversi nella cancelleria. 

Altrimenti la parte civile non 
potrà opporre il difetto di uotiiì- 
cazione contro gli atti che avreb- 
bero dovuto esserle notificati a 
termini della legge. 

ria. Entro il termine di cin- 
que giorni, a contare dalia dichia- 
razione di cui nell'art. 110, la par- 
te civile somministrerà tutti i 
mezzi di prova atti a chiarire il 
fatto e ad accertare i danni. Essa 
potrà farla col mezzo di semplici 
memorie presentate alla cancel- 
leria. 
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XI 3. La parte civile può rivo- 
care la sua dichiarazione in qua- 
lunque stato di causa sino alia 
sentenza. La revoca sarà notifica- 
ta al pubblico ministero ed al- 
l'imputato ; la parte civile non sa- 
rà soggetta ad alcuna spesa fatta 
dopo tale notificazione. 

114:. Se nell'atto di rivocazione 
1* parte civile avrà fatta espressa 
riserva pei danni, potrà farne la 
domanda in giudizio civile: in 
difetto di riserva, perderà ogni 
diritto a tale riguardo, e non po- 
trà più ripetere le spese che aves- 
se fatte. 

115. Se l'intervento della parte 
civile ha cagionato danni o spese 
all'imputato, la revoca di cui nel- 
l'art, precedente non gli toglierà 
il diritto di ripeterli. 

116. * Nei reati per i quali l'a- 
zione penale non può esercitarsi 
che a querela di parte**, l'uffi- 
ciale che ha ricevuto la querela 
deve avvertire la parte stessa 
del diritto che le compete di fare 
remissione, e del termine in cui 
questa può essere fatta (117 s., 
564). 

117.* La remissione si fa nelle 
stesse forme della querela e da- 
vanti gli stessi ufficiali autorizzati 
a riceverla. 

La remissione può farsi in qua- 
lunque stato e grado di causa ; 
salvo le disposizioni degli arti- 
coli 336, 344 e 358 del codice pe- 
nale. 

Quando la remissione sia accet- 
tata, chi l'ha fatta è obbligato a 
pagare le «spese occorse. L'ordi- 
nanza o la sentenza con cui, per 
effetto della remissione, si dichiari 
non essere luogo a procedimento, 
porta la condanna di chi ha fatto 
la remissione al pagamento delle 
dette spese. 

118. Chi ha desistito da una 
querela non può più rinnovarla, 
e perde il diritto di esercitare l'a- 
zione civile quando nell'atto della 
desistenza non ne abbia fatto e- 
spressa riserva. 



• Modif. come all'art. 9. 
•• V. nota all'art. 2. 



11» * 

130. In qualunque stato della 
causa, ove i giudici riconoscano 
che il reato per cui si procede è 
del novero di quelli pei quali non 
si può procedere che sulla do- 
manda della parte privata, "* e 
questa domanda non sia fatta o 
la parte ne abbia desistito, essi 
dichiareranno non essere luogo a 
procedimento.' 

SEZIONE III. 

Del modo di accertare 
il corpo del reato. 

131. Nei reati che hanno la- 
sciate traccie permanenti, *** il 

.giudice incaricato dell'istruzione 
dovrà accertarle coll'ispezione dei 
luoghi (122 s.), formerà verbale di 
tutto ciò che può avere relazione 
all'esistenza ed alla natura del 
fatto, ed assicurerà gli oggetti che 
possono servire tanto a carico 
che a discarico dell' imputato 
(605 s.). 

133. Neil' atto della visita de' 
luoghi il giudice può esaminare 
tutte le persone che possono dare 
schiarimenti sopra il reato, i suoi 
autori, gli agenti principali ed i 
complici. 

133. Potrà anche proibire a 
chicchessia di uscire dalla casa o 
di allontanarsi dal luogo prima 
che sia chiuso il verbale. 

Qualunque contravventore a 
quest'ordine potrà essere arresta- 
to, ed in mancanza di legittima 
scusa sarà condannato dal giudice 
che procede, sentito il pubblico 
mnistero, alla pena degli arresti 
o ad una ammenda non minore 
di lire dieci. ••*• 

Ove il contravventore non sia 
stato arrestato, potià tuttavia es- 
sere condannato alla pena sovra 
indicata, tanto in contraddittorio, 
quanto in contumacia se non 
comparisce dopo essere stato ci- 
tato. 



Codice di procedura penale. 



* Abrogato come all'art. 22. 

•• Nota all'art. 2. 

••" Reato senza traccie perm., 141. 

•••• Dispos. esec. cit., 22. 7°, e 23. 

S 
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Nell'uno e nell'altro caso non 
si farà luogo ad appello od oppo- 
sizione. 

134,. Se nell'atto della visita 
si troveranno armi, stromenti, od 
altri oggetti, che possano avere 
servito od essere stati destinati a 
commettere il reato, od apparisca 
esserne stati il prodotto, saranno 
posti sotto sequestro, egualmente 
che le carte ed ogni altro docu- 
mento che potrà essere utile allo 
scoprimento della verità ; ed avrà 
luogo quanto viene prescritto 
dagli articoli 145 a 149 inclusiva- 
mente. 

135. Se trattasi di omicidio, o 
di altro caso di morte di cui sia 
ignota la causa, si dovrà proce- 
dere prima della inumazione alla 
visita con intervento di periti 
(130, 152 s.), ed ove sia d'uopo alla 
sezione del cadavere (126, 129), or- 
dinatone il dissotterramento colle 
dovute cautele, quando già fosse 
sepolto. 

126. Prima di passare alla se- 
zione del cadavere, lo si descri- 
verà esattamente, e se ne accer- 
terà l'identità, per mezzo di ver- 
bale, coli' esame di persone che 
abbiano conosciuto il defunto 
(127, 128). 

I testimoni nell'atto di ricogni- 
zione presteranno giuramento in 
conformità degli art. 297 e 299. 

137. Se il cadavere non fosse 
conosciuto da alcuno, se ne de- 
scriveranno tutti i connotati o 
segni particolari; si descriveranno 
pure e si assicureranno le sue 
vestimenta ed ogni altro oggetto 
trovato sopra di lui; e, se lo stato 
del cadavere lo permette, si farà 
trasportare in un luogo pubblico 
e frequentato, ove starà esposto 
almeno per ore ventiquattro al- 
l'oggetto di ottenerne il ricono- 
scimento. 

128. Qualora non sia stato 
possibile di procedere alla rico- 
gnizione del cadavere e delle fe- 
rite, come avviene allorquando il 
cadavere è in istato di corruzione, 
vi si supplirà colle dichiarazioni 
di testimoni che, avendolo prece- 
dentemente veduto, ne abbiano 



osservate le ferite che avesse ri- 
portate. 

Questi testimoni, da sentirsi con 
giuramento, esprimeranno in qual 
parte del corpo le ferite esistes- 
sero, indicheranno le armi colle 
?[uali giudicano che siano state 
atte, e diranno se siano d'avviso 
che tali ferite abbiano cagionata 
la morte. 

139. Nel caso che il cadavere 
non sia stato trovato, il giudice 
accerterà l'esistenza precedente 
della persona, il tempo dopo il 
quale non siasene più avuta no- 
tizia, ed il modo con cui il cada- 
vere ha potuto essere trafugato 
o distrutto. Egli raccoglierà inol- 
tre tutti i mezzi di prova atti a 
supplire alla verificazione del cor- 
po del reato. 

130. I periti (152 s.) daranno 
il loro giudizio sulla causa della 
morte, spiegando con quali mezzi 
e in quale tempo più o meno 
prossimo possa essere avvenuta, 
e se in conseguenza delle lesioni 
rilevate, o prima di esse, o pel 
concorso di cause alle medesime 
preesistenti, o sopravvenute, od 
anche estranee al fatto delittuoso. 

Ove la perizia non si estenda a 
tutte le circostanze importanti per 
la decisione, il giudice porrà su 
di esse speciali domande ai pe- 
riti. 

131. Se si tratterrà di persona 
ferita o percossa, il giudice assi- 
stito da periti descriverà le ferite, 
lacerazioni e contusioni, e ne in- 
dicherà la località, la lunghezza, 
la larghezza, la profóndita. Egli 
farà successivamente spiegare dai 
periti se le ferite siano o non mor- 
tali o pericolose, se siano state 
fatte con armi da fuoco, o con 
armi da punta o taglio o contun- 
denti, od in altro modo. I periti 
specificheranno inoltre il tempo 
in cui presumono che le ferite 
siano state fatte, e quello in cui 
possono essere sanabili. 

Se si tratterà di malattia per 
causa ignota o sospetta, il giudice 
ne farà spiegare la natura o la 
causa presunta, e fra qual termine 
possa essere guaribile. 
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133. Se i periti non possono 
dare il loro giudizio immediata- 
tamente, dovranno darlo nel ter- 
mine che la qualità delle percos- 
se, delle ferite, o della malattia 
sarà per richiedere. 

133. * Se il pericolo enunciato 
nel primo giudizio cessi o cresca, 
il perito ne dà avviso al giudice, 
e si procede ad una nuova rela- 
zione. Lo stesso ha luogo se il 
fatto imputato risulti accompa- 
gnato o seguito da alcuna delle 
circostanze aggravanti indicate 
nei nura. 1° e 2° del primo capo- 
verso dell'art. 372 del codice pe- 
nale. 

134:. Se la persona percossa o 
ferita o che abbia soflerto altre 
violenze venisse a morire, i chi- 
rurghi o medici chiamati alla cura 
dovranno darne immediatamente 
avviso al giudice. Questi proce- 
derà coll'assistenza di essi, o di 
altri periti, a termini degli arti- 
coli 125 e 126, ed avrà cura di fare 
indicare distintamente dai periti 
le ferite, percosse o violenze, alle 
quali credono che si possa attri- 
buire la morte, come pure ogni 
altra circostanza in detti articoli 
menzionata. 

135. Quando siavi sospetto 
d'infanticidio, i periti dichiare- 
ranno altresì se il bambino sia 
nato vivo, e se fosse in istato di 
vivere fuori dell'alvo materno. 

136. Presentandosi sospetto di 
venefizio, si faranno pure inter- 
venire alla verificazione del fatto 
due chimici. L'analisi dei veleni 
potrà per altro essere fatta anche 
dai chimici soli, in locale a ciò 
specialmente adatto. 

137. Se si tratta di furto o di 
altro reato commesso con rottura, 
sforzamento, o scalata, il giudice 
dovrà descriverne le vestigia ed i 
segni, e fare spiegare dai periti 
in qual modo, con quali stromenti 
o mezzi, e da qual tempo giudi- 
chino che il reato sia stato vero- 
similmente commesso. 

138. Nelle grassazioni, " e- 



• Modif. come all'art. 9. 
** Dispos. esec. elt., art. 27. 



storsioui, rapine, furti, o simili 
reati, si dovrà inoltre verificare 
la preesistenza e la successiva 
mancanza delle cose rubate o 
sottratte: in difetto, si dovrà ve- 
rificare se il querelante sia per- 
sona degna di fede, se avuto ri- 
guardo al suo stato abbia verosì- 
milmente potuto ritenere presso 
di sé le cose rubate o sottratte, e 
se abbia fatto qualche doglianza 
o ricerca subito dopo il reato, o 
dopo averne avuta notizia. 

139. Nei casi d'incendio ap- 
piccato, i periti enuncieranno il 
modo, il luogo, il tempo in cui fu 
appiccato, la qualità della materia 
incendiaria adoperata, e le circo- 
stanze per le quali si potesse pre- 
vedere uu pericolo maggiore o 
minore per la vita di persone o 
per la proprietà, o il fuoco scop- 
piando avesse potuto facilmente 
dilatarsi; e quando il fuoco sia 
realmente scoppiato, si rileverà il 
montare del danno derivatone. 

140. In tutti i crimini * o de- 
litti mediante i quali fu cagio- 
nato un danno o pericolo ai beni 
in modo diverso da quelli sovra- 
menzionati, il giudice dovrà ac- 
certare la qualità della forza od 
astuzia impiegata, i mezzi o stro- 
menti adoperati, l'entità del dan- 
no recato o che si volle recare, 
oppure la gravità del pericolo per 
la proprietà, od anche per la vita, 
la salute e la sicurezza corporale 
delle persone. 

141. Se il reato non ha la- 
sciato traccie permanenti, o se 
queste hanno cessato di esistere, 
il giudice raccoglierà tutte le 
prove relative alla natura e cir- 
costanze del fatto: verificherà inol- 
tre, nel secondo caso, i molivi ed 
i mezzi della disparizione delle 
traccie, e prenderà tutte le infor- 
mazioni atte ad accertare il reato. 

SEZIONE IV. 

Delle visite domiciliari 
e delle perquisizioni. ** 

149. Il giudice incaricato del- 



* ld. art. 21. 

•• Cfr. Statuto, art. 27. 
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no fatto l'oggetto della perizia, 
saranno inoltre sottoscritte o sot- 
tosegnate dai periti, e vidimale 
dal giudice. 

158. Il giudice potrà nel corso 
dell'istruzione richiedere dai pe- 
riti ulteriori schiarimenti sulla lo- 
ro relazione, e sopra tutto ciò che 
egli crederà utile a maggiore di- 
lucidazione della loro opinione. 

ISO. * I periti che ricusino, 
senza giusti motivi, di prestare la 
loro opera e di dare il loro giu- 
dizio incorrono nelle pene portate 
dall'art. 210 del codice pedale. Il 
giudice stende verbale del rifiuto, 
e lo comunica al procuratore del 
Re, per quelle istanze che giudi- 
chi convenienti. 

sezione vi. 
DeWesame dei testimoni. ** 

§ 1. 
Regole generali. 

1GO. Il giudice incaricato del- 
l'istruzione esaminerà le persone 
che saranno state indicate dal de- 
nunciarne, dal querelante, dal 
pubblico ministero, od altrimenti, 
come informate del fatto per cui 
si procede (162). 

Se qualche testimone espressa- 
mente indicato al giudice non sarà 
stato sentito, se ne enuncierà il 
motivo. 

IBI. Il giudice dovrà ricercare 
le prove tanto a carico che a di- 
scarico. 

Il numero dei testimoni sì a ca- 
rico che a discarico non è limi- 
tato; ma si esamineranno soltanto 
quelli che possono essere neces- 
sari per accertare il reato, i suoi 
autori, gli agenti principali ed i 
complici , e le relative circo- 
stanze. 

162. Niuno può ricusarsi di 
deporre avanti il giudice istrut- 
tore, ad eccezione di coloro che 
ai termini del presente codice 



* Modif. come all'art. 9. 

*• Cfr. nuche le disposizioni degli ar- 

coli 723-730. 



non possono essere chiamai! né 
obbligati a deporre nel pubblico 
dibattimento (285-288); * questi, ove 
siano citati, verranno avvertiti 
della facoltà loro spettante di aste- 
nersi dal deporre, e ne sarà fatta 
menzione nell'atto. 

§ 2. 
Del modo di citare i testimoni. 

163. I testimoni saranno citati 
con cedola (164 sbavanti il giudice 
incaricato dell'istruzione. 

La cedola indicherà: 

Il giudice avanti il quale il te- 
stimone dee presentarsi; 

Il nome, cognome, la residen- 
za o il domicilio, o la dimora del 
testimone ; 

Il giorno, l'ora ed il luogo della 
comparizione ; 

La pena che si incorre per di- 
fetto di comparizione; 

La cedola sarà sottoscritta dal 
giudice che l'ha rilasciata e dal 
cancelliere. 

164;. La cedola sarà intimata, 
a richiesta del pubblico ministero, 
da un usciere il quale dovrà farne 
tante copie quanti sono i testimoni 
da citarsi. 

In ciascuna di dette copie sarà 
indicato un solo testimone. 

La cedola sarà consegnata al 
testimone in persona; quando non 
si possa consegnare alla persona, 
sarà consegnata alla sua residen- 
za ; se la residenza non sia cono- 
sciuta, si consegnerà al suo do- 
micilio, e, in difetto, alla sua di- 
mora. Se l'usciere non trova nella 
residenza o nel domicilio o nella 
dimora né il testimone, né alcuno 
dei suoi congiunti o domestici, 
egli la consegnerà ad uno dei suoi 
vicini, ed in loro mancanza, od 
in caso di rifiuto, al sindaco del 
comune od a chi ne fa le veci, il 
quale apporrà il visto all'originale. 
L'usciere indicherà nella copia 
della cedola la persona a cui fu 
quella consegnata ed il giorno in 
cui la citazione é seguita, ed ap- 
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porrà la sua sottoscrizione appiè 
del certificato che ne sarà steso. 

165. Eseguita la citazione, l'u- 
sciere ne stenderà l'atto appiè del- 
la cedola originale od in foglio a 
parte nel modo che segue: 

1.° Designerà i testimoni, ed 
indicherà in qual modo sieno stati 
citati ; 

2.° Quanto ai testimoni che non 
sono stati citati personalmente, 
indicherà se trovansi nel comune 
od altrove; in quest'ultimo caso 
si farà rilasciare dal sindaco, o da 
chi ne fa le veci, un'attestazione 
che indichi la dimora dei testi- 
moni, o dichiari che il luogo ne 
è ignoto; 

3.° In caso di morte di alcuno 
dei testimoni, dovrà farsene rila- 
sciare attestazione dal sindaco ; 

4.° Sottoscriverà la relazione 
ed unirà alla medesima le attesta- 
zioni suddette. 

Egli formerà un solo atto di tut- 
te le citazioni eseguite nello stesso 
giorno. 

166. La cedola originale di ci- 
tazione, la relazione, e le carte 
accennate nell'art, precedente sa- 
ranno unite al processo. 

167. I testimoni che si trovano 
nel luogo ove si fa l'istruzione, 
potranno essere chiamati a de- 
porre anche mediante avviso del 
giudice e senza le formalità della 
citazione. 

168. I testimoni presentati dal 
denunciante, dal pubblico mini- 
stero, e dalla parte civile, saranno 
sentiti anche non citati, come al- 
tresì quelli che sono comparsi 
volontariamente. 

Tanto in questo caso, come in 
quello preveduto nell' art. pre- 
cedente, sarà fatta menzione nel 
verbale d'esame del motivo della 
non seguita citazione. 

169. Ogni qual volta risulterà, 
per mezzo di un certificato di un 
uffiziale di sanità, od altrimenti, 
che qualche testimone si trovi per 
causa di malattia nell'impossibi- 
lità di comparire, il giudice si tra- 
sporterà alla sua dimora per ri- 
cevere la sua deposizione, a meno 
che egli preferisca di delegare o 



richiedere in conformità dell'arti- 
colo 81. 

1 70. Dovendosi esaminare un 
testimone sottoposto a processo, 
o condannato per un crimine * o 
delitto, gli sarà offerto, ove ne sia 
il caso, un salvocondotlo nella ce- 
dola stessa di citazione. 

Il salvocondotlo sarà accordato 
dalla corte o dal tribunale che ha 
conosciuto od a cui spetta di co- 
noscere del detto reato; salvo il 
disposto dell'art. 296. 

Se contro il testimone è stato 
rilasciato mandato d'arresto per 
debiti, gli verrà accordato un sal- 
vocondotlo dall'istruttore. 

Ogni salvocondotto prefìggerà 
il tempo necessario al testimone 
pel viaggio ed il soggiorno, du- 
rante il qual tempo egli non po- 
trà essere arrestato; e, ove lo si 
ravvisi conveniente^ fisserà pure 
la strada che avrà da percor- 
rere. 

In tutti i casi sarà sentito il pub- 
blico ministero. 

§3. 
Del modo di esaminare i testimoni. 

171. I testimoni saranno esa- 
minati separatamente l' uno dal- 
l'altro; e prima del loro esame 
presenteranno, qualora siano stati 
citati, la copia della cedola che 
loro sarà stata consegnata. 

17*3. "Fuori dei casi preveduti 
negli art. 126, 128, 175 e 242, i te- 
stimoni sono sentiti senza giura- 
mento. 

In tutti i casi, prima di ricevere 
le loro deposizioni, il giudice i- 
struttore rammenta loro l'obbligo 
che hanno e come uomini e come 
cittadini di dire tutta la verità, e 
non altro che la verità, sui fatti 
che sono chiamati a deporre; e 
rammenta pure le pene stabilite 
contro i testimoni falsi o reticenti 
nell'art. 214 del còdice pénale. 

Indi li interroga sul loro nome, 
cognome, soprannome, sul nome 



• Dlapos. e8ec, clt.. 2t. 
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del loro padre, sulla loro età, pa- 
tria, domicilio, stato, professione, 
sul valore dei loro beni, e anche 
se sieno parenti, affini e in quale 

§rado, o se domestici, creditori o 
ebitori dell'imputato o della par- 
te offesa o danneggiata. 

173. I testimoni deporranno 
a viva voce, senza che sia loro 
permesso di leggere alcuna rispo- 
sta in iscritto. 

Potranno tuttavia far uso di noie 
e memorie, giusta l'art. 304. 

Le deposizioni saranno distese, 
il più che sia possibile, colle stes- 
se espressioni da essi usate, e ciò 
particolarmente quando riferisca- 
no discorsi tenuti dall'imputato o 
da altre persone. 

174:. Se la deposizione è rela- 
tiva ad un fatto che abbia lasciate 
traccie permanenti, il testimone 
potrà essere condotto sul luogo, 
ove darà quelle spiegazioni che 
saranno del caso. 

17 «5. Se la deposizione riguar- 
da un oggetto posto sotto seque- 
stro, si farà riconoscere dal testi- 
mone; il quale dovrà apporre la 
sua sottoscrizione od il segno so- 
pra l'oggetto stesso, ove ne sia su- 
scettivo. 

I testimoni nell'atto di ricogni- 
zione presteranno giuramento in 
conformità degli art. 297 e 299. 

§4. 

Dei testimoni renitenti, falsi 
o reticenti. 

176. Qualunque testimone le- 
galmente citato che non si pre- 
senterà nel giorno indicato, e non 
giustificherà alcun legittimo im- 
pedimento, potrà esservi costretto 
dal giudice istruttore, il quale a 
tal fine senz'altra formalità né ter- 
mine, e senz'appello pronuncierà 
un'ammenda che non eccederà 
venti lire, e potrà ordinare la com- 
parizione del testimone col mezzo 
della forza pubblica. 

177. Il testimone, condanna- 
to come sopra all'ammenda, che 
giustificherà avanti al giudice i- 
struttore di essere stalo legitti- 
mamente impedito di comparire, 



sarà assolto dall'ammenda dallo 
stesso istruttore. 

178. * Se il giudice, trasferito- 
si alla dimora del testimone, nel 
caso preveduto nell'art. 169, ri- 
conosca che questi non era nel- 
l'impossibilità di comparire in se- 
guito a citazione che gli sia stata 
intimata, può rilasciare contro di 
lui mandato di arresto per sotto- 
porlo ad esame nel luogo solito 
dell'istruzione. 

Egli può altresì, secondo ì casi, 
condannarlo ad un'ammenda, co- 
me è detto nell'art. 176. 

Queste pene sono pronunziate 
nelle forme prescritte dallo stesso 
articolo; salvo le altre pene sta- 
bilite negli art. 210 e 289 del co- 
dice penale. 

179. * Se il testimone citato e 
comparso ricusi di deporre sopra 
i fatti di cui viene interrogato, il 
giudice lo avverte delle pene sta- 
bilite nell'art. 210 del codice pe- 
nale. Se l'avvertimento rimanga 
inefficace, il giudice stende ver- 
bale, e può procedere contro di 
esso ai termini di legge. 

Se aai risultamene dell' istru- 
zione la deposizione di un testi- 
mone apparisca falsa, o se un te- 
stimone nella sua deposizione oc- 
culti la verità sopra un fatto di 
cui consta dall'istruzione avere e- 
gli conoscenza, il giudice lo av- 
verte di nuovo delle pene stabi- 
lite nell'art. 214 del codice pena- 
le; e, se l'avvertimento rimanga 
inefficace, ultimato il processo 
in cui il testimone siasi reso col- 
pevole di falsità o di reticenza^ 
procede contro di esso nei modi 
di legge. 

SEZIONE Vii. 

Dei mandati di comparizione 
e di cattura. 

ISO. Il mandato di compari- 
zione (188 s.) è l'atto con cui si 
ordina all'imputato di presentarsi 
avanti il giudice incaricato dell'i- 
struzione, per essere interrogato 
sull'imputazione ascrittagli. , 

• • Modlf. come all'art. 9. 
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1S1. Il mandato di cattura (192) 
è l'atto che ordina di procedere 
all'arresto dell'imputato, o di farlo 
tradurre nelle carceri per essere 
interrogato dal giudice come so- 
pra, o perchè il corso dell'istru- 
zione rende necessaria la sua de- 
tenzione.* 

183. " Se trattisi di delitto per 
il quale la legge stabilisce la multa, 
il confino, ovvero la reclusione o 
la detenzione inferiore nel mini- 
mo ai tre anni, ovvero la inter- 
dizione dai pubblici ufficii, sola 
o congiunta ad una di dette pe- 
ne, il giudice rilascia mandato 
di comparizione. 

Può anche rilasciare mandato 
di cattura : 

1.° contro le persone indica- 
te nel num. 1° dell'art. 206 del 
presente codice e negli art. 95 e 
96 della legge sulla pubblica si- 
curezza, quando siano imputate 
di un delitto per ii quale la legge 
stabilisce una pena superiore nel 
massimo a tre mesi di reclusione 
o di detenzione ; 

2.° contro gli imputati di vio- 
lenza, resistenza od oltraggio con- 
tro persone rivestite di pubbli- 
ca autorità o contro gli agenti 
della forza pubblica, ovvero di 
associazione per delinquere pre- 
veduta nell'art. 248 del codice 
penale; 

3.° contro gli imputati di fab- 
bricazione, introduzione nel re- 
gno, porto o detenzione di armi, 
già condannati per violenza o re- 
sistenza alle persone o agli agenti 
suindicati ; 

4.° contro gli imputati di furto, 
di rapina, di estorsione, di truffa, 

fmrchè la pena stabilita dalla 
egge sia superiore nel massimo 
ai tre mesi di reclusione o di de- 
tenzione, e contro gli imputati 
di alcuno fra i delitti preveduti 
nel primo capoverso dell'art. 202, 



• Sul mand. di cattura, v. anche l'art. 
7 della L. 26 Ri ugno 1904, n. 267, da uoi 
rip. in nota all'art. 31 del cod. penale 
(pn£. 11). 

•" Modlf. dalla L. 30 «in. 1HT6, u. 318?, 
poi nuovamente come all'art. !>, 



nei numeri 1° e 2° dell'art. 218, 
nell'art. 257, nella prima parte del- 
l'art. 258, nel capoverso dell'art. 
333 e nei capoversi dell'art. 345 
del codice penale; 

5.° contro gli stranieri impu- 
tati di un delitto commesso nel 
regno, per il quale la legge stabi- 
lisce una pena superiore nel mas- 
simo ai tre mesi di reclusione o 
di detenzione. 

Trattandosi di delitti per i quali 
la legge stabilisce la pena dell'er- 
gastolo od un'altra pena restritti- 
va della libertà personale non 
inferiore nel minimo ai tre anni 
il giudice può rilasciare mandato 
di comparizione ovvero di cattu- 
ra, ed ha facoltà di convertire il 
mandato di comparizione in quel- 
lo di cattura, dopo aver interro- 
gato l'imputato, semprechè emer- 
gano circostanze che dimostrino 
la necessità della di lui detenzione. 
Ove l'imputato sia tra le persone 
enunciate nel num. 1° dell'art. 206 
del presente codice o negli art. 
95 e 96 della legge sulla pubblica 
sicurezza, il giudice rilascia man- 
dato di cattura. 

Rilascia parimenti mandato di 
cattura contro l'imputato dei de- 
litti indicati nel capoverso prece- 
dente, che non abbia domicilio né 
residenza fissa nello Stato, o che 
siasi allontanato dalla sua resi- 
denza con la fuga. 

183. * Se l'imputato, contro il 
quale fu rilasciato mandato di 
comparizione per reato punibile 
con pena non minore del car- 
cere** in via principale, non com- 
parisce e non giustifica un legit- 
timo impedimento, il mandato di 
comparizione potrà essere con- 
vertito in quello di cattura. 

184. Il giudice che rilasci sol- 
tanto mandato di comparizione 
contro un imputato di crimine,*'* 
può contemporaneamente, o nel- 
l'ulterior seguito dell'istruzione, 
ordinare, ove le circostanze lo esi- 
gano, che l'imputato si tenga lon- 



• Morti f. dalla cit. L. 30 giù. 1H76. 
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tano da un determinato luogo, 
sotto pena della conversione del 
mandato di comparizione in man- 
dato di cattura. 

1S5. * Nel corso dell'istruzione, 
fino a che non abbia riferito alla 
camera di consiglio, dovrà il giu- 
dice istruttore, sull'istanza del- 
l'imputato, ed anche d'ufficio, pre- 
vie conclusioni del pubblico mi- 
nistero, rivocare il mandato di 
cattura già eseguito, quando dagli 
atti dell'istruzione venga escluso 
il titolo del reato pel quale il man- 
dato fu rilasciato ed ogni altro 
titolo per cui poteva rilasciarsi, 
ovvero vengano infirmate le pro- 
ve e gli indizi di reità che diede- 
ro luogo al mandato, salvo di ri- 
lasciare altro mandato di cattura, 
ove ne sia il caso. 

Il pubblico ministero e l'impu- 
tato possono impugnare col mezzo 
dell'opposizione innanzi la sezione 
d'accusa, la ordinanza del giudice 
istruttore contraria alle rispettive 
conclusioni od istanze. 

186. La sola querela o de- 
nuncia non autorizza il giudice a 
rilasciare il mandato di cattura, 
a meno che siavi sospetto di fuga 
dell'imputato, o si tratti di de- 
nuncia uffiziale accompagnata da 
verbali o da altri documenti che 
somministrino bastevoli indizi di 
reità; senza pregiudizio inoltre 
delle disposizioni degli art. 64 e 66. 

In questi casi il giudice stenderà 
un verbale in cui enuncerà i mo- 
tivi del mandato. 

187. 'Nel corso dell'istruzione 
il giudice può rilasciare mandato 
di comparizione, semprechè ab- 
bia raccolto indizi di reità con- 
tro l'imputato. Non può rilasciare 
mandato di cattura, né convertire 
il mandalo di comparizione in 
mandato di cattura senza che pre- 
cedano le conclusioni del pub- 
blico ministero, e dalle prese in- 
formazioni risultino prove od in- 
dizi sufficienti di reità contro 
l'imputato, salvo il caso previsto 
dall'art. 183. 



* Modif. dalla cit. L. 20 giù. 187U. 



Quando abbia rilasciato man- 
dato di cattura, e non sia ancora 
eseguito, lo potrà rivocare sulle 
conclusioni conformi del pubblico 
ministero, coll'obbligo all'impu- 
tato di presentarsi a tutti gli atti 
del procedimento e per l'esecu- 
zione della sentenza, tostochè ne 
sarà richiesto, salvo di rilasciare 
altro mandato di cattura, ove ne 
sia il caso. Potrà anche, rivocando 
il mandato di cattura, assogget- 
tare l'imputato ad una delle cau- 
tele stabilite dall'art. 213. 

188. II mandato di compari- 
zione dovrà enunciare il nome e 
cognome dell'imputato, il sopran- 
nome, se ne ha, il nome del di lui 
padre, l'età, la professione, la re- 
sidenza o il domicilio o la dimora, 
se sono noti, e, in difetto, dovrà 
indicare i connotati proprj a farlo 
conoscere. 

Il mandato di comparizione in- 
dicherà inoltre il luogo, il giorno 
e l'ora in cui l'imputato dovrà 
comparire per essere sentito. 

Il termine per comparire non 
sarà minore di giorni tre, oltre ad 
un giorno per ogni tre miriametri 
di distanza. 

Il mandato sarà datato e sotto- 
scritto dal giudice e dal cancel- 
liere, e munito del sigillo del tri- 
bunale ove si fa l'istruzione (189- 
191). 

189. Il mandato di compari- 
zione sarà notificato all'imputato 
in persona; quando non si possa 
notificare alla persona, bi notifi- 
cherà alla sua residenza; se que- 
sta non sia conosciuta, sarà noti- 
ficato al suo domicilio, o, in di- 
fetto di domicilio fìsso, alla sua 
dimora. 

Se l'usciere trova l'imputato, gli 
consegnerà copia del mandato: se 
non lo trova, la consegnerà nella 
residenza, nel domicilio o nella 
dimora come sopra, ad uno dei 
suoi congiunti o domestici: egli 
indicherà sulla copia la persona 
a cui l'avrà consegnata, ed il gior- 
no della notificazione; e sottoscri- 
verà la relazione che ne sarà di- 
stesa. 

Se T usciere non trova alcuna 
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delle persone sopra indicate, con- 
segnerà la copia del mandato al 
pretore od al sindaco del luogo, od 
a chi ne fa le veci, il quale avrà 
cura, ove sia possibile, di farla 
pervenire all'imputato(190, 191, 193). 

ÌOO. Eseguita la notificazione, 
l'usciere ne stenderà relazione in 
conformità dell'art. 165; e se non 
abbia trovato l'imputato, presen- 
terà la relazione al pretore od al 
sindaco del luogo, od a chi ne fa 
le veci, il quale dovrà apporvi il 
suo visto (193). 

191. Se il mandato di compa- 
rizione è stato rilasciato contro 
un imputato che non abbia resi- 
denza, né domicilio, né dimora 
certa nello Stato, o che ne sia as- 
sente, o non vi abbia mai abitato, 
la notificazione si farà mediante 
affissione di una copia alla porta 
del tribunale ove si fa l'istruzione 
(193). 

193. Il mandato di cattura sa- 
rà rilasciato con le forme indicate 
nella prima e nell'ultima parte 
dell'art. 188. Esso conterrà inol- 
tre la enunciazione sommaria 
del fatto, del titolo del reato, e 
dell'articolo di legge relativo allo 
stesso. 

Il mandato di cattura sarà ese- 
guito dalla forza pubblica: se l'im- 
putato viene arrestato, gli è ri- 
messa dalla forza pubblica che ha 
proceduto all'arresto conia del 
mandato; non riuscendo 1 arresto, 
l'incaricato dell' esecuzione del 
mandato formerà verbale d'inu- 
tile ricerca, al quale farà apporre 
il visto dal pretore o dal sin- 
daco. 

193. I mandati di compari- 
zione colle relazioni di notifica- 
zione, ed i verbali d'arresto o di 
inutile ricerca, saranno tosto tra- 
smessi all'autorità che ha rilascia- 
ti i mandati. 

194:. I mandati di compari- 
zione e di cattura sono esecutorii 
in tutto lo Stato (regol. 389). 

I mandati di cattura non po- 
tranno però, salvi i casi prevedu- 
ti dalla legge, eseguirsi di notte 
tempo, a senso del 1° alinea del- 
l'art. 142, in veruna abitazione 



particolare senza un'autorizzazio- 
ne speciale per iscritto dell'istrut- 
tore che ha spedito il mandato, 
e senza l'assistenza del pretore o 
del delegato od applicato di pub- 
blica sicurezza, o del sindaco o di 
chi ne fa le veci: in caso contra- 
rio si farà solamente circondare 
dalla forza pubblica l'abitazione 
dove si presume che l' imputato 
possa trovarsi, o si prenderanno 
altre precauzioni dirette ad im- 
pedirne la fuga. 

195. La persona arrestata sarà 
tradotta avanti l'autorità che ha 
rilasciato il mandato: se questa 
riconosce che la persona arrestata 
non è quella contro cui fu rila- 
sciato il mandato, la farà rimet- 
tere in libertà, redigendone ver- 
baie. 

Se l'arresto è seguito fuori del 
distretto di residenza dell'autorità 
che rilasciò il mandato di cattura, 
l'arrestato, ove lo richieda, sarà, 
tradotto innanzi al pretore del 
luogo in cui l'arresto venne ese- 
guito: questi verificherà l'identità 
della persona, ed apporrà il visto 
al mandato di cattura; ed ove fos- 
se provato che la persona arre- 
stata non è quella indicata nel 
mandato, il giudice ordinerà che 
sia rimessa in libertà, e ne sten- 
derà verbale. 

Se la persona arrestata fuori del 
distretto di residenza dell'autori- 
tà, che rilasciò il mandato di cat- 
tura, pretendesse essere questo ir- 
regolare per mancanza di forma- 
lità essenziali, sarà tradotta, come 
sopra, innanzi al pretore, il quale 
la farà custodire e ne informerà 
tosto l'autorità suddetta per quei 
provvedimenti che saranno del 
caso. 

Qualora la persona arrestata al- 
legasse un alibi con indicazioni 
precise di tempo, di luogo e di 
persone, né sulla medesima siensi 
rinvenuti effetti, carte od istro- 
menti atti a farla presumere au- 
trice, agente principale o compli- 
ce del reato, il pretore assumerà 
informazioni, e, se l'allegazione 
d'alibi apparisce fondata, stende- 
rà verbale che trasmetterà senza 
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ritardo all'autorità sopradetta per 
gli ulteriori provvedimenti ; con- 
tinuata intanto la custodia dell'ar- 
restato. 

196. Se l'imputato contro cui 
fu rilasciato mandato di cattura 
è ammalato, l'istruttore si traspor- 
terà nel luogo ove egli si trova, 
coll'assistenza di un medico o chi- 
rurgo, per riconoscere se lo stato 
dell imputato permetta o non di 
farlo tradurre nelle carceri. In ca- 
so affermativo, l'istruttore ne farà 
eseguire la traduzione colle cau- 
tele convenienti per non recare 
danno alla di lui salute. In caso 
contrario, dopo averlo interroga- 
to, lo farà porre sotto custodia . 
e, tosto che il di lui stato Io per- 
mettere, lo farà tradurre nelle car- 
ceri. 

Il giudice istruttore potrà tutta- 
via commettere e richiedere a tale 
effetto il pretore del luogo dove 
si trova l'imputato infermo. 

SEZIONE Vili. 

Della conferma 

e della riuocazione dei mandali 

di cattura. 

197. * Gli arrestati in flagran- 
za di un reato pel quale non si 
possa far luogo al mandato di 
cattura, debbono essere posti in 
libertà con ordinanza del pretore 
o del giudice istruttore a cui siano 
presentati a norma delle disposi- 
zioni sulla polizia giudiziaria do- 

So che saranno stati interrogati, 
e l'ordinanza è pronunziata da 
un pretore, ed il reato non è di 
sua competenza, egli darà tosto 
notizia dell'eseguito rilascio e tra- 
smetterà copia dell'interrogatorio 
e dell'ordinanza al procuratore 
del Re presso il tribunale a cui 
appartiene l'istruzione del pro- 
cesso. 

Fuori del caso suindicato, il giu- 
dice istruttore, entro ventiquattro 
ore da che avrà avuto notizia che 
un imputato sia stato arrestato in 
esecuzione di un mandato di cat- 
tura, o per flagranza, procederà 

• .Motlif. dalla cit. L. 30 King. 1H76. 



all' interrogatorio prescritto dal- 
l'art. 231 e comunicherà gli atti, 
i verbali, ed i rapporti pervenu- 
tigli al pubblico ministero. Se, 
al giungere della notizia dell'ar- 
resto, l'istruttore non si trova nel 
luogo ove ha sede il tribunale a 
cui appartiene, il presidente del 
tribunale delegherà un altro giu- 
dice per farne le veci. 

Il pubblico ministero, nei due 
giorni successivi, darà le sue con- 
clusioni sulla legittimità del se- 
guito arresto, e farà le occorrenti 
istanze, perchè la detenzione pro- 
segua, ovvero si faccia luogo per 
diretto di prove od indizi suffi- 
cienti alla provvisoria escarcera- 
zione.* 

Se il procuratore del Re è d'av- 
viso che la istruzione sia già com- 
piuta, darà fra due giorni le sue 
requisitorie definitive giusta l'ar- 
ticolo 246. 

Se i rapporti e verbali relativi 
all'arresto sono giunti direttamen- 
te al procuratore del Re, questi 
darà le sue conclusioni nei due 
giorni successivi all'arrivo dei me- 
desimi. 

Il giudice istruttore, ricevuti gli 
atti e le conclusioni del pubblico 
ministero, entro le 24 ore riferirà 
l'affare alla camera di consiglio 
(198 s.). 

Il rapporto alla camera di con- 
siglio non avrà luogo, allorché il 
procuratore del Re, nel termine 
sopra stabilito, abbia richiesta la 
citazione diretta dell'imputato a- 
vanti il tribunale, giusta il 2° ali- 
nea dell'art. 371. 

Non è parimente applicabile il 
presente articolo al caso in cui il 
procuratore del Re abbia or- 
dinata la traduzione dell'arresta- 
to avanti il tribunale, giusta l'ar- 
ticolo 46. 

198. La camera di consiglio 
sarà composta di due giudici del 
tribunale penale * designati, al 
principio d'ogni anno, dal primo 
presidente della corte d'appello, 
e del giudice istruttore. Ove il 
tribunale sia diviso in più sezioni, 

* I)li*l>08. esec. cod. pcu., art. 2ti. 
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ii primo presidente dovrà desi- 
gnare i due giudici della camera 
di consiglio ira quelli che ap- 
partengono alla sezione alia quale 
appartiene l'istruttore. 

Se il presidente o vice-presidente 
del tribunale sia tra i membri del- 
la camera di consiglio, ne avrà 
la presidenza; in caso contrario 
presiederà il giudice più anziano. 

In caso di mancanza o di legit- 
timo impedimento dei giudici de- 
signati dal primo presidente, il 
presidente del tribunale vi prov- 
vedere secondo le norme stabili- 
te dalla legge sopra l'ordinamen- 
to giudiziario. 

199. * La camera di consiglio, 
udito il rapporto delgiudice istrut- 
tore ed udite le conclusioni del 
pubblico ministero, se riconosce 
che la istruzione é compiuta e non 
occorrono ulteriori indagini, ed il 
pubblico ministero abbia già date 
le sue requisitorie definitive, pro- 
nunzierà l'ordinanza prescritta 
nella sezione XI del presente capo 
(246 s.). Se tali requisitorie non 
siano ancora emanate, rinvierà 
gli atti al procuratore del Re per- 
chè le dia fra due giorni. 

Se l'istruzione non è per anco 
compiuta, ma contro l'imputato 
esistano prove o indizi di reità 
sufficienti per legittimare la di lui 
detenzione, la camera di consiglio 
ordinerà che rimanga in istato di 
arresto. 

Se per contrario la camera di 
consiglio riconosce che vi sia bi- 
sogno di ulteriori indagini, e che 
le prove o gli indizi fin allora 
raccolti non Bastino a legittimare 
la detenzione dell'imputato, ordi- 
nerà che venga provvisoriamente 
scarcerato (2u7 s.), con o senza 
cauzione, e fattogli obbligo di pre- 
sentarsi a tutti eli atti del proce- 
dimento tosto che ne sarà richie- 
sto. Sarà in sua facoltà di ordi- 
narlo quando l'imputato sia nel 
novero delle persone menziona- 
te nel n. 1 dell'art. 206, ed il rea- 
to sia punibile col carcere ** non 



* ftlodif. colla cit. L. 30 giù. 1876. 
•* Pi sposi z. esee. cit., art. 22.6°. 



minore di tre mesi. Potrà ancora 
ordinare che, durante l'istruzione, 
l'imputato si tenga lontano da un 
determinato luogo, ovvero abiti 
in un designato comune nella giu- 
risdizione del tribunale, sotto pe- 
na di arresto e del pagamento 
della cauzione presentata. 

Se l'imputato non è ancora 
stato interrogato sul merito del- 
l'imputazione, la camera di con- 
siglio, quando stimi conveniente 
udirne le risposte prima di deli- 
berare, ovvero, trovandosi l'istru- 
zione già compiuta, l'interrogato- 
rio dell'imputato sia necessario 
ai termini dell'art. 258, ordinerà 
che vi si proceda. 11 giudice 
istruttore farà nuovo rapporto en- 
tro il termine di cinque giorni, 
se l'imputato si trova già nelle 
carceri del luogo dove ha sede il 
tribunale, e se ancora non vi si 
trova entro quel maggior termine 
che sarà dalla camera di consi- 
glio stabilito. Un giorno prima 
della scadenza del detto termine, 
gli atti saranno nuovamente co- 
municati al pubblico ministero, 
il quale darà entro le 24 ore le 
sue conclusioni. 

La camera di consiglio potrà 
parimente ordinare il nuovo rap- 
porto, giusta l'alinea precedente 
ed entro il termine che verrà da 
essa stabilito allorché per emet- 
tere un fondato giudizio non rav- 
visi bastevole gli atti ed i verbali 
già pervenuti, e stimi anzitutto 
necessario attendere o richiedere 
altri documenti, ovvero ordinare 
che si assumano informazioni o 
si proceda ad altri atti d'istru- 
zione per chiarire il fatto che 
diede luogo all'arresto od accer- 
tare quale sia stata la precedente 
condotta dell'arrestato. 

Il mandato di cattura cessa di 
avere effetto se la camera di con- 
siglio, entro il termine di dieci 
giorni da quello dell'interrogato- 
rio, non abbia dato alcuno dei 
provvedimenti suindicati. 

200. Se la camera di consiglio 
avrà ordinato che l'imputato ri- 
manga in istato di arresto, il giu- 
dice istruttore dovrà, almeno ogni 
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due mesi, e previe conclusioni del 
procuratore del Re, riferirle i ri- 
sultamene dell'istruzione da lui 
proseguita. La camera di consiglio 
potrà, secondo le circostanze, or- 
dinare che prosegua lo stalo d'ar- 
resto, ovvero che l'imputato sia 
provvisoriamente scarcerato se- 
condo le norme prescritte dal- 
l'art, precedente, salvo il disposto 
del 3° alinea dell'articolo stesso. 
Se riconosce che l'istruzione è 
compiuta, provvedere giusta quan- 
to è prescritto nella prima parte 
del citato art. 199. 

Se la camera di consiglio avrà 
ordinata la provvisoria scarcera- 
zione dell'imputato per difetto di 
f)rove od indizi sufficienti giusta 
'art. 199, il giudice istruttore non 
potrà più rilasciare contro di lui 
altro mandato di cattura per lo 
stesso reato, salvo il caso previsto 
dall'art. 224. Egli potrà però nel- 
l' ulteripr corso dell' istruzione, 
semprechè lo ravvisi opportuno, 
previe conclusioni del procura- 
tore del Re, nuovamente riferir- 
ne alla camera di consiglio la 
quale, secondo i maggiori risulta- 
menti ottenuti, rilascerà nuovo 
mandato di cattura, ovvero ordine- 
rà che l'imputato continui a rima- 
nere in istato di libertà provvi- 
soria. 

Se nel corso dell'istruzione il 
procuratore del Re richieda nuo- 
vo mandato di cattura, o faccia 
istanza pei rapporto alla camera 
di consiglio, il giudice istruttore 
dovrà, entro 24 ore successive alle 
requisitorie, riferirne alla camera 
di consiglio, la quale provvederà 
giusta l'alinea precedente. 

201. Il procuratore del Re avrà 
diritto di assistere al rapporto del 
giudice istruttore alla camera di 
consiglio e dare a questa chiari- 
menti sulle requisitorie scritte; 
egli ed il cancelliere non assiste- 
ranno alla votazione. 

La parte civile e l'imputato non 
saranno intesi dalla camera di 
consiglio; potranno soltanto pre- 
sentare memorie scritte, senzachè 
però la esibizione di queste me- 
morie o la loro mancanza possa 



in verini modo sospendere il di 
lei giudizio. 

L ordinanza della camera di 
consiglio sarà sempre motivata. 

20a. Qualora la camera di 
consiglio abbia, contro le conclu- 
sioni del pubblico ministero, or- 
dinata la scarcerazione provviso- 
ria dell'imputato, ovvero abbia, 
giusta il 1° alinea dell'art. 200, 
contro le stesse conclusioni, ordi- 
nato che l'imputato continui a ri- 
manere in istato di libertà prov- 
visoria, il procuratore del Re po- 
trà produrre opposizione alla se- 
zione di accusa. 

Potrà parimente il procuratore 
del Re rare opposizione quando 
egli abbia conchiuso per la scar- 
cerazione dell'imputato mediante 
una determinata cauzione, e la 
camera di consiglio lo abbia di- 
spensato dalla cauzione o gli abbia 
imposto una cauzione minore. 

Durante il termine dell'opposi- 
zione, l'imputato non può essere 
posto in libertà, salvo che il pro- 
curatore del Re vi acconsenta. 

L'opposizione si farà nel termi- 
ne e secondo le forme prescritte 
dall'art. 261 ; non avrà però luogo 
la notificazione ivi prescritta. Gli 
atti saranno fra tre giorni tra- 
smessi al procuratore generale 
e, sulla relazione di questi, la se- 
zione d'accusa pronunzierà, al più 
tardi, entro cinque giorni dal ri- 
cevimento degli atti. 

2()3. Contro l'ordinanza pro- 
nunciata ai termini della presente 
sezione non è ammessa l'opposi- 
zione dell'imputato, neppure per 
quanto riguarda l'ammontare del- 
la cauzione impostagli, salvo, nel 
caso in cui egli abbia fatta diman- 
da della libertà provvisoria, il di- 
sposto nella sezione IX (205 s.). 

L'ordinanza con cui si pronuncia 
la conferma del mandato di cat- 
tura o la rivocazione del medesi- 
mo per insufficienza di prove, sarà 
sempre distinta da quella con cui, 
avuto unicamente riguardo al tito- 
lo del reato ed alla qualità della 
persona, si provvede sulla diman- 
da della libertà provvisoria ai ter- 
mini della sezione IX sopracitata. 
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d04. Ove venga, giusta gli ar- 
ticoli precedenti (199), ordinata la 
temporaria scarcerazione dell'im- 

? >utato, prima d'essere messo in 
ibertà, egli dovrà assumere in- 
nanzi al giudice istruttore gli ob- 
blighi impostigli ; e qualora non 
gli sia stato designato un luogo 
speciale per fissarvi l'abitazione 
ai termini dell'art. 199, dovrà eleg- 
gere domicilio nel luogo dove si 
fa l'istruzione, per le citazioni e 
le notificazioni che occorressero. 
L'atto sarà ricevuto dal cancel- 
liere del tribunale col visto del 
pubblico ministero. 

Se alla libertà provvisoria sia 
stato aggiunto l'obbligo della cau- 
zione, 1 imputato non sarà rila- 
sciato finché non l'abbia presen- 
tata nei modi prescritti nella se- 
zione IX (217 s.). 

Insorgendo dubbi sulla idoneità 
della cauzione, la camera di con- 
siglio pronuncierà ordinanza mo- 
tivata, sentito il pubblico mini- 
stero. Contro questa ordinanza 
Eotranno fare opposizione il pub- 
lieo ministero e l'imputato nei 
modi e termini stabiliti dall'arti- 
colo 215, e pronuncierà sull'oppo- 
sizione la sezione di accusa giu- 
sta l'art. 216. 

Saranno pure applicabili all'im- 
putato provvisoriamente scarce- 
rato con o senza cauzione le di- 
sposizioni degli art. 224 e seguenti 
della sezione IX. 

SEZIONE IX. 

Della libertà provvisoria. 

205. * Nei procedimenti per 
crimini punibili con pene tempo- 
rane *• potrà, sulla domanda (210) 
dell'imputato che sia detenuto o 
che spontaneamente si presenti in 
persona alla giustizia, essere ac- 
cordata la libertà provvisoria me- 
diante idonea cauzione (212, 214, 
217 s.) di presentarsi a tutti gli 
atti del processo e per l'esecuzio- 
ne della sentenza tostochè ne sa- 
rà richiesto. 



* Modif. dalla cit. L. 30 giù. 1876. 
•• Disp. esec.cod. pen., 20, 21. 



L'ammissione alla libertà prov 
visoria per l'imputato presentatos 
spontaneamente avrà luogo dopo 
la presentazione del medesimo e 
dopo il di lui interrogatorio, e per 
l'imputato che sia detenuto, l'am- 
missione può essere sospesa fino 
al compimento degli atti d'inter- 
rogatorio, di ricognizione e di 
confronto, a cui occorresse anco- 
ra procedere ; e può essere limi- 
tata, sottoposta a condizioni, giu- 
sta l'art. 313, o rivocata con ordi- 
nanza della camera di consiglio 
o della sezione d'accusa, sia ad 
istanza del pubblico ministero, 
sia d'ufficio, semprechè ciò sia ri- 
chiesto dai risultamenti della pro- 
cedura. 

Quando, a termini dell'art. 440, 
la sezione d'accusa abbia ordina- 
to il rinvio di un procedimento 
per crimine* al giudizio del tribu- 
nale penale, dovrà colla stessa 
sentenza accordare la libertà prov- 
visoria, senza cauzione, salvo il 
disposto dell'art, seguente. 

La libertà provvisoria potrà 
anche essere accordata agli stra- 
nieri imputati di un delitto,* sog- 
getti a mandati di cattura, giusta 
il n. 5 del primo capoverso del- 
l'art. 182. 

206. ** Non possono in nes- 
sun caso essere posti in libertà 
provvisoria : 

1.° gli oziosi, i vagabondi, i 
mendicanti; coloro che si trovino 
sottoposti alla vigilanza speciale 
dell'Autorità di pubblica sicurez- 
za, o che furono condannati al- 
l'interdizione perpetua dai pub- 
blici ufficii o a pena restrittiva 
della libertà personale superiore 
ai cinque anni o che si trovino 
nelle condizioni prevedute nei 
numeri 1°,2 J e 3° dell'art. 182; gli 
imputati di furto o truffa, recidivi 
nei medesimi reati, e gli imputati 
di rapina, estorsione o ricatto ; 

2.° le persone arrestate nell'at- 
to di commettere uno dei delitti 



• Disp. esec. cit., 20, 21. 

* * Modif. già prima col r. d. 6 luglio 
1871, n. 260, poi della legge del 1876, indi 
nuovain dal r. d. del 1889 cit. 
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per i quali la legge stabilisce una 
pena restrittiva della libertà per- 
sonale non interiore nel .minimo 
ai tre anni, o immediatamente 
dopo commesso o mentre erano 
inseguite dalla parte offesa o dal 
pubblico clamore; 

3.° gli imputati di un delitto 
contro la sicurezza dello Stato, o 
di furto, ovvero di violenza o re- 
sistenza contro persone rivestite 
di pubblica autorità o contro gli 
agenti della forza pubblica, quan- 
do si tratti di delitto per il quale la 
legge stabilisce una pena restrit- 
tiva della libertà personale non 
inferiore nel minimo ai tre anni, 
tranne il caso di minori degli 
anni diciotto imputati di furto e 
non recidivi. 

207.* L'imputato temporaria- 
mente scarcerato per insufficien- 
za di prove, ai termini della se- 
zione Vili del presente capo (199), 
è pure ammesso a chiedere la li- 
bertà provvisoria, e sulla di lui 
domanda si provvede giusta le 
norme stabilite nei due articoli 
precedenti. Se egli ha già presta- 
to cauzione e se la liberta prov- 
visoria gli è accordata, colla rela- 
tiva ordinanza si manderà star 
ferma la cauzione data e gli si po- 
trà eziando prescrivere un au- 
mento di cauzione. 

2()8.* Si può far luogo alla li- 
bertà provvisoria in qualunque 
stato della causa, salvo il disposto 
del primo alinea dell'art. 205. 

Non si può far luogo alla liber- 
tà provvisoria dalla data della 
sentenza con cui viene pronun- 
ciata l'accusa per crimine."* 

209.' Durante l'istruzione, il 
provvedere sulla domanda del- 
l'imputato spetta alla camera di 
consiglio del tribunale a cui ap- 
partiene l'istruttore; al tribunale, 
se l'imputato è stato rinviato al 
suo giudizio con ordinanza o con 
citazione diretta; ed alla sezione 
di accusa, se gli atti sono stati tra- 
smessi al procuratore generale ai 



* Modif. dalla L. 30 giù. 1876. 
*• Disp. esec. cit., art. 31. 



termini dell'art. 255, o quando la 
causa sia stata avocata, giusta 
Far. 448.* 

Sulla domanda di uno stranie- 
ro imputato di delitto,** fatta du- 
rante il giudizio di appello, prov- 
vede la sezione degli appelli pe- 
nali alla corte avanti a cui pende 
il giudizio. 

310. * La domanda della liber- 
tà provvisoria potrà essere fatta 
dall'imputato con dichiarazione al 
cancelliere del tribunale dove 
pende il processo, od al cancel- 
liere della pretura, se nel luogo 
ove l'imputato è detenuto non ri- 
siede il tribunale. 

L'imputato potrà nominare un 
difensore, il quale lo rappresenti 
e ne esponga per iscritto le ra- 
gioni in tutti gli atti relativi alla 
libertà provvisoria. 

La domanda potrà essere pre- 
sentata in nome dell'imputato, 
anche da un avvocato o procura- 
tore esercente presso il tribunale 
o la corte, il quale deve sotto- 
scriverla. 

La domanda di uno degli im- 
putati di un reato autorizza il giu- 
dice a provvedere d'ufficio anche 
nell'interesse degli altri imputati 
dello stesso reato. 

311. Il ricorso sarà comunica- 
to al pubblico ministero, il quale 
darà le sue conclusioni tanto sul- 
l' ammissibilità della domanda, 
quanto sul montare della cau- 
zione. 

313. La cauzione ha per og- 
getto di assicurare che l'imputato 
si presenterà a tutti gli atti del 

{>ro cesso e per la esecuzione del- 
a sentenza tosto che gli sarà or- 
dinato o ne verrà richiesto. La 
camera di consiglio, la sezione 
d'accusa, il tribunale o la corte 
statuiranno con ordinanza moti- 
vata sopra la domanda; e deter- 
mineranno la somma della cau- 
zione secondo le circostanze, avu- 
to riguardo alla condizione del- 
l'imputato ed alla natura e qua- 
lità del reato. 



• Modif. dalla 30 giù. 1876. 
•• Disp. esec. cit., art. 31. 
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313.* Nell'accordare la liber- 
tà provvisoria, la camera di con- 
siglio, la sezione d' accusa, il tri- 
bunale o la corte potranno, ove 
circostanze lo esigano, ordinare 
che l'imputato si tenga lontano 
da un determinato luogo, o che 
abiti in un designato comune nel- 
la giurisdizione del tribunale do- 
ve si fa o si è fatta l'istruzione, o 
se questa venne avocata dalla se- 
zione d'accusa, nel distretto della 
corte d'appello, sotto pena del suo 
arresto e del pagamento della cau- 
zione presentata. 

L'imputato potrà mutare il luo- 
go designato alla sua abitazione, 
ottenendo il permesso dall'auto- 
rità che pronunciò l'ordinanza di 
ammissione alla libertà provvi- 
soria. 

Nei casi più gravi potrà sotto 
le stesse pene, in caso d'inadem- 
pimento, ingiungersi all'imputato 
che si obblighi nella cancelleria 
di non uscire dal comune in cui 
risiede il tribunale che procede, 
e di presentarsi ogni giorno nel 
palazzo di giustizia all' autorità 
delegata (226, 229). 

314. * Gli imputati poveri pos- 
sono essere dispensati dall'obbli- 
go della cauzione, quando risul- 
tino a loro riguardo favorevoli in- 
formazioni di moralità. 

In tal caso l'imputato deve di- 
chiarare con atto ricevuto dalla 
cancelleria, in quale comune in- 
tende tenere la sua residenza, e 
non se ne può allontanare senza 
il permesso dell'autorità che pro- 
nunciò l'ordinanza di ammessione 
alla libertà provvisoria sotto pena 
dell'arresto. 

3X5. Se l'ordinanza della ca- 
mera di consiglio 6 del tribunale 
rigetta la domanda dell'imputato, 
ovvero determina la cauzione in 
una somma ch'egli ravvisi ecces- 
siva, potrà rispettivamente farvi 
opposizione od appellarne (216) 
mediante dichiarazione da farsi 
alla cancelleria del tribunale nel 
termine di ventiquattr'ore dalla 



• Modif. dalla L. 30 gin. 1876, n. 3183. 
Cfniir.a Hi nmcedura tifinole 



notificazione che d'ordine del pro- 
curatore del Re ne sarà fatta al- 
l'avvocato o procuratore che ha 
sottoscritto il ricorso, ed all'im- 
putato se è detenuto. 

Se l'ordinanza con cui si accor- 
da la libertà provvisoria, prescri- 
ve che la cauzione venga accre- 
sciuta ai termini dell'art. 207, l'im- 
putato può fare opposizione con- 
tro la sola disposizione relativaa 
tale aumento. 

11 pubblico ministero potrà fare 
opposizione od appellare entro le 
ventiquattr'ore dalla data dell'or- 
dinanza di cui il cancelliere è 
tenuto a dargli immediatamente 
notizia, se questa, contro le sue 
conclusioni, ha ammesso la do- 
manda dell'imputato o lo ha di- 
spensato dall'obbligo della cau- 
zione, ovvero gli ha imposto la 
cauzione in una somma minore 
di quella dal pubblico ministero 
richiesta. 

Gli atti e una copia dell'ordi- 
nanza saranno trasmessi senza ri- 
tardo dal cancelliere del tribuna- 
le alla cancelleria della corte, al- 
la quale l'opponente od appel- 
lante potrà presentare semplici 
memoiie a sostegno dell'opposi- 
zione o dell'appello. 

310. L'opposizione all'ordinan- 
za della camera di consiglio è por- 
tata alla corte nella sezione d'ac- 
cusa: l'appello dall'ordinanza del 
tribunale è portato alla corte nel- 
la sezione degli appelli penali.* 

La sezione d'accusa pronunce- 
rà senza ritardo sul rapporto del 
procuratore generale. La sezione 
degli appelli penali * pronunce- 
rà pure senza ritardo sul rappor- 
to del consigliere delegato, sentito 
il pubblico ministero. 

5317. L' imputato a cui fu ac- 
cordata la libertà provvisoria non 
può essere rilasciato finché non 
abbia presentata la cauzione nel- 
la somma che venne determinata. 
La cauzione può essere presenta- 
ta da un terzo (219, 222) per l'im- 
putato, o da lui medesimo. 



• Disponi/,, esco, cit., art. 26. 



130 CODICE DI PROCEDURA PENALE, ART. 218-225 



La cauzione si darà o mediante 
deposito, nella cassa dei depositi 
e prestiti, di denaro o di effetti 
del debito pubblico al portatore, 
od anche di cedole nominative 
munite del regolare trapasso, gli 
uni e le altre calcolate al valore 
di borsa; o mediante ipoteca so- 
pra beni stabili, il cui valore sor- 
passi di un terzo in fondo libero 
il montare della cauzione ; o me- 
diante ipoteca di rendite sopra lo 
Stato nel modo determinato dalle 
leggi relative al debito pubblico 
(218-223). • 

318. 1 documenti della cauzio- 
ne debbono essere depositati nel- 
la cancelleria. 

Insorgendo dubbi sull'idoneità 
della cauzione, la camera di con- 
siglio, la sezione d'accusa, il tribu- 
nale, o la corte, che ne hanno de- 
terminato il montare, pronuncie- 
ranno ordinanza motivata, dopo 
sentito il pubblico ministero. 

L'ordinanza della camera di 
consiglio o del tribunale sull'ido- 
neità della cauzione è soggetta ad 
opposizione od appello nei modi 
e termini stabiliti dagli art 215 
e 216. 

310. Il fideiussore farà avanti 
il giudice istruttore od avanti il 
relatore od il giudice delegato, se- 
condochè la cauzione è stata am- 
messa dalla camera di consiglio, 
dal tribunale o dalla corte, la sua 
dichiarazione con la quale si ob- 
bliga di presentare l'imputato, co- 
me è detto nell'art. 205, e, in di- 
fetto, di pagare la cauzione. 

L'imputato ammesso a far cau- 
zione a sé medesimo dichiarerà 
nelle stesse forme di presentarsi 
ai termini del citato art. 205, e, 
in difetto di pagare la cauzione. 
L'imputato assumerà inoltre gli 
obblighi impostigli giusta l'arti- 
colo 213. 

L'atto sarà disteso dal cancel- 
liere del tribunale o della corte, 
col visto del pubblico ministero. 

220. Il denaro, le cedole e gli 
altri effetti del debito pubblico, 
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depositati come si è detto di so- 
pra, saranno soggetti a privilegio 
per l'adempimento delle obbliga- 
zioni contralte dal fideiussore. 

3^21. Se la cauzione è data so- 
pra beni stabili, il pubblico mi- 
nistero e la parte civile potranno 
prendere iscrizione ipotecaria , 
anche prima della sentenza defi- 
nitiva. 

L'iscrizione presa dall'uno o dal- 
l'altra gioverà ad amendue. 

333. L'imputato ed il fideius- 
sore dovranno, nello stesso atto 
di cauzione o per atto separato 
da riceversi nella cancelleria, e- 
leggere domicilio nel luogo dove 
si fa l'istruzione, quando non vi 
dimorino, per le citazioni e noti- 
ficazioni che occorressero. 

Non è però tenuto a fare tale 
elezione di domicilio l'imputato 
a cui sia stato imposto l'obbligo 
di fissare l'abitazione in un desi- 
gnato comune giusta l'art. 213. 

Le citazioni e le notificazioni 
che si facessero all'imputato deb- 
bono pure farsi al fideiussore. 

22'3. Seguiti gli atti di cau- 
zione e di elezione di domicilio, 
l'imputato, se trovasi in arresto, 
sarà immediatamente posto in li- 
bertà con ordinanza del giudice 
istruttore, del relatore o del giu- 
dice delegato, ed il mandato di 
cattura, che si fosse rilasciato, sa- 
rà subito rivocato. 

334. * Se l'imputato non si- 
presenti in seguito alla citazione 
o .intimazione fattagli, è arrestato 
in forza di un mandato rilasciato 
dal giudice istruttore, dal relato- 
re o dal giudice delegato, il quale 
pronunzia ad un tempo ordinan- 
za per il pagamento Clelia cauzio- 
ne, e, se 1 imputato sia stato di- 
spensato dalla cauzione, lo con- 
danna al pagamento di una mul- 
ta sino a lire cinquecento, con- 
vertibile ai termini del codice pe- 
nale (e. p. 19). Questa ordinanza 
è notificata all'imputato e al fide- 
iussore (225, 227, 229). 

335. Se l'imputato si prese n- 
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ta, od è arrestalo entro il termi- 
ne di giorni cinque della notifi- 
cazione fattagli della ordinanza 
accennata nell'art. 224, e prova ad 
un tempo d'essere stato legitti- 
mamente impedito di comparire 
e di obbedire alla intimazione, 
la camera di consiglio, il tribu- 
nale o la corte da cui l'u ammes- 
sa la cauzione, assunte, ove sia 
d'uopo e senza formalità d'atti, 
quelle maggiori informazioni che 
ravvisi necessarie, previe conclu- 
sioni del pubblico ministero, ri- 
vocherà con ordinanza motivata 
quella con cui fu prescritto il pa- 
gamento della cauzione, od in- 
flitta la multa. Se poi lo stato del- 
la causa lo permette, dichiarerà 
che l'imputato continua a godere 
della libertà provvisoria, invocan- 
do il mandato di cattura od or- 
dinando il rilascio dell'imputato 
se fu già arrestato. 

Se entro il detto termine di gior- 
ni cinque l'immutato non si pre- 
senta o non e arrestato, l'ordi- 
nanza di pagamento della cauzio- 
ne o di condanna alla multa di- 
viene di pien diritto irrevocabi- 
le. Se l'imputato si presenta entro 
cinque giorni, ma non fornisce le 
prove sovraindicate, o dalle som- 
marie informazioni assunte non 
risultano fondate le di lui giusti- 
ficazioni, la camera di consiglio, 
il tribunale o la corte, udite le 
conclusioni del pubblico ministe- 
ro, e con ordinanza motivata, con- 
fermerà la precedente, riducen- 
do però, ove paresse eccessiva, 
la multa inflitta giusta l'art. 224 
all'imputato che non ha dato cau- 
zione. 

Le ordinanze menzionate nel 
presente articolo non possono es- 
sere impugnate col mezzo dell'op- 
posizione o dell'appello. 

226. Se risulta da verbali di 
uffiziali di polizia giudiziaria, da 
rapporti o da sommarie informa- 
zioni che l'imputato abbia tra- 
sgredito gli ordini impostigli ai 
termini dell'art. 213, si osserverà 
pure il disposto dagli art. 224 e 
225. Non verrà però dal giudice 
istruttore, dal relatore o dal giu- 



dice delegato rilasciato mandato 
di cattura, se non dopo che l'or- 
dinanza di pagamento della cau- 
zione, o di condanna alla multa, 
sia divenuta irrevocabile per non 
essersi l'imputato presentato nei 
cinque giorni giusta l'art. 225. Se 
si è presentato nei cinque giorni, 
ma non ha prodotto mezzi legit- 
timi di difesa, la camera di con- 
siglio, il tribunale o la corte rila- 
scierà mandato di cattura, nell'at- 
to in cui conferma l'ordinanza di 
pagamento della cauzione o di 
condanna alla multa (227). 

227. L'imputato, contro cui 
viene rilasciato mandato di cat- 
tura ai termini degli art 224 e 226, 
non sarà più nella stessa causa 
ammesso alla libertà provvisoria, 
salvo che ne ottenga la rivocazio- 
ne giusta l'art. 225. 

228. * Se l'imputato abbia ob- 
bedito agli ordini impostigli giu- 
sta l'art. 213, sia comparso in tutti 
gli alti del processo, e, nei caso 
di condanna ad una pena restrit- 
tiva della libertà personale, si 
presenti per l'esecuzione della 
sentenza, entro cinque giorni dal- 
l'intimazione che gliene è fatta, 
o entro quindici giorni dall'in- 
giunzione di cui nell'art. 778 del 
presente codice, e, se nel caso pre- 
veduto nell'art. 439 siasi costi- 
tuito in carcere nel termine ivi 
Prescritto, la cauzione, ove sia 

/stata data da un tidejussore, è a 
lui restituita, e, ove sia stata da- 
ta dall'imputato, gli è pure resti- 
tuita, salvochè fosse già emanata 
contro di lui sentenza di condan- 
na, nel qual caso la cauzione può 
essere ritenuta per il pagamento 
delle multe o ammende, delle spe- 
se e dei danni nascenti dal reato 
(229). 

229. Se l'imputato ha trasgre- 
dito gli ordini impostigli o non 
si è presentato o costituito in car- 
cere giusta l'articolo precedente, 
la cauzione viene devoluta allo 
Stato a titolo di multa, senza di- 
stinzione se colla ordinanza o 
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sentenza definitiva siasi dichiara- 
to non farsi luogo a procedimen- 
to, o l'imputato sia stato assoluto 
ovvero condannato. 

Non pertanto, se perla insolvi- 
bilità dell'imputato non si potrà, 
in caso di condanna, da lui otte- 
nere il pagamento delle spese e 
dei danni, sulla somma della cau- 
zione si pagheranno nell'ordine 
seguente: 

1.° Le spese relative alla cura 
della parte offesa, comprese quel- 
le degli alimenti somministrati 
durante la malattia (280): 

2.° Le spese per la difesa; 

3 ° Le spese anticipate dall'e- 
rario e r l i diritti dovuti ai fun- 
zionari dell'ordine giudiziario ed 
agli uffiziali ad esso addetti; 

4.° I danni e le spese dovute 
alla parte civile (230); 

5.° Le multe e le ammende in- 
corse. 

230. L'offeso e la parte civile 
non potranno ottenere dall'erario 
il rimborso delle spese e dei dan- 
ni sulla cauzione, ai termini del 
capoverso dell'art. 229, salvo che 
ne facciano domanda entro l'an- 
no dal giorno in cui la condanna 
divenne irrevocabile, e dimostri- 
no l'insolvibilità del condannato. 
In tutti i casi la distribuzione 
prescritta dal capoverso sopraci- 
tato avrà luogo senza pregiudizio 
del diritto di tutte le parti inte- 
ressate e dello Stato di ottenere 
dall'imputato, qualora divenisse 
solvibile, il pagamento delle som- 
me di cui rimanesse ancora de- 
bitore. 

sezione x. 

Degli interrogatorii dell'imputato, 
delle ricognizioni e dei confronti. 

§ 1. 
Degli interrogatorii. 

23X. Qualunque imputato ar- 
restato in forza di mandato di 
cattura, o che si presenterà avanti 
il giudice istruttore, sia volonta- 
riamente, sia in seguito a manda- 
to di comparizione, sarà interro- 
gato (233 s.) immediatamente, o 



nelle ventiquatlr'ore al più tardi, 
almeno sul suo nome, cognome, 
soprannome, sul nome del padre, 
sull'età, patria, professione, sul 
possesso di beni, e se egli sia ce- 
libe, maritato o vedovo, se abbia 
f>role, se sia militare, se sappia 
eggere e scrivere, e se sia stato 
altre volle detenuto o processato; 
e sarà parimente interrogato so- 
pra i motivi dell'arresto o della 
comparizione. 

Questo interrogatorio sarà pre- 
ceduto dalla descrizione della per- 
sona con indicazione dei conno- 
tati o contrassegni particolari che 
possono farla distinguere. 

Se l'interrogatorio non può a- 
ver luogo nel termine sopra pre- 
scritto, si farà menzione del mo- 
tivo del ritardo. 

333. È vietato di deferire il 
giuramento all'imputato, anche in 
ciò che concerne il fatto altrui. 

333. Gli interrogatorii do- 
vranno essere chiari, precisi, e 
diretti ad accertare imparzial- 
mente i fatti. 

L' imputato sarà espressamente 
eccitato a dichiarare se e quali 
prove abbia a proprio discarico; 
e si farà speciale menzione nel 
verbale tanto del datogli eccita- 
mento, quanto della risposta in 
proposito. 

3341. L'imputato dovrà rispon- 
dere a voce, e non potrà leggere 
alcuna risposta scritta: gli si per- 
metterà però di ricorrere a note 
o memorie, avuto riguardo alla 

aualità dell'imputato e alla natura 
ella causa. 

335. Si presenteranno all'im- 
putato tutti gli oggetti costituenti 
il corpo di reato aftinché dichiari 
se li riconosca; lo s'interpellerà 
sulla provenienza e sulla destina- 
zione di quegli oggetti che rico- 
noscesse ed a dichiarare come e- 
sistessero presso di lui; e inge- 
nerale verrà sempre interrogato 
sovra ogni circostanza atta a chia- 
rire la verità. 

336. Quando l'imputato ricu- 
serà di rispondere, o darà segni 
di pazzia che possano credersi si- 
mulati, o fingerà di essere sordo 
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o muto per esimersi dal rispon- 
dere, il giudice lo avvertirà che, 
non ostante il suo silenzio o le sue 
infermità simulate, si passerà ol- 
tre all'istruttoria del processo. Di 
tutto sarà fatta menzione. 

Se nasce dubbio sullo stato di 
mente dell'imputato, si assumerà 
il giudizio di periti (152 s.); e que- 
sti riferiranno sulla natura e sul 
grado della malattia, della quale 
risulti affetto , determinandone 
possibilmente la data e la influen- 
za che avesse potuto esercitare 
sulle azioni di lui. 

237. Se l'imputato eccepisce 
l'incompetenza del giudice istrut- 
tore, dovrà, quando non sia dete- 
nuto, eleggere domicilio nel luògo 
ove risiede il tribunale con atto 
da riceversi nella cancelleria del 
medesimo : tutte le notificazioni 
relative a tale eccezione saranno 
fatte a questo domicilio. 

11 giudice istruttore, sentito il 
pubblico ministero, pronunzierà 
ordinanza motivata: salva l'ap- 
pellazione, sia dell'imputato, che 
del pubblico ministero, da pro- 
porsi alla sezione d'accusa, osser- 
vati i termini e le forme di cui 
negli art. 215, ?16. 

Nei casi di ricusazione si os- 
serverà quanto è stabilito nel ca- 

o I del titolo V del libro HI 
746 s.). 

238. L'imputato al quale sarà 
stato nominato un interprete, se- 
condo il disposto degli art. 91 e 92, 
potrà ricusarlo adducendo i mo- 
tivi della sua ricusazione. Il giu- 
dice istruttore pronunzierà sen- 
za appello su tale ricusazione, do- 
po aver sentito il pubblico mini- 
stero. 

339. Nel caso che l'imputato 
si renda confesso del reato, il giu- 
dice gliene farà spiegare tutte le 
circostanze ; lo interrogherà sopra 
tutto ciò che può chiarire e com- 
provare la sua confessione, e se 
vi siano agenti principali o com- 
plici; e si farà indicare i testimoni 
che fossero informati del fatto. 

Se l'imputato ritratta la sua con- 
fessione, gli si chiederanno i mo- 
tivi della sua ritrattazione. 
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240. Quando nasca dubbio se 
egli abbia un'età maggiore o mi- 
nore di quella richièsta dal codi- 
ce penale per l'applicazione della 
pena ordinaria, il giudice dovrà 
verificarla coll'atto di nascita che 
sarà rilasciato in conformità dei 
regolamenti,*, o, in difetto di atto 
di nascita, con qualunque altro 
mezzo di prova che potrà essere 
atto a stabilirla. 

Lo stesso si osserverà quando 
l'età della persona offesa possa 
influire sutl' applicazione della 
pena. 

§ 2. 
Delle ricognizioni e dei confronti. 

341. Quando la parte offesa 
od un testimone, non conoscendo 
l'imputato o non sapendo specifi- 
carne il nome e cognome, si li- 
miteranno ad indicarlo in una 
maniera dubbia ed imperfetta, 
senza che siasi potuto altrimenti 
accertarne l'identità, si procederà 
alla ricognizione dell' imputato, 
facendolo all' uopo mettere fra 
un certo numero di persone che 
abbiano con lui qualche somi- 
glianza. 

In questo caso non si farà nota 
all'imputato la persona chiamata 
a riconoscerlo ; e questa non verrà 
introdotta se non dopo che l'im- 
putato avrà scelto il suo posto. 

343. Il testimone nell'atto di 
ricognizione presterà giuramen- 
to in conformità degli art. 297 e 
299. 

343. Se l'imputato dev'essere 
riconosciuto da più persone, si 
osserveranno le formalità sopra 
prescritte, e si procederà a tanti 
atti distinti quante sono le per- 
sone. 

Ciascuna di esse sottoscriverà 
l'atto che la riguarda, e passerà 
quindi in un luogo dal quale non 
possa né vedere chi è chiamato 
a fare consimile ricognizione, né 
parlargli : di ciò sarà fatta men- 
zione nel verbale. 

344. Se la stessa persona de- 
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ve addivenire alla ricognizione di 
diversi imputati, si dovrà ad ogni 
atto surrogare altri individui a 
quelli di cui si fa cenno nell'ar- 
ticolo 241 ; e se ne farà parimente 
menzione nell'atto. 

245. Il giudice istruttore non 
potrà addivenire al confronto de- 
gli imputati coi testimoni, né de- 
gli agenti principali o complici 
tra loro, né dei testimoni fra loro, 
salvochè nel caso di reato impor- 
tante la pena del carcere * od una 
maggiore: egli non userà di que- 
sta facoltà quando potrà in altro 
modo procurarsi indizi sufficienti 
in ordine al reato ed ai suoi au- 
tori. 

Sarà sempre fatta menzione del 
contegno tenuto durante l'atto di 
confronto dalle persone tra le 
quali esso avrà avuto luogo. 

SEZIONE XI. 

Dell'ordinanza della camera 

di consiglio 

o del giudice istruttore 

quando l'istruzione è compiuta. 

24:6. Compiuta l'istruzione, il 
giudice istruttore comunicherà 
senza ritardo gli atti al procura- 
tore del Re, il quale dovrà fra tre 
giorni dare le sue requisitorie. 

Ritornati gli atti all'istruttore, 
se il titolo del reato o di alcuno 
dei reati per cui si é fatta l'istru- 
zione, è di crimine, ** egli ne fa- 
rà entro tre giorni rapporto alla 
camera di consiglio (247 s.), salvo 
il caso previsto dall'alinea dell'ar- 
ticolo 257. 

Il giudice istruttore farà pure il 
rapporto alla camera di consiglio 
nel termine sopra indicato, sem- 
prechè il titolo del reato o dei 
reati per cui si è fatta l'istruzione 
sia bensì di delitto, *** ma l'impu- 
tato si trovi detenuto, ovvero la 
camera di consiglio ne abbia già 
pronunziato la scarcerazione o 
provveduto sopra una di lui do- 



* Dispos. esec. cod. pen., art. 22. 6°. 
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manda di libertà provvisoria giu- 
sta le sezioni Vili e IX del pre- 
sente capo (199, 205 s.). 

247. La camera di consiglio 
composta nel modo prescritto dal- 
l'art. 198, si riunirà una o più vol- 
te la settimana secondo il biso- 
gno. Si osserverà il disposto dal- 
l'art. 201. 

348. Se la camera di consiglio 
trova l'istruzione incompiuta, la 
rimanderà al giudice istruttore, 
con l'indicazione degli atti d'istru- 
zione che giudicherà necessari. Se 
vi sono atti nulli, ne ordinerà la 
rinnovazione. 

Quando si saranno assunte le 
nuove informazioni, o rinnovati 
gli atti nulli, il giudice istruttore, 
osservato il disposto dall'art. 246, 
farà nuovo rapporto alla camera 
di consiglio. 

249. Se risulta dagli atti che 
il fatto non appartiene alla com- 
petenza ordinaria, la camera di 
consiglio ordinerà il rinvio al giu- 
dice competente (259, 260). . 

250. Se la camera di consiglio 
riconosce che il fatto non costi- 
tuisce un reato o che non risul- 
tano sufficienti indizi di reità con- 
tro l'i in pu tato, o che l'azione pe- 
nale è prescritta o altrimenti e- 
stinta, lo enuncierà espressamente 
nell'ordinanza colla quale dichia- 
rerà non farsi luogo a procedi- 
mento ; e se l'imputato è arrestato 
o sottoposto ai vincoli della liber- 
tà provvisoria, né ordinerà la li- 
berazione (259, 260). 

251. Se il fatto costituisce una 
contravvenzione o un delitto di 
competenza del pretore, l'imputa- 
to sarà rimandato avanti il pre- 
tore competente, e sarà posto in 
libertà se è arrestato (254). 

Se trattisi però di delitto puni- 
bile col carcere * e l'imputato de- 
tenuto sia nel novero delle per- 
sone indicate nella prima parte 
dell'art. 206, rimarrà provvisoria- 
mente in carcere (260). 

252.** Qualora si tratti di al- 
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cimo fra i reati per i quali la leg- 
ge stabilisce una pena restrittiva 
della libertà personale non supe- 
riore nel massimo ai tre anni e 
nel minimo ai tre mesi, ovvero 
una pena pecuniaria non supe- 
riore nel massimo alle lire tre* 
mila, sola o congiunta a detta pe- 
na, la camera di consiglio può 
altresì rinviare l'imputato innanzi 
al pretore, se riconosca che per 
lo stato di mente o per altre cir- 
costanze che diminuiscono la pe- 
na, escluse le attenuanti prevedu- 
te nell'art. 59 del codice penale, 
ovvero per la tenuità del reato, 
si possa far luogo rispetto a tutti 
gli imputati all'applicazione di 
una pena che non superi la com- 
petenza del pretore. 

Tale rinvio non ha luogo se non 
quando sia deliberato ad unani- 
mità di voti. 

L'imputato rinviato innanzi al 
pretore, ai termini del presente 
articolo, è posto in liberta, ove sia 
detenuto, salvo quanto dispone il 
capoverso dell'art. 251. 

In nessun caso può essere or- 
dinato il rinvio avanti il pretore 
per i delitti preveduti nell'art. 9 e 
per i reati di stampa (254, 259). 

353. * Se il reato sia ricono- 
sciuto di competenza del tribu- 
nale, la camera di consiglio or- 
dina (259) il rinvio dell'imputato 
innanzi al medesimo, salvo la 
disposizione dell'articolo prece- 
dente. 

L'imputato rinviato innanzi al 
tribunale, ai termini del presente 
articolo, è pure posto in libertà 
se sia detenuto, eccetto che si 
tratti dei casi per i quali si può 
spedire mandato di cattura (254, 
258, 260). 

354. Nei casi di rinvio previ- 
sti dai precedenti articoli, dovrà 
il procuratore del Re trasmettere, 
entro due giorni al più tardi, gli 
atti ed i documenti della proce- 
dura alla cancelleria del tribuna- 
le o del pretore che dee pronun- 
ziare, e trattandosi di rinvio al 



• Sostlt. con la L. 30 gin. 1876, n. 3183, 
poi raodif. come all'art. 9. 



tribunale penale, * farà nello stes- 
so termine istanza per la citazio- 
ne, osservate le norme stabilite 
negli art. 372 e seguenti. 

335.** Se la camera di consi- 
glio riconosca che l'imputazione 
costituisce un delitto di compe- 
tenza della corte d'assise, e che 
vi siano indizi! sufficienti di reità 
a carico dell'imputato, ordina (259) 
la trasmissione degli atti e dei 
documenti al procuratore gene- 
rale, acciocché si proceda com'è 
disposto nel capo I, titolo III, li- 
bro II (422 s). 

I corpi di reato devono rima- 
nere presso la cancelleria del tri- 
bunale dell'istruzione, salvo il ca- 
so preveduto nel secondo capo- 
verso dell'art. 432 (256). 

256. ** Nel caso contemplato 
nell'art, precedente, il mandato 
di cattura spiccato contro l'im- 

Imtato é esecutivo insino a che 
a sezione d'accusa non abbia sta- 
tuito. E ove si tratti di delitto per 
cui non sia ammessa la libertà 
provvisoria, e il giudice istrut- 
tore abbia spedito contro 1* im- 
putato semplice mandato di com- 
parizione, la camera di consiglio, 
con la stessa ordinanza di tras- 
missione degli atti, spedisce con- 
tro di lui mandato di cattura 
(181 s.). 

La camera di consiglio spedisce 
parimente, con la stessa ordinan- 
za, mandato di cattura contro 
l'imputato di delitto per il quale 
la legge stabilisce la pena dell'er- 
gastolo o un'altra pena restrittiva 
della libertà personale non infe- 
riore nel minimo ai tre anni, il 
quale sia stato temporaria mente 
scarcerato per insufficienza di 
prove ai termini della sezione Vili 
(199) e non abbia ottenuto la li- 
bertà provvisoria in conformità 
della sezione IX (205 s.). 
357. Se il titolo del reato pel 

3uale si è fatta l'istruzione non è 
i crimine *** e non si verifica il 



* Disp. esec. cit., art. 26. 
•• Modif. come all'art. 9. 
•** Disp. esec. cit., 20, 21. 
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caso previsto dall'ultimo alinea 
dell'art. 246, ritornati gli atti dal 
procuratore del Re, il giudice i- 
struttore, ove non ravvisi la ne- 
cessila di assumere nuove infor- 
mazioni, pronunzierà egli stesso 
entro tre giorni l'ordinanza (259) 
definitiva di rinvio, di trasmissio- 
ne, o di non farsi luogo a proce- 
dimento ai termini degli art. 249, 
250, 251, 253 e 255. Il giudice istrut- 
tore potrà eziandio, nei casi pre- 
veduti dall'art. 252, rinviare 1 im- 
putato avanti il pretore, quando 
vi siano conclusioni conformi del 
procuratore del Re. 

La detta ordinanza definitiva 
sarà pronunziata dal solo giudice 
istruttore anche quando si tratti 
di crimine, * ma, per difetto di 
indizi sugli autori, agenti princi- 
pali o complici del reato, non sia- 
si rilasciato alcun mandato di 
comparizione o di cattura e non 
siasi altrimenti fatto luogo all'ar- 
resto di alcun imputato del reato 
per cui si procede, ed il procu- 
ratore del Re abbia conchiuso che 
si dichiari non farsi luogo a pro- 
cedimento. 

358. Non potrà la camera di 
consiglio od il giudice istruttore, 
a pena di nullità, ordinare il rin- 
vio dell'imputato al tribunale pe- 
nale, ** o la trasmissione degli atti 
al procuratore generale, se l'im- 
putato non sia stato interrogato, 
o se almeno non siasi spedito un 
mandato di comparizione o di 
cattura rimasto senza effetto. 

259. L'ordinanza della came- 
ra di consiglio o del giudice i- 
struttore pronunziata in confor- 
mità degli art. precedenti con- 
terrà il nome, cognome, 1' età, il 
luogo di nascita, domicilio e la 
professione dell'imputato, la espo- 
sizione sommaria e la qualifica- 
zione legale del fatto, l'enuncia- 
zione dei motivi, l'articolo di leg- 
ge applicato, la indicazione del 
giorno, mese ed anno, e del luogo 



• Diap. t'sec. o.It. 20. 21. 
•• Ivi, art. 26. 



in cui fu pronunciata, e la sotto- 
scrizione dei giudici o del giudi- 
ce da cui fu proferita. 

SOO. Nei casi contemplati da- 
gli art. 249, 250, 251 e 253 il pro- 
curatore del Re potrà fare oppo- 
sizione (261-265) all'ordinanza (iel- 
la camera di consiglio o del giu- 
dice istruttore. Potrà anche il pro- 
curatore del Re fare opposizione 
nel caso previsto dall'art. 252, al- 
lorché l'ordinanza è pronunziata 
dalla camera di consiglio. 

La parte civile può unire la sua 
opposizione a quella del pubblico 
ministero: ove questi non faccia 
opposizione, la parte civile potrà 
formare opposizione all'ordinan- 
za dflla camera di consiglio o del 
giudice istruttore nel caso previ- 
sto dall'art. 250. 

261. L'opposizione si farà con 
dichiarazione motivata nella can- 
celleria del tribunale, entro ven- 
tiquattr'ore. Questo termine de- 
correrà pel procuratore del Re 
dal giorno dell'ordinanza, di cui 
il cancelliere è tenuto a dargli 
immediatamente notizia; per la 
parte civile il termine decorrerà, 
secondo i casi, dal giorno della 
notificazione dell'ordinanza, o del- 
l'opposizione del pubblico mini- 
stero, fattale d'orai ne del mede- 
simo al domicilio da essa eletto. 

L'opposizione sarà immediata- 
mente notificata all'imputato ed 
alla parte civile per mezzo di u- 
sciere, ed al procuratore del Re 
per mezzo del cancelliere. La no- 
tificazione all'imputato sarà fatta 
nella forma prescritta dagli arti- 
coli 376, 377, 378 e 380. 

L'imputato non potrà essere 
messo in libertà prima che sia 
spirato il termine dato al procu- 
ratore del Re per l'opposizione, 
salvo che questi acconsenta, o 
l'imputato abbia dato cauzione in 
conformità di quanto è stabilito 
relativamente alla libertà provvi- 
soria (217 s.). 

2623. L'opposizione sarà por- 
tata avanti la sezione d'accusa 
(422 s.). Il cancelliere trasmette- 
rà immediatamente gli atti del 
processo al procuratore generale 
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presso la corte a norma di quan- 
to è disposto nell'art. 255. 

26H. In tutti i casi al procu- 
ratore generale appartiene diritto 
di opposizione. Egli dovrà notifi- 
carla entro venti giorni successi- 
vi all'ordinanza della camera di 
consiglio o del giudice istruttore, 
senza che tuttavia possa essere 
ritardata la libertà provvisoria 
dell'imputato nei casi previsti da- 
gli art. 250, 251, 252 e 253. 

264. La sezione d'accusa sta- 
tuirà con sentenza motivata so- 
pra semplici memorie e conclu- 
sioni che saranno depositate nel- 
la cancelleria della corte. 

265. Se è rigettala l'opposi- 
zione (iella parte civile, questa 
sarà condannata alle spese ed ai 
danni, se vi ha luogo. 

206. L'imputato riguardo al 
quale si sarà dichiarato non es- 
sere luogo a procedimento per 
mancanza di sufficienti indizi di 
reità, non potrà più essere mole- 
stato per lo stesso fatto, salvo che 
sopravvengano nuove prove a suo 



carico, siccome è detto nell'arti- 
colo 445. 

Ove siasi fatta opposizione al- 
l'ordinanza, apparterrà alla sezio- 
ne d'accusa di apprezzare le nuo- 
ve prove : in mancanza di oppo- 
sizione il giudice istruttore dovrà 
procedere, e sarà statuito da lui 
o dalla camera di consiglio se- 
condo le distinzioni sopra pre- 
scritte. 

267. * Ove siasi dichiarato non 
essere luogo a procedere contro 
un minore di anni quattordici o 
contro un sordomuto, imputato 
di un delitto che importi l'erga- 
stolo o la reclusione, ovvero la 
detenzione non inferiore ad un 
anno, perchè non risulti che ab- 
bia agito con discernimento, il 
giudice istruttore o la camera di 
consiglio rinvia gli atti al procu- 
ratore generale, il quale promuo- 
ve il provvedimento della sezione 
d'accusa, secondo gli art. 51 e 55 
del codice penale. 



* Modif. come all'art. 9. 



LIBRO II. 
Del fslucl.ì45lo. 



DISPOSIZIONI GENERALI. 

CAPO I. 
Delle udienze.* 

3 «3 8. Le udienze avanti le cor- 
ti, i tribunali e i pretori sono 
pubbliche, sotto pena di nullità; 
salvi i casi espressamente eccet- 
tuati dal presente codice (427, 626, 
637). 

Nondimeno, se la pubblicità può 
essere pericolosa per la morale, o 
pel buon ordine, a cagione della 
natura dei fatti, la corte, il tribu- 
nale o il pretore potrà, sulla ri- 
chiesta del pubblico ministero od 
anche d'uffizio, ordinare che il 
dibattimento abbia luogo a porte 
chiuse. 

L'ordinanza sarà pronunciata in 
pubblica udienza, ed inscritta coi 
suoi motivi nel verbale. 

269. Il numero dei giudici per 
la validità delle udienze e delle 
deliberazioni delle corti e dei tri- 
bunali è determinato dalla legge 
sull'ordinamento giudiziario.*' 

Nella stessa legge è determinato 
il numero dei giurati che debbono 
intervenire per la validità delle 
udienze e delle deliberazioni nel- 
le corti d'assise.** 

370. L'intervento alla udienze 
del pubblico ministero e del can- 
celliere è prescritto sotto pena di 
nullità.*** 

aT'l.***' La comparizione del- 
l'imputato o dell'accusato è pre- 



* Polizia delle ud., G19 s. 

•• L. Um Ordin. giudiz., art. 46, 67, 
76 8. ; L. 8 giù. 1874 (ivi), art. 39. 

•*• Cfr. anche Ordin. giudiz. cit., art. 
141, 153. — Sulla presenza dei giudici, 
v. anche Regol. 337. 

•••• Modif. come all'art. 9. 



scritta * con le distinzioni se- 
guenti : 

1.° Nelle cause per i reati di 
competenza dei pretori (11), per i 
quali la legge stabilisce l'arresto 
non superiore nel massimo ai cin- 
que giorni o la sola pena pecu- 
niaria, l'imputato può comparire 
all'udienza in persona o farsi rap- 
presentare da persona munita di 
procura speciale. Nel giudizio d'ap- 
pello, se comparisca in persona, 
deve eleggere domicilio nel luogo 
ove risiede il tribunale, con atto 
ricevuto nella cancelleria del me- 
desimo; e tutte le notificazioni 
relative alla causa si fanno a que- 
sto domicilio: in mancanza di e- 
lezione di domicilio, l'imputato 
non può opporre il difetto di no- 
tificazione contro gli atti che a- 
vessero dovuto essergli notificati 
a' termini di legge. Se nel giudi- 
zio d'appello non comparisca in 
persona, l' imputato deve farsi 
rappresentare da un procuratore 
esercente avanti il tribunale, mu- 
nito di mandato speciale; 

2.° Nelle cause per reati di- 
versi da quelli indicati nel nu- 
mero precedente l'imputato deve 
comparire all'udienza in persona. 
Se però si tratti di un reato per 
il quale la legge stabilisce soltan- 
to una pena pecuniaria, può far- 
si rappresentare da un procura- 
tore esercente, munito di man- 
dato speciale; salvo che il de- 
creto di citazione non abbia or- 
dinato la sua comparizione per- 
sonale. 

272. Se l'imputato di contrav- 
venzione, o di delitto,** è assente 



* Assenza giustif. 272 ; ingiustif. 279, 
629 8.|: allontanamento, casi, 283, 628. 
** Disp. esec. cit., 20, 21. 
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o legittimamente impedito di pre- 
sentarsi o di produrre i suoi mez- 
zi di difesa, ii pretore, il tribu- 
nale o la corte d'appello, davanti 
cui pende il giudizio, potrà, sulla 
domanda di lui, o de' suoi pa- 
renti od amici, accordargli una 
dilazione; fermo nei giudizi a- 
vanti le corti d'assise il disposto 
degli art. 472 e 530. 

273. In qualunque giudizio, 
l'imputato od accusato detenuto 
comparirà all'udienza libero e 
sciolto, e soltanto accompagnato 
dalla forza pubblica per impe- 
dirne la fuga; salve le disposizio- 
ni degli art. 629 e 630. 

374.* Nelle cause per con- 
travvenzioni per le quali la legge 
stabilisce una pena non superiore 
nel massimo ai cinque giorni o 
alle lire centocinquanta, non è 
necessaria all'imputato l'assisten- 
za di un difensore. ** 

Nondimeno, ne* giudizii d'appel- 
lo, se l'imputato non sia assistito 
da un difensore, e la condizione 
di lui o la natura della causa lo 
esigano, può il presidente nomi- 
nargliene uno d ufficio fra gli av- 
vocati residenti nel luogo del giu- 
dizio, o i procuratori esercenti 
avanti il tribunale. *** 

375. Nelle cause per crimi- 
ni o per delitti, **" l'accusato od 
imputato, comparendo all'udien- 
za, deve essere assistito da un di- 
' fensore, sotto pena di nullità. Ove 
egli non lo abbia scelto, il presi- 
dente o il pretore glielo nominerà 

Davanti le corti il difensore de- 
ve essere un avvocato (278). Da- 
vanti i tribunali può essere un 
avvocato od un procuratore eser- 
cente avanti i medesimi. 

Davanti i pretori basterà che 
la persona scelta o nominata sia 
maggiorenne, si trovi sul luogo al 
momento del giudizio e sia am- 



* Modif. come all'art. 9. 

" • Sui difensori , v. aiiche gli art. 632- 
637. 

•••V. auche 634. 

**•• Disp. esec. cit., art. 21. — L'as- 
sistenza del difens. occorre anche per le 
contravvenz. non comprese nella di- 
sposta, dell'art. 274. 



messa all'esercizio dei pubblici 
uffìzi. 

376. Quando non v'abbia in- 
compatibilità di difesa di più im- 
putati od accusati, questi possono 
essere assistiti da uno stesso di- 
fensore. 

Se esiste incompatibilità, cia- 
scun imputato od accusato deve 
essere assistito da un difensore 

fwrti solare. Se sorge dubbio sul- 
' incompatibilità, esso viene ri- 
solto dal presidente o dal pretore, 
udito il pubblico ministero. 

377. La parte civile nelle cau- 
se di competenza del pretore può 
comparire all'udienza personal- 
mente o farsi rappresentare da 
persona munita di procura spe- 
ciale. 

Nelle cause di competenza dei 
tribunali o delle corti deve farsi 
rappresentare da un procuratore 
esercente rispettivamente innanzi 
il tribunale o la corte che deve 
giudicare. 

278. Gli avvocati possono pre- 
stare ufficio di difensori sempre- 
chè siano ammessi all'esercizio 
davanti i tribunali e le corti. E 
se il giudizio pende avanti un 
tribunale od un pretore, possono 
prestare ufficio di difensori an- 
che gli avvocati ammessi all'eser- 
cizio solamente avanti i tribunali. 

379. Se l'imputato od accu- 
sato non comparisce all'udienza, 
si procede al giudizio in contu- 
macia nelle forme rispettivamente 
stabilite nei tre titoli seguenti. 

Parimente se non comparisce 
la parte civile ha luogo contro 
di lei il giudizio in contumacia, 
limitativamente però ai casi con- 
templati dagli art. 352 e 391. 

280. Quanto alle persone ci- 
vilmente risponsabili si osserve- 
ranno le disposizioni del titolo IV 
del presente libro (549 s.). 

CAPO II. 
Dell'ordine della discussione. * 

381. " In ogni dibattimento, 



• V. anche Regol. 338 s. 
•• Modif. con r. d. 1° die. 1907, n. 777 
(autor izz. con.L. 11 luglio s. a., n. 511). 
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salve le speciali norme stabilite 
nei tre titoli successivi, l'ordine 
della discussione è il seguente: 

1.° Il presidente od il pretore 
domanda all'accusato od imputa- 
to le sue generalità, e lo interroga 
sui fatti che costituiscono il sog- 
getto dell'accusa od imputazione 
(282.; 

2.° Il cancelliere dà lettura dei 
rapporti e dei verbali relativi alla 
causa ; 

3.° I testimoni e i periti sono 
sentili (285 s. ; regol. 341): le ri- 
pulse, proposte prima del loro e- 
same, sono giudicate (282 ; regol. 
339 s.); 

4.° La corteo il presidente della 
corte di assise, il tribunale o il pre- 
tore pronuncia ordinanza motiva- 
ta sulle istanze del pubblico mi- 
nistero e delle altri parti (282, 284); 

5.° Le istanze dell'imputato 
od accusato, assistito dal difen- 
sore, sono proposte per organo di 
questo ; 

6.° Se occorre un interprete, 
si provvede a norma degli artico- 
li 91 e 92 (282); 

7.° I documenti e gli oggetti 
che possono servire a convinzio- 
ne o a discolpa sono presentati 
alle parli e ai testimoni, con in- 
vito a dichiarare se li ricono- 
scano; 

8.° Quando il dibattimento non 
possa terminarsi nella stessa u- 
dienza, sarà continuato nella u- 
dlenza successiva (regol. 342): le 
parti ed i testimoni ne saranno 
avvertiti (282); 

9.° Dopo le deposizioni dei te- 
stimoni, e le osservazioni rispet- 
tive delle parli, la parte civile 
prende le sue conclusioni; 

10.° Il ministero pubblico dà 
le sue requisitorie (282); 

11.° L'imputato od accusato, 
od il suo difensore, propone le 
difese : tuttavia egli può dichiara- 
re di riferirsi alla giustizia della 
corte, del tribunale o del pretore; 

12.° Il ministero pubblico e la 
parie civile possono replicare; 

13.° L'imputato od accusato ed 
il suo difensore avranno sempre 
gli ultimi la parola (282;. 



3 8 3. Le disposizioni conte- 
nute nei numeri 1, 3, 4, 6, 8, 10, 13 
debbono essere osservate a pena 
di nullità. 

Nondimeno la nullità derivante 
dall'inosservanza della disposizio- 
ne contenuta nel numero 3 è sa- 
nata col silenzio delle parti.. 

I dibattimenti innanzi ai pretori, 
ai tribunali penali * ed alle corti 
nelle sezioni degli appelli penali, * 
potranno per gravi motivi, col 
consenso delle parti, essere in- 
terrotti, e rimandati con ordinan- 
za motivata per la continuazione 
ad una delle udienze successive, 
purché non sia oltre dieci giorni. 

383. In qualunque stadio del- 
la discussione sarà in facoltà del 
presidente o del pretore di far ri- 
tirare dalla sala d'udienza uno o 
più imputati od accusati, ed esami- 
narli separatamente sopra qual- 
che circostanza del processo. In 
questi casi egli non può, sotto pe- 
na di nullità, ripigliare il dibat- 
timento se non dopo che avrà 
instruito ogni imputato od accu- 
sato di ciò che si sarà fatto o detto 
in sua assenza, e di ciò che ne 
sarà risultato. 

384,. ** Contro le deliberazioni 
che prenderà la corte o il presi- 
dente della corte di assise, Il tri- 
bunale o il pretore nel corso della 
pubblica discussione non è am- 
messo ricorso per annullamento, 
se non vi è stata protesta di una 
delle parti nella discussione stessa 
e tosto che l'atto venne letto alla 
pubblica udienza. 

CAPO III. 
Dei testimoni e periti. *** 

§1. 

Della capacità dei testimoni 

e periti. 

385. *"* Sono ammesse a fare 
testimonianza o a prestare ufficio 
di periti tutte le persone dell'u- 
no o dell'altro sesso che abbiano 



* Di sposi z. esec. eie. art. 26. 
•• Modif. come all'art. 281. 
*•• Cfr. anche art. 723-730. 
•••• Modif. coinè all'art 9. 



CODICE DI PROCEDURA PENALE, ART. 286-291 141 



compiuto l'età di quattordici anni, 
salvo, quanto ai periti, il caso che 
l'osse stata contro di essi pronun- 
ziata l'interdizione dai pubblici 
uffici i o la sospensione dall'eser- 
cizio della professione o dell'arte, 
durante il tempo dell'interdizio- 
ne o della sospensione. 

Coloro che non abbiano com- 
piuto tale età o che non possano 
esercitare l'ufficio di perito non 
possono, sotto pena di nullità, es- 
sere assunti come testimoni, né, 
rispettivamente, prestare ufficio 
di periti se non per semplici in- 
dicazioni o schiarimenti, e senza 
giuramento. 

£280. Non potranno essere chia- 
mati, e non potranuo essere sen- 
titi sotto pena di nullità, gli a- 
scendenti, i discendenti, i fratelli, 
le sorelle, gli zii, i nipoti, e gli af- 
fini negli stessi gradi dell'impu- 
tato od accusato, il lui marito o 
la moglie, quantunque legalmente 
separati, i di lui genitori e figli a- 
dottivi, il padre e la madre che lo 
hanno riconosciuto per loro figlio 
naturale, ed i di lui tìgli naturali 
parimente riconosciuti. 

Quando più individui sottoposti 
allo stesso processo fossero im- 
putati del medesimo reato, i pa- 
renti od affini di alcuno di essi 
nei gradi sovra indicati non po- 
tranno essere sentiti, sotto pena 
di nullità, relativamente a quel 
reato (287, 290). 

^ 387. Le persone indicate nel- 
l'art, precedente potranno esse- 
re sentite nel solo caso che si 
tratti di crimine * commesso a 
danno di qualcheduno della fa- 
miglia, e di cui non si possa in 
altro modo avere la prova. 

Saranno però tali persone av- 
vertite, sotto pena di nullità (290), 
che la legge, anche in questo ca- 
so, dà loro diritto di astenersi dal 
deporre: e ne sarà fatta menzio- 
ne nell'atto. 

J3S8. Gli avvocati e i procura- 
tori non possono, sotto pena di 
nullità (290), essere obbligati a de- 



* Disp. esec. clt., art. 21. 



porre sopra quei fatti o circostanze 
di cui essi non abbiano cognizio- 
ne che in seguito a rivelazione o 
confidenza ad essi fatta dai loro 
clienti nell'esercizio del proprio 
ministero. 

Lo stesso ha luogo riguardo ai 
medici, chirurghi ed altri uffìziali 
di sanità, agli speziali, alle leva- 
trici, e ad ogni altra persona, a 
cui per ragione del suo stato o 
della sua professione od officio 
fu fatta confidenza di qualche se- 
greto ; salvi i casi in cui la legge 
li obbliga espressamente ad in- 
formarne la pubblica autorità 
(e. p. 439). 

389. I denuncianti, qualora 
abbiano un interesse personale 
nel fatto, ed i querelanti* non pos- 
sono, sotto pena di nullità (290), 
essere sentiti con giuramento, sai- 
vochè ad instanza dell'imputato od 
accusato nell'interesse della sua 
difesa. 

390. Le nullità statuite negli 
articoli precedenti dovranno es- 
sere opposte prima dell'esame del- 
le persone in essi articoli indicate 
(regol. 339): altrimenti rimarran- 
no sanate dal silenzio. 

§2. 

Dei testimoni o periti non comparsi 
o renitenti, e del salvoco adotto. 

391. Quando un testimone o 
perito citato non comparirà,* la 
corte, il tribunale, o il pretore, 
dopo d'aver sentito il pubblico 
ministero, l'imputato od accusato 
e il suo difensore, e la parte ci- 
vile, delibera se si debba proce- 
dere oltre alla spedizione della 
causa, ovvero rimandarla ad al- 
tra udienza (292). 

La stessa facoltà è accordata 
alla corte, al tribunale o al pre- 
tore nel caso che le liste dei te- 
stimoni siano state tardivamente 
presentate, avuto riguardo alle di- 
stanze dei luoghi di loro residen- 
za, sicché non sia stato possibile 



* Sulla citaz. e comparsa dei test., v 
anche Regol. 330-335. — Motivi legltt. 
d'impedim., 294 a. 
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farli citare o comparire nella sta- 
bilita udienza. 

L'ordinanza, colla quale siasi 
dichiarato che si debba procedere 
oltre, potrà tuttavia essere rivo- 
cata, qualora si riconosca che Te- 
sanie del testimone o perito non 
comparso è necessario alla dilu- 
cidazione del fatto. 

295i. Se, a motivo della non 
comparizione di un testimone o 
perito, la causa sarà stata riman- 
data ad altra udienza, tutte le 
spese della citazione, degli atti, 
dei viaggi dei testimoni o periti, 
ed altre che sieno occorse per la 
spedizione della causa, compresa 
l'ordinanza di rinvio, saranno a 
carico del testimone o perito non 
comparso; il quale colla stessa or- 
dinanza, e sul! istanza del pubbli- 
co ministero, verrà astretto a pa- 
garle eziandio coll'arresto perso- 
nale (e. civ. 2093 s.). 

La corte, il tribunale o il pre- 
tore potranno ad un tempo pre- 
scrivere che il testimone o perito 
non comparso sia tradotto per 
mezzo della forza pubblica all'u- 
dienza, per essere esaminato. 

Il testimone o perito non com- 
parso sarà in ogni caso condan- 
nato in un' ammenda non mino- 
re di lire dieci, od anche in una 
multa non maggiore di lire cen- 
to (293)/ 

393. In ogni caso in cui il te- 
stimone o perito non comparso 
sia stato condannato al pagamen- 
to delle spese ed all'ammenda od 
alia multa, ovvero solo a queste 
ultime pene, gli è salva l'opposi- 
zione nei modi e termini stabiliti 
dagli art. 348 e 389. 

Se però egli comparisce all'u- 
dienza pendente ancora il dibat- 
timento, può esporre i suoi moti- 
vi di scusa verbalmente nell'u- 
dienza stessa, chiedendo la parola 
al presidente o pretore. 

Qualora il testimone o perito 
avesse dovuto comparire innan- 
zi una corte d'assise, e prima che 
egli abbia fatta opposizione, la 
sessione della corte sia stata chiu- 



* Disp. esec. cit., 23. 



sa, la opposizione sarà portata di- 
nanzi alla corte d'appello, e sarà 
giudicata nella sezione degli ap- 
pelli penali * e sulla sola lettura 
del ricorso e dei relativi docu- 
menti, sentito il pubblico mini- 
stero. 

294:. ** Se un testimone o perito 
citato non abbia potuto presentar- 
si per malattia od altra grave ca- 
gione, la corte o il tribunale potrà 
delegare, per riceverne la deposi- 
zione o dichiarazione, sia uno dei 
suoi consiglieri o giudici, sia un 
giudice del tribunale nel cui di- 
stretto il testimone o perito risie- 
de; escluso però sempre, sotto pe- 
na di nullità, il giudice istruttore 
che ha ricevuto la prima deposi- 
zione o dichiarazione scritta: fer- 
mo quanto ai pretori il disposto 
dall'art. 341. 

Il presidente della corte di as- 
sise per lo stesso oggetto potrà 
delegare uno dei giudici del tri- 
bunale del luogo in cui funziona 
la corte stessa, o del tribunale nel 
cui distretto risiede il testimone 
o il perito. 

L'imputato od accusato, e la par- 
te civile saranno avvertiti, sotto 
pena di nullità, che possono farsi 
rappresentare nell'atto dell'esame 
del testimone o perito: la persona 
che li rappresenta, ove non sia in- 
caricata della loro difesa, o non 
sia stata nominata nell'udienza, 
dovrà essere munita di speciale 
mandato, ed eserciterà tutti i di- 
ritti che loro competono. 

Il testimone o perito presterà 
giuramento sotto pena di nullità, 
e della deposizione o dichiara- 
zione di lui sarà data lettura al- 
l'udienza. 

Qualora la corte, il presidente 
della corte d'assise o il tribunale 
non creda delegare l'esame del te- 
stimone o perito impedito, dovrà 
far dare lettura delia sua deposi- 
zione o dichiarazione scritta, se 
una parte ne faccia istanza e le 
altre non dissentano (295). 

295. Se il giudice delegato ve- 



* Ivi, art. 26. 

** Modif. come agli art. 281 e 284. 
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nisse a riconoscere che l'impedi- 
mento addotto è fìnto, o che non 
é iale da porre il testimone o pe- 
rito nell'impossibilità di compari- 
re all'udienza, ne informerà tosto 
la corte o il tribunale, il quale po- 
trà fare tradurre il testimone o pe- 
rito all'udienza per mezzo della 
forza pubblica, e condannarlo nel- 
le spese di trasferta del giudice 
delegato e delle persone che han- 
no dovuto assistere all'atto. 

Le disposizioni di quest'artico- 
lo e del precedente hanno luogo 
senza pregiudizio di ciò che è 
prescritto nell'art. 292. * 

396. Dovendosi esaminare un 
testimone o perito sottoposto a 
processo per crimine * o delitto, 
si osserverà il disposto dell'arti- 
colo 170. Tuttavia nei giudizi pen- 
denti avanti le corti o i tribunali 
il salvocondotto sarà conceduto 
dal presidente della corte o del 
tribunale dove i testimoni o periti 
«i dovranno esaminare, col l'ob- 
bligo di darne immediatamente 
avviso alla corte o al tribunale 
che ha conosciuto o deve cono- 
scere del crimine * o del delitto 
imputato al testimonio o perito, 
o che ha pronunciato contro di 
lui l'arresto personale. 

§3. 

Del giuramento dei testimoni 
e periti, 

297. I testimoni, prima di es- 
sere sentiti, presteranno, a pena 
di nullità, il giuramento di dire 
tutta la verità, nulValtro che la ve- 
rità, 

398. I periti, prima di esse- 
re sentiti, presteranno, a pena di 
nullità, il giuramento di bene e 
fedelmente procedere nelle loro ope- 
razioni, e di non avere altro scopo 
che quello di far conoscere ai giù* 
dici la pura verità. 

399. ** Il giuramento è presta- 
to dai testimoni o periti stando in 
piedi alla presenza dei giudici, 



* Dispos. esec. cit., art. 21. 
** Sosti t. prima con la L. 30 giù. 
1876, n. 3184. poi come all'art. 9. 



previa seria ammonizione che ad 
essi dal presidente o dal pretore 
è fatta sull'importanza morale di 
un tale atto, sul vincolo religioso 
che i credenti con esso contrag- 
gono dinanzi a Dio, e sulle pene 
stabilite contro i colpevoli di fal- 
sa testimonianza o perizia o di 
reticenza negli art. 214 e 217 del 
codice penale. 

Ai testimoni o periti, che do- 
vessero essere sentiti senza giu- 
ramento, si fa l'ammonizione pre- 
scritta nel primo capoverso del- 
l'art. 172. , 

300. I testimoni che avessero 
già deposto con giuramento nei 
casi previsti dagli art. 126, 128, 175 
e 242, ed i periti che avessero già 
dato il loro giudizio nell'istruzio- 
ne preparatoria, non presteranno 
nuovo giuramento, e basterà che 
loro si rammenti quello già pre- 
stato, ammenoché si tratti dell'esa- 
me o del giudizio sopra fatti sui 
quali non fossero stati preceden- 
temente interrogati. 

Cosi pure i testimoni o periti 
che fossero richiamati nel corso 
del dibattimento non presteranno 
nuovo giuramento, e oasterà che 
loro si rammenti quello già pre- 
stato. 

§4. 

Dell'esame dei testimoni o periti. 

301. I testimoni, prima del lo- 
ro esame, si ritireranno nella ca- 
mera che loro sarà destinata, dalla 
quale non possano né vedere né 
sentire ciò che si fa nella sala 
d'udienza. 

Essi saranno, a pena di nullità, 
interrogati separatamente, l'uno 
dopo l'altro, per modo che il se- 
condo non sia presente all'esa- 
me del primo, e cosi successiva- 
mente. 

Sarà cura di chi presiede ai di- 
battimenti, di ordinare, occorren- 
do, le opportune precauzioni per 
impedire ai testimoni di conferi- 
re tra di loro, o di comunicare 
con alcuno degli interessati pri- 
ma del loro esame. 

303. Il presidente od il pre- 
tore domanderà ai testimoni il lo- 



146 CODICE DI PROCEDURA PENALE, ART. 318-323 



enunciare nel verbale le deposi- 
zioni o dichiarazioni dei testimoni 
o dei periti; dovrà però enunciare, 
a pena di nullità, semprechè ciò 
sia ordinato dal presidente o ri- 
chiesto da taluna delle parti, le 
spiegazioni, i cangiamenti, le ag- 
giunte che i testimoni o i periti 
avessero fatte alle precedenti lo- 
ro deposizioni o dichiarazioni, e 
le risposte dell'accusato. 

Nei dibattimenti davanti i tri- 
bunali o i pretori il cancelliere, a 
pena di nullità, dovrà in ogni ca- 
so enunciare succintamente nel 
verbale le deposizioni o dichia- 
razioni dei testimoni o dei periti, 
le conferme, le variazioni e le ag- 
giunte che avessero fatte alle lo- 
ro deposizioni o dichiarazioni pre- 
cedenti, ogni altra circostanza che 
risultasse dal loro esame, e le ri- 
sposte dell'imputato. 

CAPO V. 
Della sentenza. 

318. La sentenza (323 s.) sarà 
pronunziata (322) immediatamente 
dopo terminato il dibattimento, a 
pena di nullità. 

3 11). I consiglieri della corte 
e i giudici del tribunale delibe- 
rano in camera di consiglio. 

Il pubblico ministero e il can- 
celliere non assistono alle delibe- 
razioni. 

320. Il presidente sottoporrà 
prima a deliberazione le questioni 
di fatto, e quindi, se vi è luogo, 
quelle dell'applicazione della leg- 
ge: tutti i giudici dovranno votare 
sopra quest ultima questione, qua- 
lunque sta stata la loro opinione 
su quella di fatto. 

Il presidente raccoglierà i voti, 
cominciando dal meno anziano 
dei giudici in ordine di nomina, 
e continuando cosi di seguito. 

Il presidente, o quegli che ne fa 
le veci, sarà l'ultimo a votare. 

321. Le quistioni di fatto e di 
diritto saranno risolte alla mag- 
gioranza di voti: se vi è parità, 
prevale l'avviso più favorevole 
all'accusato. 

Nel caso in cui la votazione pre- 



sentasse più opinioni, delle quali 
niuna avesse la maggioranza dei 
voti, i giudici che avranno votato 
per la pena più grave si riuni- 
ranno a quelli che avranno vota- 
to per una pena minore gradata- 
mente più prossima alla pena più 
grave, acciò venga a risultare la 
maggioranza. 

3£S. Ogni sentenza sarà pro- 
nunziata ad alta voce nella pub- 
blica udienza, dal presidente del- 
la corte o del tribunale, o dal 
pretore, sotto pena di nullità. 

La pronunziazione della senten- 
za in presenza dell'accusato od 
imputato, della parte civile, o del 
loro procuratore speciale nei casi 
in cui è ammesso per legge, ter- 
rà luogo di notificazione. Terrà 
pur luogo di notificazione la pro- 
nunziazione seguita in loro assen- 
za, quando siano stati presenti al 
dibattimento e prima della pro- 
nunziazione stessa siansene allon- 
tanati : fuori di questi casi la sen- 
tenza sarà notificata fra giorni tre, 
al più tardi, nel modo stesso delle 
citazioni. 

Se l'imputato od accusato è pre- 
sente, il presidente o pretore lo 
avvertirà della facoltà che gli com- 
pete di ricorrere, secondo i casi, 
in appello od in cassazione, indi- 
candogli i termini dalla legge sta- 
biliti; e di tale avvertimento si 
farà menzione nel verbale. 

L'imputato detenuto sarà ricon- 
dotto in carcere. 

333. Ogni sentenza dovrà con- 
tenere : 

1.° Il nome e cognome del- 
l'accusato od imputato, il sopran- 
nome se ne ha, il nome del pa- 
dre, il luogo di nascita, l'età, la 
residenza o il domicilio o la di- 
mora, e la professione; 

2.* L' enunciazione dei fatti 
che formano il soggetto dell'im- 
putazione o dell'accusa; 

3.° I motivi su cui la sentenza 
è fondata; 

4.o La condanna o l'assoluto- 
ria, o la dichiarazione che non 
si e fatto luogo a procedimento, 
colla indicazione degli articoli 
della legge applicati ; 
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5.° La data dei giorno, mese 
ed anno, e l'indicazione del luogo 
in cui fu pronunziata; 

6.° La soscrizione dei giudici 
e del cancelliere (325). 

È nulla la sentenza nella quale 
la persona dell' imputato od ac- 
cusato non sia stata sufficiente- 
mente indicata, ovvero manchi 
alcuno dei requisiti prescritti ai 
numeri 2°, 3°, 4°, 5° e 6°. 

Nondimeno, quanto al numero 
6°, se dopo la pronunziazione 
della sentenza della corte o del 
tribunale uno de' giudici per im- 
previsto accidente si trovasse nel- 
la impossibilità di apporvi la pro- 
pria sottoscrizione, ne sarà latta 
menzione e il difetto della firma 
non invaliderà la sentenza. 

324:. Le disposizioni degli ar- 
ticoli precedenti hanno luogo, 
senza pregiudizio di quanto par- 
ticolarmente riguarda le delibe- 
razioni e le sentenze delle corti 
d'assise coll'intervento dei giurati. 

325. La sentenza sarà scritta 
dal cancelliere, e presentata per 
la sottoscrizione entro ventiquat- 
tr'ore al più tardi ai giudici che 
l'hanno proferita, sotto pena di 
un'ammenda di lire venticinque 
contro il cancelliere. 

La sentenza dovrà essere scritta 
senza abbreviazioni, lacune od 
intervalli: le postille si faranno 
in fine della sentenza, e prima 
delle sottoscrizioni dei giudici e 
del cancelliere. Non si potranno 
fare abrasioni; ove occorra di 
fare cancellature, si faranno in 
modo che si possano leggere le 
parole cancellate; le cancellature 
saranno approvate, e sarà fatta 
menzione del loro numero appiè 
della sentenza, prima delle sotto- 
scrizioni. 

Il cancelliere incorrerà per cia- 
scuna contravvenzione in un'am- 
menda estensibile a lire venti- 
cinque. 

326. * Il cancelliere che spe- 
disce copia di una sentenza prima 
che sia stata soltoscritta, come è 
sopra stabilito, incorre in una 



* Modif. come all'art. 9. 



inulta non minore delle lire tre- 
cento, salvo, quando vi siano i 
caratteri del reato di falsità, l'ap- 

filicazione della prima parte del- 
'art. 277 del codice penale. 
Egli deve presentare ogni mese 
le minute delle sentenze al pro- 
curatore del Re, il quale, nel caso 
di contravvenzione alle disposi- 
zioni di questo articolo o del 
precedente, stende verbale acciò 
si proceda come di ragione. 

327. Il pretore trasmetterà al 
procuratore del Re copia delle 
sentenze che avrà pronunziate nel 
termine di cinque giorni dalla 
loro data, ammenoché in caso 
d'appello non ne fosse già stata 
trasmessa una copia cogli atti del 
processo. 

Il procuratore del Re, dopo a- 
verle esaminate, ne farà il depo- 
sito nella cancelleria del tribu- 
nale. 

328. Il procuratore del Re 
dovrà trasmettere ogni mese al 
procu atore generale uno stato 
ed una copia delle sentenze che 
il tribunale avrà proferite. 

329. Le minute delle sentenze 
saranno conservate in apposito 
registro e depositate nella cancel- 
leria della corte, del tribunale, o 
del pretore che le ha pronunziate. 
Le sentenze pronunziate dalle 
corti d'assise nelle città ove siede 
la corte d'appello rimangono de- 
positate nella cancelleria di que- 
sta corte, e quelle pronunziate 
nelle altre città sono depositate 
nella cancelleria del tribunale 
della città in cui le corti d'assise 
sono convocate. 

Una copia della sentenza sarà 
unita agli atti del processo. 

TITOLO I. 
Dei pretor i. 

CAPO I. 

Delle diverse specie 

di contravvenzioni 

e degli atti anteriori all'apertura 

del dibattimento. 

330. * L'istanza della parte 
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privata è necessaria per proce- 
dere in materia di contravven- 
zioni nei soli casi in cui le leggi 
speciali espressamente la rich leg- 
gano. 

In questi casi le contravven- 
zioni sono, ove sia d'uopo, accer- 
tate anche dagli ufficiali indicati 
negli art. 58 e 62 e nel modo pre- 
scritto negli art. 59 e 67. 

331. Le citazioni (332) per 
reati di competenza dei pretori 
saranno fatte a richiesta del pub- 
blico ministero, o per ordine del 
pretore, quando si tratti di reati 
d'azione pubblica; e quando si 
tratti di reati d'azione privata, 
a richiesta della parie che recla- 
ma, od anche del pubblico mini- 
stero sull'istanza di questa. 

333. * L'atto di citazione con- 
tiene, a pena di nullità (333): 

1.° La data del giorno, mese 
ed anno, e il luogo ; 

2.° L'indicazione della parte 
pubblica o privata che richiede, 
o del pretore che ordina la cita- 
zione; 

3.° Il nome e cognome della 
persona citata; il soprannome, se 
ne abbia; la sua professione; la 
sua residenza o il suo domicilio, 
o la sua dimora; 

4.° L'esposizione in succinto 
del fatto imputato, e l'indicazione 
dell'articolo della legge di cui si 
chiede l'applicazione; 

5.* La designazione del luogo, 
del giorno e dell'ora dell'udienza 
(334) ; 

6.° L'avvertimento alla per- 
sona citata di comparire o in per- 
sona, o, nei casi determinati dalla 
legge, per mezzo di un procura- 
tore speciale, di presentare alla 
stessa udienza i suoi testimoni e 
somministrare le altre prove a 
sua discolpa; 

7.° La menzione dell'ordinan- 
za di rinvio della causa al pretore, 
in tutti i casi ne' quali il rinvio 
abbia avuto luogo. 

L'atto di citazione è sottoscritto 
dall'usciere. 
333. Le nullità derivanti da 
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difetto nell'alto di citazione di 
alcuno de' requisiti indicati nel 
precedente articolo, sono sanate 
colla comparizione dell'imputato; 
tranne il caso in cui per l'o ni mis- 
sione di ciò che è prescritto al 
numero 4° v'abbia incertezza sul- 
l'oggetto della Citazione. In que- 
sto caso l'eccezione di nullità do- 
vrà essere proposta prima di 
ogni altra: altrimenti essa s'in- 
tende egualmente sanata. 

334. Il termine per comparire 
non sarà minore di tre giorni, 
oltre un giorno per ogni tre mi- 
riametri di distanza dal luogo 
della residenza o del domicilio o 
della dimora dell'imputato a quel- 
lo della comparizione; non com- 
presi nel detto termine i giorni 
della notificazione e della sca- 
denza. 

La sentenza proferita in contu- 
macia prima della scadenza di 
questo termine sarà nulla. Non- 
dimeno la nullità s'intende sa- 
nata se non viene proposta nel- 
l'atto d'opposizione preveduto dal- 
l'art. 348 e prima d ogni altra ec- 
cezione o difesa. 

Nei casi urgenti si potranno 
abbreviare i termini, e citare le 
parti a comparire anche nel gior- 
no e nell'ora indicati con cedola 
di citazione rilasciata dal pretore. 

335. La citazione sarà inti- 
mata all' imputato nelle forme 
prescritte pei mandati di compa- 
rizione (INO s ). 

Se la citazione è fatta a richie- 
sta del pubblico ministero, o per 
ordine del pretore, sarà citata 
anche la parte danneggiata od 
offesa, acciò, volendo, possa in- 
tervenire nella causa. 

Le parti potranno anche com- 
parire volontariamente, od in se- 
guito a semplice avviso, senza 
che sia bisogno di citazione. 

Se la citazione ha luogo per un 
delitto di competenza del pre- 
tore, si osserveranno le disposi- 
zioni degli art. 376, 378, 379, 380, 
381, 382 e 383. 

336. Il pretore potrà, prima 
dell'udienza od anche prima della 
citazione, fare stimare i danni; 



CODICE DI PROCEDURA PENALE, ART. 337-346 140 



procedere alla visita dei luoghi, 
o commettere perchè vi si pro- 
ceda ; ed ordinare o fare tutti gli 
altri atti che richiedessero cele- 
rità, o che gli sembrassero neces- 
sari affinchè le prove non si di- 
sperdano. 

337. Il pubblico ministero, 
se il reato è d'azione pubblica, o 
se la citazione si fece a di lui ri- 
chiesta suU' istanza della parte, 
può far citare, perchè interven- 
gano all'udienza, i testimoni che 
reputa necessari. L'imputato e la 

Itarte civile possono presentare i 
oro testimoni anche senza cita- 



zione. 



CAPO II. 



Del dibattimento e della sentenza. 

338. La discussione ha luogo 
secondo le norme stabilite nelle 
Disposizioni generali di questo li- 
bro Il (281 s.). 

339. I reati si proveranno sia 
con verbali o rapporti (340), sia 
con testimoni, o con ogni nitro 
mezzo non vietato dalla legge. 

340. I verbali e rapporti stesi 
dagli uffiziali di polizia giudizia- 
ria (57) faranno fede dei fatti ma- 
teriali relativi ai reati sino a pro- 
va contraria. 

Nondimeno i verbali firmati da 
un solo degli uffiziali di polizia 
giudiziaria indicati nell'art. 58 al- 
lora soltanto faranno fede quan- 
do vi concorra qualche legittimo 
indizio: altrimenti varranno come 
semplice denuncia. 

341. Se nella discussione della 
causa sono stati indicati nuovi 
documenti, o nuovi testimoni ne- 
cessari per la dilucidazione del 
fatto, o se qualcuno dei testi- 
moni necessari non è comparso, 
il pretore potrà farsi presentare 
i documenti, e far citare i testi- 
moni; rinviata, ove occorra, la 
causa ad altra udienza. 

342. Terminato il dibatti- 
mento, il pretore proferisce la 
sentenza. 

343. Se l'esistenza del fatto 
imputato è esclusa, o se esso non 
costituisce ai termini della legge 
un reato, o se l'azione penale è 



prescritta od in altro modo estin- 
ta, il pretore dichiarerà non farsi 
luogo a procedimento. 

344. Se risulta che l'imputato 
non è l'autore del reato e che 
non vi ha preso alcuna parte, o 
se la sua reità non è provata, il 
pretore lo assolverà dall'imputa- 
zione. 

345. Se il fatto costituisce un 
reato eccedente la competenza 
del pretore, egli lo dichiarerà, e 
trasmetterà gli atti al procuratore 
del Re. 

In questo caso se il pretore 
procede per ordinanza, o per sen- 
tenza di rinvio del giudice istrut- 
tore, della camera di consiglio, o 
della sezione d'accusa, e la dichia- 
razione d'incompetenza è stata 
fatta per diversa definizione del 
reato, gli atti saranno dal procu- 
ratore del Re trasmessi alla corte 
di cassazione perchè risolva la 
questione di competenza in linea 
di conflitto. 

Se invece la dichiarazione d'in- 
competenza vien motivata da cir- 
costanze nuove svolte nel dibat- 
timento, o se non è ancora inter- 
venuta sul fatto ordinanza del 
giudice istruttore o della camera 
di consiglio, o sentenza della se- 
zione d'accusa, il procuratore del 
Re promuoverà nuova istruzione, 
ai termini di legge. 

346.* Quando il pretore pro- 
cede per un delitto in seguito al 
rinvio preveduto dall'art. 252, e 
le circostanze che diminuiscono 
la pena, ammesse nell'ordinanza 
di rinvio, risultino escluse dal 
dibattimento, deve ritenere la 
causa e può raddoppiare la mi- 
sura della pena per cui il pretore 
è competente. 

E se per circostanze nuove ri- 
sulti che il fatto costituisce un 
delitto diverso eccedente la com- 

f>etenza del pretore, si osservano 
e norme dell'art, precedente. 

Se il rinvio sia avvenuto per 
contravvenzioni prevedute in leg- 
gi speciali, in entrambi i casi in- 
dicati in questo articolo si osser- 



• Modif, come all'art, !i. 
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vano le norme del secondo capo- 
verso dell'art, precedente. 

347. Se l'imputato non com- 
parisce nel giorno e nell'ora pre- 
fìssi nell'atto di citazione, e non 
giustifica alcun legittimo impedi- 
mento, sarà giudicato in contuma- 
cia, e senza che possa per lui in- 
tervenire verun difensore (349 s.). 

34.S. La discussione avrà luo- 
go secondo l'ordine stabilito nei 
numeri 2, 3, 4, 6, 7, 8, 9, 10 dell'ar- 
ticolo 281; senza che possano sen- 
tirsi i testimoni o i periti, o rice- 
versi le istanze o ì documenti, 
che venissero presentati a nome 
dell'imputato. 

Quanto alla sentenza si osser- 
veranno le prescrizioni degli ar- 
ticoli 318, 322 e seguenti. 

Questa sentenza sarà notìficata 
al condannato nelle forme stabi- 
lite per le citazioni. 

349. Il condannato in contu- 
macia con sentenza, dalla quale 
non sia lecito appellare, potrà 
farvi opposizione, entro i cinque 
giorni successivi a quello della 
sua notificazione, con atto pre- 
sentato al pretore, nel quale ad- 
durrà le sue eccezioni e i mezzi di 
difesa. Il detto termine sarà au- 
mentato di un giorno per ogni tre 
miriametri di distanza. Appiè del- 
l'atto di opposizione 11 pretore, con 
decreto, prefìggerà l'udienza. 

Nei tre giorni successivi al de- 
creto una copia di detto atto sa- 
rà notificata, a diligenza dell'op- 
ponente, alla parte privata che 
ha richiesto la citazione: la noti- 
ficazione al pubblico ministero 
sarà fatta dal cancelliere. 

Questa notificazione terrà luogo 
di citazione alle parti per com- 
parire all' udienza prefissa (350, 
351). 

350. Se l'opponente compa- 
risce, si applichernnno le dispo- 
sizioni degli alinea 2 e 3 dell'arti- 
colo 390. 

351. Se l'opponente non com- 
parisce all'udienza fissata, sarà 
proferita sentenza colla quale si 

^dinerà l'esecuzione di quella 

-munziata in contumacia. Que- 

seconda sentenza non può più 



essere impugnata, salvo il ricorso 
in cassazione. 

352. Nei casi in cui non si 
può procedere che sulla domanda 
della parte danneggiata, * se que- 
sta, dopo di avere citato diretta- 
mente l'imputato od essersi co- 
stituita parte civile, non si pre- 
senta, l'imputato potrà chiedere 
di essere assolto dalla domanda; 
e si condannerà la parte nelle 
spese, ed anche nei danni, ove ne 
sia il caso. 

Essa potrà tuttavia fare oppo- 
sizione alla sentenza proferita in 
contumacia nei casi, modi e ter- 
mini come sopra stabiliti (349-351Ì. 

Questa disposizione non pregiu- 
dica l'esercizio dell'azione pena- 
le per parte del pubblico mini- 
stero secondo le regole stabilite 
dal presente codice. 

CAPO III. 

Dell'appello dalle sentenze 
dei pretori. 

3*53.**Possonoappellare dalle 
sentenze proferite dai pretori ai 
tribunali penali: 

1.° L' imputato , allorché si 
tratti di delitti, ovvero si tratti di 
contravvenzioni per le quali sia 
inflitta la pena dell'arresto, o del- 
l'ammenda per somma superiore 
alle lire centocinquanta, ovvero la 
sospensione dall'esercizio di una 
professione o di un'arte per un 
tempo superiore ad un mese; 

2.° Il pubblico ministero pres- 
so il pretore, quando si tratti di 
delitti, o, trattandosi di contrav- 
venzioni, quando abbia richiesta 
l'applicazione di una delle pene 
suddette, e l'imputato sia stato 
assolto, oppure si sia dichiarato 
non farsi luogo a procedimento. 

La stessa facoltà è accordata al 

Eubblico ministero presso il tri- 
unale che deve conoscere del- 
l'appello, non ostante il silenzio 
o l'acquiescenza del pubblico mi- 
nistero presso il pretore; 



• V. «ota all'art. 2. 

* • MotUf. con r.il. 23 gemi. 186fi, n. 2782, 
poi nuovamente come all'art. 9. 
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3.° La parte civile e l'imputato 
per ciò che riguarda la somma 
elei danni, semprechè quella do- 
mandata ecceda le lire trenta. 

La disposizione dell'art. 400 si 
applica all'appello dalle sentenze 
preparatorie od interlocutorie dei 
pretori. 

354. Durante i termini per 
appellare e presentare i motivi 
d'appello (355, 356), come anche 
durante il giudizio d'appello, sa- 
rà sospesa l'esecuzione delia sen- 
tenza. 

Se l'imputato detenuto è stato 
assolto, o si é dichiarato non farsi 
luogo a procedimento contro di 
lui, sarà immediatamente rila- 
sciato, non ostante appello. 

355. Il termine per interporre 
appello sarà di tre giorni, oltre 
un giorno per ogni tre miriame- 
tri: questo termine decorrerà pel 
pubblico ministero dalla pronun- 
ziazione della sentenza in udien- 
za pubblica, e per l'imputato e la 
parte civile dallo stesso giorno 
se furono presenti al dibatti- 
mento, o dalla intimazione della 
sentenza se erano assenti, giusta 
il prescritto nel 1° alinea dell'ar- 
ticolo 322. 

Nel caso previsto dall' alinea 
del num. 2° dell'art. 353, il termi- 
ne per appellare sarà di giorni 
dieci da quello della protezione 
della sentenza (357). 

356. I motivi d'appello sa- 
ranno enunciati nell'atto d'inter- 
posizione, o per atto separato, da 
presentarsi alla cancelleria della 
pretura entro tre giorni succes- 
sivi alla interposizione d'appello 
(357). 

Nell'uno e nell'altro caso l'im- 
putato e la parte civile potranno 
nell'atto medesimo nominare, per- 
chè li rappresenti, un avvocato 
od un procuratore esercente in- 
nanzi al tribunale. 

357\ Se la dichiarazione d'ap- 
pello o la presentazione de' moti- 
vi non ebbero luogo nei termini so- 
vra stabiliti, il tribunale ordine- 
rà la esecuzione della sentenza. 

Ove la dichiarazione d'appello 
e la presentazione dei motivi ab- 



biano avuto luogo nei termini 
stabiliti, si potranno aggiungere 
nuovi motivi, ma dovranno essere 
depositati nella cancelleria del 
tribunale almeno tre giorni pri- 
ma della discussione dell'appello. 

358. Le disposizioni degli ar- 
ticoli 400 e 403 sono applicabili 
agli appelli menzionati In questo 
capo. 

359. Il cancelliere della pre- 
tura dovrà trasmettere, senza ri- 
tardo, al procuratore del Re (360) 
gli atti del processo insieme con 
copia della sentenza e della di- 
chiarazione d'appello, ed i motivi 
di appello, non che l'atto di no- 
mina dell'avvocato o procuratore 
se sia seguito separatamente. 

300. Il procuratore del Re 
esaminerà gli atti. 

Se l'appello interposto dall'uf- 
fìziale del pubblico ministero gli 
sembrerà rondato, richiederà, en- 
tro quindici giorni dall'interpo- 
sizione, che l'imputato sia citato 
a comparire avanti il tribunale: 
trascorso questo termine, l'appello 
del pubblico ministero non sarà 
più ammesso. 

I motivi d'appello del pubblico 
ministero saranno uniti agli atti, 
a meno che il procuratore del Re 
non li abbia esposti nella richie- 
sta di citazione ; sotto pena di de- 
cadenza. 

Eguale instanza, nel termine 
anzidetto, farà il procuratore del 
Re, quando l'appello sia stato in- 
terposto dall'imputato, soltanto 
per la condanna penale (361). 

361. In amenaue i casi di cui 
nell'articolo precedente, dovrà il 
procuratore del Re far notificare 
alla parte civile il giorno stabili- 
to per l' udienza, affinchè inter- 
venga nel giudizio, se lo crede di 
suo interesse. 

Se l'appello dell'imputato com- 
prende la condanna penale e i 
danni, il procuratore del Re ri- 
chiederà la citazione di tutte le 
parti. 

II decreto di citazione sarà ri- 
lasciato dal presidente. Il termine 
per comparire sarà di dieci giorni 
almeno, 
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Nello stesso decreto si avverti- 
ranno le parti che esse possono 
prendere visione degli atti del 

Processo nella cancelleria del tri- 
unale. 

La citazione e la notificazione 
si faranno nella forma stabilita 
dall'art. 335. 

363. Nell'udienza il giudice 
nominato dal presidente farà la 
relazione della causa. 

Nella discussione si osserveran- 
no le norme degli art. 281, 282, 283, 
ommesso l'esame dei testimoni e 
periti: ma l'appellante sarà sem- 
pre sentito pel primo. 

363. Terminato il dibatti- 
mento, il tribunale pronuncia 
sentenza. 

Quando però crederà necessa- 
rio di sentire nuovamente i testi- 
moni chiamati nel primo giudi- 
zio, od anche di sentirne altri, 
sia a carico, sia a discarico, egli 
potrà ordinare che siano citati a 
comparire all'udienza che prefig- 
gerà. La citazione dei testimoni e 
delle parti si eseguirà a diligènza 
del pubblico ministero. 

364. Se il tribunale riconosce 
che il fatto imputato è di natura 
tale che importi una pena ecce- 
dente la competenza del pretore, 
lo dichiarerà e trasmetterà gli 
atti alla corte di cassazione, qua- 
lora il pretore abbia proceduto 
per ordinanza o sentenza di rin- 
vio, e la dichiarazione d'incom- 
petenza venga fatta per diversa 
definizione del reato. La corte di 
cassazione risolverà in linea di 
conflitto la questione di compe- 
tenza. 

Se invece la dichiarazione d'in- 
competenza è motivata da circo- 
stanze nuove svolte nel dibatti- 
mento avanti il pretore od il tri- 
bunale, o se non è ancora inter- 
venuta sul fatto ordinanza o sen- 
tenza di rinvio, annullerà la sen- 
tenza, ed ordinerà che si proceda 
secondo le forme prescritte dalla 
legge. 

Questa disposizione non è ap- 
plicabile, e la pena non potrà es- 
sere aumentata, se l'appello è stato 
interposto soltanto dall'imputato. 



365. Se il tribunale riconosce 
che il pretore era incompetente, 
annullerà la sentenza, e rimande- 
rà la causa al pretore competente. 

Se riconosce che il pretore, es- 
sendo competente, dichiarò tut- 
tavia non esserlo, annullerà la 
sentenza, e pronunzierà nel me- 
rito. Lo stesso farà nel caso di 
violazione od ommissione di for- 
me prescritte dalla legge sotto 
pena di nullità. 

366. Ove il tribunale ricono- 
sca che l'appello interposto sol- 
tanto per incompetenza, o per 
violazione od ommissione di for- 
me prescritte sotto pena di nulli- 
tà, non é fondato, lo dichiarerà, e 
rimanderà la causa al pretore. 

Quando l'appello è stato inter- 
posto per incompetenza, o per 
violazione od ommissione di for- 
me prescritte sotto pena di nul- 
lità, ed insieme per essersi mal 
giudicato nel merito, se il tribu- 
nale riconosce che i motivi di in- 
competenza o di violazione od om- 
missione di forme non sono fon- 
dati, lo dichiarerà, e pronunzie- 
rà nel merito giusta l'articolo se- 
guente. 

367. Se l'appello non riguar- 
da che il merito, il tribunale pro- 
nunzierà, riparando o conferman- 
do la sentenza. 

Se conferma la sentenza, riman- 
derà la causa avanti il pretore per 
la sua esecuzione. 

368. Se l'imputato o la parte 
civile regolarmente citata non 
comparisce, avrà luogo il giudizio 
in contumacia, senza intervento 
di difensore pel contumace. 

Ove però la parte civile non sia 
comparsa in seguito alla notifi- 
cazione di cui nella prima parte 
dell'art. 361, si proseguirà il giu- 
dizio in sua assenza, e se ne fa- 
rà menzione nel verbale d' u- 
dienza. 

Contro la sentenza in contuma- 
cia pronunziata nel giudizio d'ap- 
pello non è ammessa l'opposizio- 
ne, salva solo, se vi è luogo, la di- 
manda di cassazione (369, 638 s.). 

369. Davanti la corte di cas- 
sazione non potranno più proporsi 
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che le nullità incorse nel giudizio 
di appello. Quelle avvenute in- 
nanzi al pretore non possono es- 
sere proposte innanzi la corte di 
cassazione se non quando la sen- 
tenza del medesimo fosse inap- 
pellabile, ovvero le nullità siansi 
prodotte innanzi al tribunale e 
questi non le abbia riparate. 

370. Se l'appello è stato in- 
terposto soltanto dalla parte ci- 
vile, o dall'imputato pel solo suo 
interesse civile, si osserveranno 
per l'istruzione e pel giudizio le 
leggi sulla procedura civile in via 
sommaria (e. p. e. 389 s., 485 s.) ; 
ferme però, quanto al modo e 
termine dell'interposizione d'ap- 
pello, le disposizioni del presente 
codice (355 s.). 

Il termine per la citazione d'ap- 
pello decorrerà dal giorno della 
interposizione. 

TITOLO II. 
Dei tribunali penali. * 

CAPO I. 

Dei modi di portare le cause 

avanti i tribunali, 

e della citazione dell'imputato. 

371. I tribunali penali * cono- 
sceranno dei delitti ** di loro com- 
petenza: 

O in seguito al rinvio della causa 
che loro sarà stato fatto per sen- 
tenza od ordinanza, e sopra ri- 
chiesta del pubblico ministero ; 

O in seguito a citazione fatta 
direttamente all'imputato, a ri- 
chiesta del pubblico ministero 
quando si tratta di reato di azio- 
ne pubblica, e, nel caso contra- 
rio, a richiesta della parte lesa, 
od anche del pubblico ministero 
sull'istanza di questa. La facoltà 
di richiedere la citazione diretta 
cessa allorché il giudice istrutto- 
re abbia già proceduto ad un 
qualche atto d istruzione o dele- 

* Nel testo orig. « Trib. correzionali »; 
v. Pisp. esec. e. p., art. 26. — Sul loro 
ordinamento, v. L. U-, v. Ordini, giudiz., 
art, 41 s. 

*• Ora anche contravvenzioni; vedi 
addietro, art. 10, 11, 



gala l'istruzione al pretore, ovve- 
ro, nel caso di arresto dell'impu- 
tato, abbia avuto luogo il rap- 
porto alla camera di consiglio 
prescritto dall'art. 197. 

373. La citazione (373) si farà 
in virtù di un decreto del presi- 
dente, disteso appiè del ricorso 
della parte lesa, o della richiesta 
del pubblico ministero. 

La parte lesa dovrà, nel suo ri- 
corso, eleggere domicilio nella 
città dove siede il tribunale e far 
la dichiarazione menzionata nel- 
l'art. 110. 

Il ricorso dovrà inoltre conte- 
nere sommariamente l'esposizione 
dei fatti e la indicazione delle 
prove, e, se sia il caso, la men- 
zione della sentenza o dell'ordi- 
nanza di rinvio prevedute nell'ar- 
ticolo precedente. Questa disposi- 
zione e comune alla richiesta del 
pubblico ministero. 

373. L'atto di citazione con- 
tiene, a pena di nullità (374): 

1.° La data del giorno, mese 
ed anno, ed il luogo; 

. 2.° L'indicazione della parte 
pubblica o privata a richiesta del- 
la quale è fatta; 

3.° Il nome e cognome della 
persona citata, il soprannome, se 
ne ha, la sua professione, la sua 
residenza o il suo domicilio, o la 
sua dimora; 

4.° L'enunciazione sommaria 
del fatto imputalo, e l'indicazione 
dell'articolo di legge di cui si 
chiede l'applicazione ; 

5.° L'indicazione delluogo,gior- 
no ed ora in cui il citato dovrà 
comparire (375), e del termine en- 
tro cui deve presentarsi la lista 
de' testimoni o periti (384). 

L'atto di citazione si stenderà a 
seguito del decreto, e si sottoscri- 
verà dall'usciere, che di tutto do- 
vrà rilasciare copia al citalo. 

374. Alle nullità derivanti da 
difetto nell'atto di citazione di al- 
cuno de' requisiti indicati nel pre- 
cedente articolo sono applicabili 
le disposizioni dell'art. a33. 

375. Tra la citazione ed il 
giorno prefìsso per la compari- 
zione vi sarà un termine di otto 
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prendere co- 
cancellerìa degli 
ti della causa, 
del tribunale pò- 
richiesta delle 
far rilasciare 
copia degli atti e 
fossero di loro in- 

Jjt liste dei testimoni e 
rn_ cae il procuratore del Re, 
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errile e l'imputato inten- 
di far sentire all'udien- 
te depositate nella can- 
perctaè i testi- 
citati a coni- 
ali' adieaza. ed almeno tre 
dì questa. 
Le pai ti potranno prenderne 
rngnu iuat. caie è detto nell'ar- 
ttrfo* avecedeate. 

Se nelle aste sono compresi te- 
<r-;m»ui a periti non ancora sen- 
titi sei: Istruzione preparatoria, 
medesime somma- 
fiati i fatti e le cir- 
cuì debbono venire 
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r imputato o la 
c:vfle caustifichi nelle forme 
ritielasBaindifjenza.il pre- 
sidente ordinerà che i testimoni 
» wrìti cae intenderà far sentire 
nTiiilif ii siano citati a spese 

Se la lista dei testimoni (osse 
iwwcasaaaente estesa, il presi- 
à>a*e. adita la parte instante od 
i. sa» difensore, ordinerà che sia 
ridetta ad na numero più discre- 
le» . ed ove essa non reseguisea, la 
ridurrà egli stesso a quel numero 
cà* ravvisi sufficiente, salvo alla 
narte il diritto di presentare le 
sae ìnstaaae al tribunale ai termi- 

n.4. # 



CAPO n. 
fan: àihm*!ìmrmti e della sentenza. 



"*• - ■" - • oì*^ an ST* ru 
'■ ~. .r a ìi r»ar?e ci- 



-* i. «rm.w iffe- 



Nel adorno prefisso per 
Indienaa. se la cansa fa portata 
al tribunale in seguito a citazione 
rilasciata ad instanza della parie 
ci tì ie. il suo procuratore esporrà 
~ fatto; ia tutti gli altri casi pre- 
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veduti nell'art. 371, il fatto sarà 
esposto dal procuratore del Re. 

387. Alla prova dei delitti so- 
no applicabili le disposizioni de- 
gli art. 339 e 340. 

388. Se l'imputato legalmente 
citato non comparisce, sarà giu- 
dicato in contumacia nel modo 
stabilito dagli art. 347 e 348. 

La sentenza gli sarà notificata 
nel più breve termine a diligenza 
del procuratore del Re nelle forme 
prescritte dagli art. 376, 377 e 380. 

f)89. La persona condannata 
in contumacia con sentenza con- 
tro la quale non sia permesso 
l'appello potrà farvi opposizione 
nei dieci giorni dalla notificazione 
che le ne sarà stata fatta, oltre un 
giorno per ogni tre miriametri di 
distanza. 

Se la sentenza non è stata noti- 
ficata alla persona del condan- 
nato, si ammetterà l'opposizione 
durante un mese dalla notifica- 
zione. 

Il ricorso d'opposizione sarà 

Eresentato alla cancelleria del tri- 
unale ; essa sarà sottoscritto da 
un avvocato o da un procuratore 
esercente avanti il tribunale, e 
conterrà i motivi ed i mezzi di 
difesa. 

Le notificazioni relative alla 
causa si faranno al detto avvo- 
cato o procuratore, ove l'oppo- 
nente non abbia fatto elezione di 
domicilio. 

390. Il presidente, a richiesta 
del pubblico ministero, prefìggerà 
con suo decreto il giorno dell'u- 
dienza. 

A diligenza del pubblico mini- 
stero il decreto che prefigge l'u- 
dienza sarà notificato all'oppo- 
nente ed alla parte civile ; a que- 
sta verrà pure notificato il ricorso 
d'opposizione. 

Se l'opponente comparisce, si 
leggerà il verbale del primo di- 
battimento; nel resto, l'istruzione 
si farà in contraddittorio; e la 
condanna in contumacia sarà co- 
me non avvenuta. 

Nondimeno le spese di copia e 
notificazione dello sentenza in 
contumacia e dell' opposizione 



saranno sempre a carico dell'op- 
ponente. 

Se l'opponente non comparisce, 
sarà proferita sentenza col 'a qua- 
le si ordinerà l'esecuzione di quel- 
la pronunciata in contumacia. 
Questa seconda sentenza non po- 
trà essere impugnata, salva, se vi 
è luogo, la dimanda di cassa- 
zione. 

Il tribunale potrà, se occorre, 
accordare provvedimenti interi- 
nali a guarentigia delle spese e 
dei danni pronunciati dalla sen- 
tenza; tali provvedimenti saranno 
esecutorii non ostante appello. 

301. La disposizione dell'arti- 
colo 352 è comune alle sentenze in 
contumacia pronunciate dai tri- 
bunali penali.* 

393. Nel resto, per la pub- 
blica discussione si osserveran- 
no le norme stabilite nelle Di- 
sposizioni generali di questo li- 
bro II (281 s.) ; e terminato il di- 
battimento, il tribunale pronun- 
cia sentenza. 

393. Se l'esistenza del fatto 
imputato è esclusa, o se il fatto 
non costituisce né delitto né con- 
travvenzione, o se l'azione penale 
è prescritta o in altro modo estin- 
ta, il tribunale dichiarerà non 
farsi luogo a procedimento. 

Se risulta che l'imputato non 
ha commesso il reato ascrittogli, 
e che non vi ha preso alcuna par- 
te, o se la sua reità non è pro- 
vata, sarà assolto. 

394. Se il fatto costituisce un 
reato di competenza del pretore, 
e se l'imputato, o il pubblico mi- 
nistero, o la parte civile non ha 
domandato il rinvio, il tribunale 
applicherà la pena prescritta dal- 
la legge, e statuirà sulle domande 
dei danni: in questo caso la sua 
sentenza sarà inappellabile. 

395. Se il tribunale riconosce 
che il fatto costituisce un crimine** 
od un delitto di competenza della 
corte d'assise, lo dichiarerà e tra- 
smetterà gli atti alla corte di cas- 
sazione, qualora proceda per or- 



* Disp. esec. e. p., art. 26. 
♦* Id. art. 21. 
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dinanza o sentenza di rinvio, e la 
dichiarazione d'incompetenza ven- 
ga Tatta per diversa definizione 
del reato. La corte di cassazione 
risolverà in linea di conflitto la 
questione di competenza. 

Se il tribunale procede per ci- 
tazione diretta, o se la dichiara- 
zione d'incompetenza viene mo- 
tivata per circostanze nuove svol- 
te nel dibattimento, la causa sarà 
rimandata al competente giudice 
istruttore perchè proceda a ter- 
mini di legge. 

Nel caso di crimine, * se vi sia- 
no indizi sufficienti di reità, il 
tribunale potrà rilasciare imme- 
diatamente mandato di cattura, 
in conformità dei capoversi del- 
l'art. 182. 

396 " 

397. Se il fatto costituisce un 
reato di competenza del tribunale 
penale,*** e la reità dell'imputa- 
to è stabilita, il tribunale appli- 
cherà la pena. 

CAPO III. 

Dell'appello dalle sentenze 
dei tribunali. 

398. L'appello (401 s.) dalle 
sentenze proferite dai tribunali 
penali *** sarà portato alle corti 
d'appello.*"'* 

399.***** La facoltà di appel- 
lare appartiene: 

1.° Al condannato, eccettochè 
si tratti di delitti per i quali la 
legge stabilisce una pena pecunia- 
ria non eccedente le lire mille, 
compresovi il valore degli oggetti 
confiscati, e non accompagnata da 
altra pena ; 

2.° Al pubblico ministero pres- 
so il tribunale, entro i limiti sta- 
biliti nel numero precedente. 

La stessa facoltà è conceduta 
al pubblico ministero presso la 
corte che deve conoscere dell'ap- 



• Dispoa. esec. cod. pen., art. 21. 
•* Abrogato come all'art. 22. 
*•• Disp. esec. e. p., art. 26. 
■ ••• () r( ji Haj}U gìudiz. cit., fì4 s. 
••••• Modif, come all'art. 9. 



pello, non ostante il silenzio del 
procuratore del Re o la sua ac- 
quiescenza all'esecuzione della 
sentenza (424 s): 

3.° Alla parte civile e all'impu- 
tato, per ciò che riguarda la som- 
ma dei danni, semprechè quella 
domandata ecceda le lire mille- 
cinquecento. 

L'appello è però ammissibile, 
quand'anche la somma doman- 
data per i danni fosse minore 
delle lire millecinquecento, ogni- 
qualvolta vi sia pure appello re- 
lativamente all'azione penale per 
parte del pubblico ministero o 
dell'imputato. 

400. L'appello dalle sentenze 
preparatorie od interlocutorie po- 
trà interporsi soltanto dopo la 
sentenza definitiva ed unitamente 
all'appello da questa. Se la sen- 
tenza definitiva non è appellabi- 
le, non è neppure ammesso l'ap- 
pello dalle dette sentenze, salvo, 
se vi ha luogo, la domanda di cas- 
sazione. 

L'esecuzione volontaria delle 
sentenze preparatorie od interlo- 
cutorie non renderà inammissi- 
bile l'appello, il quale perciò po- 
trà sempre essere interposto nello 
stesso atto col quale s'impugnerà 
la sentenza definitiva. 

4r01. L'appello sarà interposto 
nella cancelleria del tribunale, 
che ha proferita la sentenza, en- 
tro il termine di cinque giorni al 
più tardi dopo quello in cui fu 
pronunziata, se le parti od i loro 

Erocuratori furono presenti al di- 
attimento, sebbene nell'atto del- 
la pronunciazione si trovassero 
assenti ; e qualora alcuno di loro 
fosse assente dal di battimento, il 
termine decorrerà dal giorno del- 
la notificazione che ne sarà stata 
fatta alla parte condannata alla 
sua residenza od al suo domicilio 
od alla sua dimora, olire un gior- 
no per ogni tre miriametri di- di- 
stanza. 

Pel pubblico ministero il ter- 
mine decorrerà . dal giorno della 
pronunziazione della sentenza in 
udienza pubblica (4051. 
402, L'atto d'appello sarà sot- 
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toscritto dall'appellante o da un 
procuratore speciale, se è stato 
interposto dall'imputato o dalla 
parte civile; il mandato dovrà es- 
sere annesso all'atto, il quale, in 
ogni caso, verrà anche sottoscritto 
dal cancelliere. 

403. Ove sianvi più persone 
imputate come agenti principali 
o complici del medesimo reato, 
l'appello interposto da uno di es- 
si gioverà agli altri si presenti che 
contumaci. 

4r04r. Nel termine di dieci gior- 
ni successivi all'atto d'interposi- 
zione d'appello, il ricorso conte- 
nente i motivi dell'appello sarà 
rimesso dall'imputato o dalla par- 
te civile alla cancelleria dove il 
detto atto è stato ricevuto. Il ri- 
corso dovrà essere sottoscritto da 
un procuratore esercente presso 
il tribunale o da un avvocato am- 
messo all'esercizio. 

Se il procuratore del Re è ap- 
pellante, trasmetterà direttamente 
al procuratore generale una in- 
formativa contenente i motivi del- 
l'appello (405). 

4iOS.Se la dichiarazione d'ap- 
pello o la presentazione dei mo- 
tivi non ebbero luogo ne' termini 
prescritti dagli art. 401 e 404, la 
corte ordinerà la esecuzione del- 
la sentenza, stivo il disposto dal- 
l'art. 414. 

Se la dichiarazione d'appello e 
la presentazione dei motivi han- 
no avuto luogo nei termini sta- 
biliti, si potranno aggiungere nuo- 
vi motivi, ma dovranno essere 
depositati nella cancelleria della 
corte almeno tre giorni prima 
della discussione dell'appello. 

406. Quando il cancelliere del 
tribunale avrà ricevuta la dichia- 
razione d'appello ed il ricorso 
contenente ì motivi, trasmetterà 
nei due giorni successivi gli atti, 
i documenti all'appoggio, e copia 
della sentenza appellata, con un 
elenco delle carte da lui sotto- 
scritto, al cancelliere della corte. 
Questi rimetterà il tutto imme- 
diatamente al pubblico ministe- 
ro (407). 

407, Il pubblico ministero e- 



saminerà gli atti. Se l'appello in- 
terposto dal .procuratore del Re 
gli sembrerà l'ondato, richiederà 
entro trenta giorni dall'interpo- 
sizione la citazione dell'imputato 
avanti la corte. Trascorso questo 
termine, l'appello del pubblico mi- 
nistero non sarà più ammesso. 

I motivi d'appello saranno uni- 
ti agli atti, a meno che il procu- 
ratore generale li abbia esposti 
nella richiesta di citazione ; sotto 
pena di decadenza. 

Eguale instanza nei termini sud- 
detti farà il procuratore generale 
quando l'appello sia stato inter- 

{ tosto dall'imputato soltanto per 
a condanna penale (408). 

408. Nei casi previsti dall'ar- 
ticolo precedente, il procuratore 
generale farà notificare alla parte 
civile il giorno che sarà stato pre- 
fisso per l'udienza, acciò inter- 
venga, ove lo stimi, nel pro- 
cesso. 

Se però l'appello interposto dal- 
l'imputato riguarda ad un tempo 
la condanna penale e i danni, il 
pubblico ministero richiederà la 
citazione di tutte le parti. 

409. Il presidente rilascierà 
ordinanza di citazione (410, 411) a 
comparire nel termine non mi- 
nore di dieci giorni, coll'aumento 
inoltre di un giorno per ogni tre 
miriametri di distanza; e colla 
stessa ordinanza avvertirà l'im- 
putato, che gli è lecito di nomi- 
narsi un difensore nella persona 
d'un avvocato ammesso ad eser- 
citare avanti la corte, se già non 
l'avrà nominato nel ricorso men- 
zionato nell'art. 404. 

Ove siavi parte civile in causa, 
sarà avvertita di farsi rappresen- 
tare da un procuratore esercente 
presso la corte, a meno che, es- 
sendo essa appellante, non l'a- 
vesse già nominato nel suo ri- 
corso. 

41 0. Il pubblico ministero è 
incaricato di far eseguire la cita- 
zione delle parti nella forma sta- 
bilita per i mandati di compari- 
zipne (180 s.). 

411. Se l'imputato è detenuto, 
la citazione si rara in conformi- 
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tà del prescritto dall'art. 378. 

Se l'imputato elegge un difen- 
sore, il cancelliere ne riceverà la 
dichiarazione, che sarà unita al 
processo. 

L'imputato sarà successivamen- 
te tradotto, per ordine dei procu- 
ratore del Re, nelle carceri del 
luogo dove siede la corte d'ap- 
pello. 

4,13. Durante i termini per ap- 

J tettare e presentare i motivi dei- 
appello, come anche durante il 
giudizio d'appello, sarà sospesa 
l'esecuzione della sentenza. 

4,13. L'imputato assolto, o ri- 
guardo al quale si è dichiarato 
non essere luogo a procedimento, 
sarà immediatamente, non ostan- 
te appello, inesso in libertà. 

4,14,. L'appello, di cui all'ali- 
nea del nuin 2° dell'art. 399, sarà 
portato avanti la corte con ricor- 
so del pubblico ministero entro 
il termine di sessanta giorni da 
quello in cui sarà emanata la sen- 
tenza; e, se la sentenza gli fosse 
stata notificata a diligenza dell'una 
delle parti, entro trenta giorni 
dalla notilìcazione (415). 

415. Il presidente rilascierà 
ordinanza di citazione in confor- 
mità dell'art. 409; e le parti saran- 
no citate, come è prescritto negli 
art. 410 e 411. 

La disposizione dell'alinea del- 
l'art. 409 è comune all'appello 
del pubblico ministero presso la 
corte. 

4:16. Nell'udienza il consigliere 
nominato dal presidente farà la 
relazione della causa. Nella di- 
scussione si osserveranno le nor- 
me degli art. 281, 282 e 283, omes- 
so l'esame dei testimoni e periti: 
ma l'appellante sarà sempre sen- 
tito pel primo. 

4.17. Le parti potranno fare 
avanti la corte nuove produzioni, 
deduzioni, ed istanze. 

Si osserveranno parimenti le di- 
sposizioni dell'alinea dell'art. 363, 
quando la corte lo crederà asso- 
lutamente indispensabile alla di- 
lucidazione del fatto. 

4*18. Terminato il dibattimen- 
to la corte pronunzia sentenza. 



4:19. * Se la corte riconosca che 
il fatto imputato costituisce un 
delitto di competenza della corte 
d'assise, lo dichiara e trasmette 
gli atti alla corte di cassazione, 
qualora il tribunale abbia pro- 
ceduto per ordinanza o sentenza 
di rinvio, e la dichiarazione d'in- 
competenza sia fatta per diver- 
sa definizione del reato. La corte 
di cassazione risolve la questione 
di competenza in linea di con- 
flitto. 

Se il tribunale abbia proceduto 
per citazione diretta, o se la di- 
chiarazione d'incompetenza sia 
motivata per circostanze nuove 
svolte nel dibattimento innanzi 
il tribunale o la corte, annulla la 
sentenza, e ordina di procedere 
nelle forme ordinarie. 

Se l'appello sia stato interposto 
solamente dall'imputato, la pena 
non può essere aumentata. Lo 
stesso ha luogo riguardo alle al- 
tre persone che sono concorse 
nel medesimo reato, quand'anche 
non avessero appellato, in con- 
formità dell'art. 403. 

In tutti gli altri casi preveduti 
negli art. 365, 366 e 367 si osser- 
vano le disposizioni contenute nei 
medesimi articoli. 

Contro le sentenze pronunziate 
in contumacia in grado d'appello 
non è ammessa l'opposizione, sal- 
vo, se vi sia luogo, la domanda 
di cassazione (420, 638 s.). 

420. Davanti la corte di cas- 
sazione non potranno proporsi 
che le nullità incorse nel giudizio 
d'appello. Le nullità avvenute in- 
nanzi al tribunale non potranno 
esservi proposte se non quando 
la sentenza del medesimo fosse 
inappellabile, ovvero le nullità 
siansi proposte davanti la corte 
d'appello, e questa non le abbia 
riparate. 

431. Le disposizioni dell'ar- 
ticolo 370 si applicano all'appello 
dalle sentenze dei tribunali pe- 
nali.** 



* Modif. come all'art. 9. 
** Disp. esec. e. p., art. 26. 
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TITOLO III. 

Delle cause 
da sottoporsi alle corti d'assise. * 

CAPO I. 
Dell'accusa. ** 

422. Il procuratore generale, 
entro dieci giorni dalla ricevuta 
delle carte che gli saranno tras- 
messe in esecuzione dell'art. 255, 
o dell'art. 262, farà le sue requi- 
sitorie. 

Un estratto delle requisitorie sa- 
rà, a cura del procuratore gene- 
rale, notificato alla parte civile ed 
all'imputato che si trovi detenuto 
od ammesso a libertà provvisoria, 
o che sia stato sentito in seguito 
a mandato di comparizione, salvo 
il disposto nell'art. 424. 

11 detto estratto conterrà le in- 
dicazioni prescritte nel 2° alinea 
dell'art. 437, e l' indicazione se il 
procuratore generale abbia ri- 
chiesto l'accusa, od il rinvio al 
tribunale penale ••* od al pretore, 
ovvero la dichiarazione di non 
farsi luogo a procedimento. 

La notificazione all'imputato si 
farà nelle forme prescritte negli 
art. 377, 378 e 380. 

433. "** Eseguita la notifica- 
zione prescritta nell' art. prece- 
dente, gli atti del processo sono 
depositati nella cancelleria della 
corte d' appello, e vi rimangono 
per otto giorni. 

Durante questo termine è lecito 
alla parte civile e all'imputato 
che si trovi detenuto di fare os- 
servare gli atti del processo da un 
avvocato ammesso all'esercizio a- 
vanti la corte d'appello, e di pre- 
sentare quelle memorie che cre- 
dano utili. 

Lo stesso diritto appartiene al- 



* Ordinata, giudiz. cit., art. 71 e seg. 
Ivi è riportata anche la legge sui giu- 
rati dell' 8 giugno 1874, con successive 
modificazioni. 

• • Ordinanti, della sezione d 'accusa, ivi, 
art. 68 seg. 

••• Dispos. esec. cod. pen., art. 26. 
•••• Modif. come all'art. 9. 



l'imputato di delitto per il quale 
la legge stabilisce alcuna delie 
pene indicate nella prima parte 
dell'art. 182, qualora non si trovi 
detenuto ma sia presente al giu- 
dizio. 

L'imputato di un delitto per il 
quale la legge stabilisce una pena 
restrittiva della libertà personale 
non inferiore nel minimo ai tre 
anni, ove sia stato ammesso alla 
libertà provvisoria, o contro cui 
siasi spedito mandato di compa- 
rizione, non è ammesso a far os- 
servare nel corso degli otto giorni 
gli atti del processo se prima non 
siasi costituito in carcere; al qual 
uopo il pubblico ministero dà i 
provvedimenti opportuni. 

Se l'imputato di delitto per il 
quale la legge stabilisce la pena 
indicata nel precedente capoverso 
sia presente in giudizio, ma non 
siasi costituito come sopra in car- 
cere, o se altrimenti l'imputato 
non sia presente, egli non ha di- 
ritto di far osservare gli atti del 
processo; e può soltanto presen- 
tare quelle memorie che creda 
utili alla sua difesa. 

L'avvocato, che si presenti per 
osservare gli atti del processo,* 
deve giustificare al cancelliere del- 
la corte d'appello di esserne stato 
incaricato mercè una dichiarazio- 
ne autentica della parte civile o 
dell'imputato. Se l'imputato sia 
detenuto, basta una dichiarazione 
sottoscritta dal detenuto stesso, la 
cui firma sia certificata vera da 
chi è preposto alla direzione del 
carcere o dal sindaco, o, se l'im- 
putato non sappia scrivere, un at- 
testato del detto direttore del car- 
cere da cui risulti che il detenuto 
gli ha dichiarato la scelta dell'av- 
vocato da esso fatta (425). 

4rd4r. Le requisitorie del pro- 
curatore generale con le quali 
chiede una più ampia istruzione, 
ovvero che la causa sia sospesa, 
per non essere di competenza or- 
dinaria, e venga rimessa ad altra 
autorità competente, non saranno 
notificate. 

Non pertanto se la sezione d'ac- 
cusa nel deliberare sulle dette re* 
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quisitorie, crede potersi provve- 
dere sul merito e non occorrere 
unu più ampia istruzione, ovvero 
riconosce che la causa appartiene 
alla competenza ordinaria, lo di- 
chiarerà e restituirà gli atti al pro- 
curatore generale perchè faccia 
le sue instanze sul merito della 
causa. Presentate queste requisi- 
torie, avrà luogo quanto è pre- 
scritto nell'art, precedente. 

4L&3. Trascorso il termine in- 
dicato nell'art. 423, il procuratore 
generale al più tardi nei tre gior- 
ni successivi farà il suo rapporto, 
il quale non potrà mai venire ri- 
tardato per la presentazione delle 
memorie della parte civile o del- 
l'imputato. 

La sezione d'accusa si adunerà 
(427) in camera di consiglio alme- 
no una volta ogni settimana, ed 
anche più spesso ove ne sia il ca- 
so, per udire i rapporti del pro- 
curatore generale e deliberare 
sulle sue instanze (426). 

436. Dopo il rapporto, il can- 
celliere dà lettura ai giudici, in 
presenza del procuratore genera- 
le, degli alti del processo: essi sa- 
ranno poi lasciati sulla tavola, co- 
me pure le memorie che la parte 
civile e l'imputato avranno pre- 
sentate (428). 

4U37. La sezione procederà a 
porte chiuse, senza sentire né l'im- 
putato né la parte civile, salvo per 
mezzo delle memorie prodotte. 
L'istruzione scritta servirà di base 
alle sue sentenze. 

438. Il procuratore generale 
deporrà sulla tavola le sue requi- 
sitorie scritte e sottoscritte : quin- 
di egli ed il cancelliere si ritire- 
ranno. 

429. La sezione d'accusa pro- 
nuncerà la sentenza (441) entro 
giorni tre al più tardi dopo il rap- 
porto del procuratore generale. 

La deliberazione incominciata 
dovrà proseguirsi senza interru- 
zione sino al suo termine, e senza 
che possano i giudici comunicare 
con alcuno. 

430. Se la causa non è di com- 
petenza ordinaria, il procuratore 
generale dovrà richiedere e la se- 



zione ordinare che sia sospesa e 
rimessa all'autorità competente. 

431. * Fuori del caso preve- 
duto nell'articolo precedente, la 
sezione esamina se esistano con- 
tro l'imputato prove o indizi! di 
un delitto di competenza della 
corte d'assise, e se le prove o gli 
indizi! siano abbastanza gravi per 
far luogo all'accusa. 

43'il La sezione può. prima 
di statuire sul merito, ordinare 
una più ampia istruzione se la 
crede necessaria. 

In questo caso se l' imputato 
ammesso a libertà provvisoria, o 
sentito in seguito a mandato di 
comparizione, siasi costituito in 
carcere per usare della facoltà 
concessa dall'art. 423, sarà resti- 
tuito nel pristino stato di libertà. 

La sezione potrà parimente or- 
dinare, qualora ne sia il caso, che 
le siano presentati nel più breve 
termine gli oggetti formanti cor- 
po di reato che si trovassero de- 
Eositati nella cancelleria del tri- 
unale. 

433. La sezione statuirà con 
una sola sentenza sopra i crimi- 
ni, ** i delitti, e le contravven- 
zioni, di cui parlano gli art. 19 
e 20. 

434. Se la sezione non iscor- 

§e traccia alcuna di crimine, ** 
elitto, o contravvenzione preve- 
duti dalla legge, ovvero se non 
trova indizi sufficienti di reità, o 
se le risulta che l'azione penale 
sia prescritta od in altro modo 
estinta, essa lo enuncierà espres- 
samente nella sentenza, colla qua- 
le dichiarerà non farsi luogo a 
f>rocedimento, ed ordinerà il ri- 
ascio dell'imputato; il che sarà 
immantinente eseguito, se non è 
detenuto per altra causa. 

Nello stesso caso, allorché la se- 
zione statuirà sopra un'opposi- 
zione al rilascio dell'imputato, or- 
dinato dal giudice istruttore, essa 
confermerà l'ordinanza, la quale 



* Mod. come all'art. 9. 

•• Dispos. esec. cod. pen., 22. 
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verrà eseguita come é detto pre- 
cedentemente. 

4L3C». Se la sezione riconosce 
che il fatto costituisce un reato 
di competenza del pretore, pro- 
nunziera il rinvio dell'imputato 
avanti il pretore competente, che 
dovrà indicare. 

In questo caso l'imputato sarà 
posto in libertà, salvo il disposto 
nella prima parte dell'art. 206, 
se trattisi di delitto punibile col 
carcere. • 

4136. Se il fatto costituisce un 
reato di competenza del tribunale 
penale, ** l' imputato sarà riman- 
dato al tribunale competente, che 
sarà parimente indicato. 

Le disposizioni contenute negli 
alinea 1, 2 e 3 •" dell'art. 253 sono 
applicabili alle sentenze della se- 
zione d'accusa. 

437. •'" Se trattisi di delitto 
di competenza della corte d'assi- 
se, e la sezione scorga prove o in- 
dizii sufficienti di reità, pronun- 
zia l'accusa e ordina il rinvio del- 
l'imputato avanti la detta corte 
(442). 

In questo caso, se trattisi di de- 
litto per il quale la legge stabi- 
lisce l'ergastolo o un'altra pena 
restrittiva della libertà personale 
non inferiore nel minimo ai tre 
anni, la sezione rilascia ordinanza 
di cattura. 

L'ordinanza di cattura esprime 
il nome e cognome, l'età, il luogo 
di nascita, la residenza o il domi- 
cilio o la dimora e la professione 
dell'accusato. Essa inoltre contie- 
ne, a pena di nullità, la enuncia- 
zione sommaria e la qualificazio- 
ne legale del fatto che forma l'og- 
getto dell'accusa, e la citazione 
dell'articolo di legge relativo al 
reato. 

L'ordinanza di cattura è inserita 
nella sentenza d'accusa. 



* Dispos. esec. cod. pen., 22. 6°. 

*• Ivi, 26. 

*** Già con la legge del 30 giù. 1876 
l'art. 253 era ridotto ad un solo alinea ; 
il rinvio va quindi inteso con questa 
limitazione. 

••** Modif. come all'art. 9. 

Codice di procedura penale 



La sentenza d'accusa contiene 
altresì l'ordine di tradurre l'ac- 
cusato nelle carceri giudiziarie 
della città ove dev'essere giudi- 
cato. 

4138. * Quando la sezione d'ac- 
cusa pronunzia l'accusa per de- 
litto per il quale la legge stabi- 
lisce alcuna delle pene indicate 
nella prima parte dell'art. 182, e 

§er cui non siasi rilasciato man- 
ato di cattura, ovvero l'accusato 
sia stato temporariamente scar- 
cerato o ammesso alla libertà 
provvisoria, la sentenza d'accusa 
contiene l'ordine dell'accusato di 
, comparire avanti il presidente del- 
la corte o di chi ne fa le veci nel 
termine di cinque giorni, oltre un 
giorno per ogni tre miriametri di 
distanza. 

439. * Quando l'accusato di 
delitto per il quale la legge sta- 
bilisce una pena restrittiva della 
libertà personale non inferiore 
nel minimo ai tre anni sia stato 
ammesso alla libertà provvisoria, 
ovvero siasi spedito contro di lui 
mandato di comparizione, la se- 
zione d'accusa, contemporanea- 
mente all'ordinanza di cattura, 
rilascia altra ordinanza con cui 
ingiunge all'accusato di costituir- 
si in carcere entro il termine di 
ventiquattr'ore. 

Quest'ultima ordinanza contiene 
le indicazioni prescritte nel se- 
condo capoverso dell'art. 437 ed 
è notificata immediatamente, e 
prima della notificazione della 
sentenza d'accusa, all'accusato e 
al suo fìdejussore, nelle forme 
prescritte negli art. 377 e 380. Scor- 
so il detto termine di ventiquat- 
tr'ore dalla notificazione, l'ordi- 
nanza di cattura è eseguibile, e 
si fa luogo inoltre, se l'accusato 
sia stato ammesso alla libertà 
provvisoria, alle disposizioni de- 
gli art. 224 e seguenti. L'ordinan- 
za menzionata nell'art. 224 è pro- 
ferita da un consigliere della se- 
zione d'accusa da essa delegato, 
e l'ordinanza di conferma o di ri- 



• Modif. come all'art. 9. 
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vocazione prescritta nell'art. 225 è 
proferita dalla sezione d'accusa. 

440 * 

4r41. Le sentenze della sezione 
d'accusa conterranno una somma- 
ria esposizione del fatto che for- 
ma l'oggetto dell'accusa, i motivi 
che hanno determinato i giudici 
a pronunziarla , la definizione 
del reato e delle circostanze per 
cui l'accusa è pronunziata, e la 
indicazione degli articoli della 
legge applicata; esse faranno men- 
zione delle conclusioni del pub- 
blico ministero, om messi i motivi 
di queste: saranno sottoscritte dai 
giudici e dal cancelliere ; il tutto 
sotto pena di nullità. 

44 S. ** In tutti i casi nei quali 
l'imputato sia rimandato avanti 
la corte, il procuratore generale 
è tenuto di formare l'atto d'ac- 
cusa. 

Tale atto espone: 
1.° La natura del reato che 
forma l'oggetto dell'accusa; 

2.° Il fatto e tutte le circostan- 
ze che possono aggravare o dimi- 
nuire la pena. 

Nomina e chiaramente designa 
l'imputato. 

Termina col riassunto seguente : 

In conseguenza N. S. è accusato 
di . . . (si indicano il fatto o i fatti 
che formano il soggetto dell'accu- 
sa e che costituiscono gli elementi 
materiali e morali del reato, senza 
dar loro alcuna denominazione 
giuridica). 

443. La sentenza di rinvio 
contenente l'ordinanza di cattura 
o di comparizione sarà notificata, 
coll'atto d'accusa, alla persona 
dell'accusato, se si trova, o, riu- 
scendo inutili le fatte ricerche, 
alla sua residenza od al suo do- 
micilio od alla sua dimora, nella 
forma prescritta pei mandati di 
comparizione (180 s.) ; il tutto sot- 
to pena di nullità. 

444. Se l'accusato non può 
essere arrestato, o non si costitui- 
sce volontariamente nelle carceri, 
o non si presenta nel termine 

* Abrogato come all'art. 22. 
"" Modif. come all'art. 9. 



prefìsso nella sentenza di rinvio, 
si procederà contro di lui in con- 
tumacia secondo le regole stabili- 
te nel capo VII del presente tito- 
lo III (524 s.). Se però l'accusato 
sia stato temporariamente scarce- 
rato od ammesso alla libertà prov- 
visoria, si osserveranno anzitutto 
le disposizioni degli art. 224 e 225. 
L'ordinanza, di cui nell'art. 524, 
non potrà in tal caso emanare se 
non dopo spedito il mandato di 
cattura e ricevuto il verbale d'in- 
fruttuose ricerche. Il mandato di 
cattura sarà spedito e l'ordinanza 
prescritta nell'art. 224 sarà profe- 
rita dal consigliere delegato dal- 
la sezione d'accusa, e l'ordinanza 
di conferma o di rivocazione 
menzionata nell'art. 225 sarà pro- 
ferita dalla sezione d'accusa. 

445. L'imputato, riguardo al 
quale la sezione d'accusa avrà di- 
chiarato che non vi è luogo a ri- 
mandarlo avanti la corte, non po- 
trà più essere tradotto in giudizio 
pel medesimo fatto, a meno che 
non sopravvengano nuove prove 
a suo carico. 

Sono considerate nuove prove 
le dichiarazioni di testimoni, i do- 
cumenti e verbali che non hanno 
potuto essere sottoposti all'esame 
della sezione di accusa, e sono 
atti sia ad avvalorare le prove che 
la stessa sezione avesse trovate 
insufficienti, sia a somministrare 
nuovi mezzi utili alla scoperta 
della verità (446). 

446. Nel caso suddetto l'uffi- 
ziale di polizia giudiziaria (57), o 
il giudice istruttore, trasmetterà, 
senza ritardo, copia degli atti e 
documenti al procuratore genera- 
le; e sull'istanza di questo il pre- 
sidente della sezione d'accusa no- 
minerà il giudice innanzi al quale, 
a richiesta del pubblico ministero, 
si dovrà procedere ad una nuova 
istruzione. 

Nondimeno, se vi è pericolo di 
fuga, il giudice istruttore potrà, 
prima dell'invio delle carte, rila- 
sciare mandato di cattura contro 
l'imputato che fosse già messo in 
libertà a termini dell'art. 434. 

447. Compiuta la nuova istru- 
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zione, si osserveranno le regole 
sovra prescritte per l'accusa. 

Se la sezione non trova indizi 
sufficienti di reità, pronunziera 
che non vi è luogo ad accusa, ed 
ordinerà che l'imputato, se è de- 
tenuto, sia posto in libertà. 

44.8. In tutte le cause per cri- 
mini, * o per delitti di competenza 
della corte d'assise o dei tribuna- 
li penali, ** la sezione d'accusa, 
sino a tanto che non avrà deciso 
se havvi luogo a decretare l'accu- 
sa, potrà, sulla richiesta del pub- 
blico ministero, siavi o non istru- 
zione cominciata dai primi giudici, 
avocare a sé la causa, ordinare 
che si proceda, farsi trasmettere 
gli atti del processo, assumere o 
far assumere informazioni, e quin- 
di statuire come sarà di diritto 
(449). 

4=4,0. Nel caso dell'art, pre- 
cedente ed anche, se occorre, in 
quelli preveduti negli art. 432 e 
446, uno dei giudici della sezione 
d'accusa a quest'effetto delegato 
farà le funzioni di giudice istrut- 
tore. Egli esaminerà i testimoni, 
o commetterà per ricevere le loro 
deposizioni uno dei giudici del 
tribunale nel cui distretto essi di- 
morano; interrogherà l'imputato; 
riunirà tutte le prove o gl'indizi 
che potrà raccogliere; rilascierà, 
secondo le circostanze, mandato 
di cattura o di comparizione con- 
tro l'imputato; e potrà altresì nei 
casi urgenti, e sopra conformi 
conclusioni del pubblico ministe- 
ro, ordinare il rilascio dell'impu- 
tato, riferendone senza ritardo alla 
sezione d'accusa. 

Compiuti gli atti, si comuniche- 
ranno per mezzo della cancelleria 
al procuratore generale; questi 
farà le sue requisitorie e la sezione 
d'accusa pronunziera, osservate 
le disposizioni stabilite negli arti- 
coli 422 e seguenti. 

450. Se risulta dall'esame de- 
gli atti che vi ha luogo a riman- 
dare l'imputato avanti la corte 



* Disposi z. esec. cod. pen., art. 21. 
•• Ivi, art. 26. 



d'assise, la sentenza conterrà, se- 
condo i casi, o l'ordinanza di cat- 
tura, o l'ordine di presentarsi, co- 
me è detto negli art. 437 e 438. 
Nel caso previsto dall'art. 439 la 
sezione d accusa pronunziera pu- 
re l'ordinanza di costituzione in 
carcere ivi prescritta. 

Nel caso ai rinvio al tribunale 
penale * si osserverà quanto è 
prescritto dall'alinea dell'art. 436; 
e se all'imputato è stata accorda- 
ta la libertà provvisoria, la sen- 
tenza conterrà l'ordine di presen- 
tarsi avanti il tribunale a cui 
spetta di pronunziare. 

4SI. Si osserveranno nel resto 
le altre disposizioni del presente 
codice che non sono contrarie ai 
tre articoli precedenti. 

4&3. Indipendentemente da 
ciò che è prescritto dall'art. 42, 
n.° 4, il procuratore del He tra- 
smetterà ogni otto giorni al pro- 
curatore generale un ragguaglio 
di tutti gli affari criminali, corre- 
zionali o di polizia, ** che saran- 
no sopravvenuti. 

Qualora dal ragguaglio degli af- 
fari correzionali o di polizia •*• il 
procuratore generale scorga che 
essi presentino caratteri più gra- 
vi, potrà ordinare che gli siano 
trasmessi gli atti del processo, per 
fare quindi, entro quindici giorni 
dalla ricevuta degli aiti, quelle ri- 
chieste che stimerà convenienti; 
e la sezione d'accusa ordinerà, nel 
termine di tre giorni, ciò che sarà 
di diritto. 

CAPO II. 

Dell'istruzione anteriore 

all'apertura del dibattimento 

avanti le corti d'assise. 

453. "** La citazione diretta 
avanti la corte d'assise può aver 
luogo solamente per 1 delitti men- 



• Disp. esec. e. p., art. 26. 

•* Cioè senz' altro « affari penali » 
avendo il nuovo cod. pen. soppresso 
quella terminologia (v. le cit. disp. 
esec). 

*•• JMspos. citate, 20. 2° e 3° e 25. 

•••« Modif. come all'art. 9. 
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zionati nel ini ni. 3° dell'art. 9 del 
presente codice, a tenore dell'art. 
62 della legge 26 marzo 1848. * 

Fuori di questo caso, si procede 
in via d'accusa, come è detto nel 
caso precedente. 

4154. Entro le ventiquattr'ore 
dalla notificazione all'accusato del- 
la sentenza di rinvio e dell'atto 
d'accusa (443), l'accusato detenuto 
è trasferito nelle carceri della cit- 
tà in cui deve essere giudicato. 

Potrà però essere trasferito an- 
che appena emanata la sentenza 
di rinvio, se il procuratore gene- 
rale lo stima conveniente. 

45É>. Quando l'accusato è rin- 
viato ad una corte d'assise con- 
vocata in una città diversa da 
quella ove siede la corte d'appel- 
lo, gli atti del processo con le car- 
te unite, e coi documenti ed og- 
getti formanti corpo del reato, 
sono per cura del procuratore ge- 
nerale immediatamente trasmessi 
alla cancelleria del tribunale se- 
dente nella città ove debbono te- 
nersi le assise. 

4 5 e. Ventiquattr'ore al più 
tardi dopo l'arrivo dell'accusato 
nella città ove deve essere giudi- 
cato, e dopo la trasmissione de- 
gli atti prescritta dall'art, pre- 
cedente, il presidente della corte 
d'assise o il consigliere che sarà 
da lui delegato, interrogherà l'ac- 
cusato. 

Se non si trova ancora sul luogo 
il presidente della corte d'assise 
o un consigliere da lui delegato, 
procede a tale interrogatorio il 
presidente del tribunale o chi ne 
fa le veci. 

L'accusato sarà interpellato a 
dichiarare la scelta che avesse 
fatto di un difensore, come viene 
prescritto dal titolo IX del pre- 
sente libro II (632 s.). 

Nel caso ch'egli si rifiutasse di 
sceglierlo, il presidente gliene de- 
puterà uno immediatamente ; e 
ciò sotto pena di nullità. 

In ambedue i casi il cancelliere 



• Ciof< del R. Editto, rip. in L. U-, v. 
Stampa. 



darà, senza ritardo, conforme av- 
viso ai difensori eletti; e del dato 
avviso farà constare per mezzo di 
annotazione negli atti: il tutto 
sotto pena di un ammenda esten- 
sibile a lire venticinque. 

457. Nello stesso interrogato- 
rio il presidente o chi ne fa le veci 
avvertirà l'accusato che egli può 
osservare nella cancelleria, per 
mezzo dei suoi difensori, gli atti 
del processo e gli oggetti formanti 
corpo di reato, ma che non potrà 
trasportarli, nò ritardare l'istru- 
zione. 

Lo avvertirà inoltre, che nel ca- 
so in cui credesse di proporre una 
domanda di nullità, egli dee fare 
la sua dichiarazione (460 s.) nella 
detta cancelleria nei cinque giorni 
successivi, e che, dopo spirato il 
detto termine, non vi sarà più ani- 
messo. 

Si farà risultare dell'adempi- 
mento di quest'articolo e del pre- 
cedente per mezzo di verbale che 
sarà sottoscritto dall'accusato, dal 
presidente o chi ne fa le veci, e 
dal cancelliere. Se l'accusato non 
sa, non può, o non vuole sot- 
toscrivere, né segnare, se ne fa- 
rà menzione nello stesso verbale 
(458). 

458. Se l'accusato non è stato 
avvertito in conformità del prece- 
dente articolo, la nullità non sarà 
sanata dal suo silenzio: i suoi di- 
ritti saranno conservati, salvo a 
farli valere dopo la sentenza de- 
finitiva. 

459. Se vi ha parte civile, nel 
termine di cui all'art. 456 sarà con 
atto d'usciere avvertita o in per- 
sona, od al suo domicilio reale 
od eletto, che essa può osservare 
nella cancelleria gli atti del pro- 
cesso e i relativi documenti ; ed 
ove creda che l'accusato sia stato 
rimandato avanti giudici incom- 
petenti, potrà prevalersi della fa- 
coltà accordata all'accusato dal- 
l'art. 457 nel termine di cinque 
giorni successivi all'atto d'uscie- 
re, sotto la stessa pena di deca- 
denza. 

Egual termine è accordato al 
pubblico ministero, da decorrere 
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dal giorno dell'interrogatorio del- 
l'imputato. 

46(). La dichiarazione relativa 
alla domanda di nullità dovrà 
esprimerne l'oggetto. 

Questa domanda non potrà es- 
sere fatta se non contro lasentenza 
di rinvio alla corte d'assise e nei 
cinque casi seguenti : 

1.° Se il fatto non è qualificato 
dalla legge crimine * o delitto di 
competenza della corte d'assise; 
2.° Se vi è stata violazione od 
ommissione di forme prescritte 
sotto pena dì nullità; 

3.° Se il pubblico ministero 
non è stato sentito; 

4.° Se la sentenza non è stata 
pronunziata dal numero di giu- 
dici determinato dalla legge, ov- 
vero se alcuno di essi non ha as- 
sistito a tutte le adunanze; 

5.° Se l'accusato è stato ri- 
mandato avanti giudici incompe- 
tenti. 

4,61. Tostoché la dichiarazio- 
ne summenzionata sarà stata ri- 
cevuta dal cancelliere, il procura- 
tore generale presso la corte d'ap- 
pello la trasmetterà al procura- 
tore generale presso la corte di 
cassazione, la quale sarà tenuta 
di pronunziare senza ritardo. 

462. Non ostante la domanda 
di nullità, l'istruzione sarà conti- 
nuata sino al dibattimento esclu- 
sivamente. 

463. I difensori potranno far- 
si spedire, a spese degli accusati, 
copia di quelle carte del proces o 
che crederanno utili alla difesa. 

464. ** Dopo l'interrogatorio il 

E residente o un giudice del tri- 
unale da lui delegato, escluso in 
ogni caso i) giudice che istruì il 
processo, potrà, d'ufficio, o sul- 
l'istanza delle parti, procedere o 
far procedere a tutti quegli atti 
ed a quelle informazioni, che giu- 
dicherà utili alla manifestazione 
della verità, dandone previo av- 
viso al pubblico ministero. 

465. Se vi sono nuovi testi- 
moni da esaminare, i quali dimo- 



* Disposta, esec. coil. pen., 21. 

* " Modif. come agli art. 281,284,296, ecc. 



rino fuori del luogo ove siede la 
corte d'assise, una perizia o un 
esperimento di fatto da eseguire, 
il presidente o 11 consigliere da 
lui delegato potrà commettere per 
ricevere le deposizioni dei testi- 
moni, per fare eseguire la perizia 
o l'esperimento di fatto, il giudi- 
ce istruttore presso il tribunale 
od il pretore (467). 

466. Ricevute che essi avran- 
no le deposizioni, le trasmette- 
ranno chiuse e sigillate al cancel- 
liere, che deve adempiere le sue 
funzioni alla corte d'assise. 

467. Ai testimoni che, legal- 
mente citati, o non saranno com- 
parsi senza addurre legittima scu- 
sa, o si saranno ricusati di de- 
porre, od avranno deposto il fal- 
so od occultata la verità, sono ap- 
plicabili le disposizioni degli art. 
176 a 179 inclusi va mente. 

468. Dopo la scadenza del ter- 
mine stabilito pegli art. 457 e 459, 
il procuratore generale, l'accusa- 
to e la parte civile trasmetteran- 
no, al più presto, nella cancel- 
leria della corte d'assise, osserva- 
ta la distinzione di cui nell'art. 
455, la lista dei testimoni e periti 
che intendono di far sentire al- 
l'udienza. 

Ogni lista sarà sottoscritta dal 
richiedente; e conterrà il nome, 
cognome, e soprannome, se ne 
hanno, la professione eia dimora 
dei testimoni. 

Se nelle liste sono compresi te- 
stimoni o periti non ancora sen- 
titi nella istruzione preparatoria, 
saranno nelle medesime somma- 
riamente specificati i fatti o le 
circostanze, su cui debbono veni- 
re interrogati. 

Le liste saranno presentate pri- 
ma dell'ordinanza che stabilisce 
il giorno dell'apertura del dibat- 
timento, o anche dopo, ma in tem- 
po che i testimoni possano esse- 
re citati e comparire nell'udienza 
stabilita. Esse saranno notificate 
reciprocamente alle parti tre gior- 
ni almeno prima dell'apertura del 
dibattimento. Ove sianvi più ac- 
cusati, le liste presentate da cia- 
scuno di essi saranno oure fra lo- 
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ro reciprocamente notificate. Non 
avrà però luogo tale notificazione 
reciproca fra quegli accusati che 
siano provveduti di uno stesso di- 
fensore. 
La notificazione delle liste al 

{jubblico ministero si farà all'uf- 
icio del procuratore generale, se 
le assise debbono tenersi nella 
città di residenza della corte d'ap- 
pello, oppure all'ufficio del pro- 
curatore del Re, se le assise deb- 
bono tenersi in altra città. 

La notificazione all'accusato de- 
tenuto si farà alla di lui persona 
nelle carceri. 

La notificazione all'accusato non 
detenuto si farà al domicilio ch'e- 
gli ha realmente, o che avrà elet- 
to nella città dove debbono te- 
nersi le assise: questa elezione di 
domicilio sarà fatta con atto rice- 
vuto nella cancelleria della corte 
d'assise, osservata la distinzione 
di cui nell'art. 4^5: in difetto di 
domicilio reale od eletto in detta 
città, la notificazione si farà al 
difensore. 

La notificazióne alla parte ci- 
vile si farà parimente al di lei 
domicilio reale od eletto in detta 
città. 

La disposizione dell'art. 385 è 
comune ai giudizi avanti le corti 
d'assise. 

469. Se la domanda di nullità 
viene fatta contro una sentenza 
di rinvio, dopo trascorso il ter- 
mine menzionato negli art. 457 e 
459, si procederà oltre al dibatti- 
mento, non ostante il ricorso in 
cassazione. 

470. L'apertura della sessione 
delle assise è determinata con or- 
dinanza del primo presidente del- 
la corte d'appello, la quale sarà 
letta in pubblica udienza ed affìs- 
sa alla porta della corte stessa. 

Inoltre se le assise debbono te- 
nersi in una città diversa dalla 
residenza della corte d'appello, 
la detta ordinanza viene trasmes- 
sa al presidente di quel tribuna- 
le: il quale ne dà parimente let- 
tura in pubblica udienza, e ne 
ordina l'affissione ali \ porta del 
ri burlale. 



4=71. Il giorno dell'apertura di 
ciascun dibattimento sarà stabilito 
con un'ordinanza del presidente 
della corte d'assise. 

Quest'ordinanza sarà notificata, 
entro ventiquattr' ore dalla sua 
data, all'accusato ed alla parte ci- 
vile nelle persone del loro difen- 
sore o procuratore, a diligenza 
del procuratore generale. 

Il dibattimento non si potrà a- 
prire, sotto pena di nullità, prima 
che sia trascorso il termine men- 
zionato negli art. 457 e 459, salvo col 
consenso espresso delle parti. 

473. Il pubblico ministero, se 
ha motivi per chiedere che il pro- 
cesso non sia recato in ispedizio- 
ne alla prima riunione dei giurati, 
presenta al presidente della cor- 
te d'assise una requisitoria per la 
prorogazione del termine. 

Il presidente decide se la pro- 
roga debba essere concessa. 

La stessa facoltà spetta all'accu- 
sato, il quale deve a tal fine fare 
istanza per mezzo di ricorso di- 
retto al presidente: e questi de- 
cide, udito sempre il pubblico mi- 
nistero. 

473. Allorché per uno stesso 
reato si sono formali più atti d'ac- 
cusa contro vari accusati, e le 
cause sono tutte in istato d'esse- 
re decise, il presidente, sulla ri- 
chiesta del procuratore generale, 
potrà ordinarne l'unione. 

474. Se l'atto d'accusa contie- 
ne più reati non connessi, il pre- 
sidente, sulla richiesta del procu- 
ratore generale, potrà ordinare 
che le cause siano divise e l'ac- 
cusato o gli accusati siano dap- 
prima giudicati sopra alcuno di 
questi reati. 

La divisione dei giudizi potrà 
anche essere ordinata dal presi- 
dente a richiesta del procuratore 
generale, qualora più accusati fos- 
sero stati riuniti nello stesso atto 
di accusa, ma le cause non siano 
tutte in istato d'essere decise, o 
non fosse conveniente, per gravi 
ragioni, che tutte fossero trattate 
nello stesso dibattimento. 

475. Gli accusati, che sono ar- 
1 rivati nelle carceri del luogo del- 
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le assise dopo l'apertura di que- 
ste, non possono essere giudicati 
nella incominciata sessione, am- 
menoché il pubblico ministero, 
gli stessi accusati, e la parte civi- 
le vi acconsentano. 

S'intende in tal caso che il pub- 
blico ministero e le parti, alle 
quali fosse già slata notificata la 
sentenza di rinvio abbiano rinun- 
ciato alla facoltà di ricorrere in 
cassazione a tenore degli art. 457, 
459 e 460. 

476. Non può farsi la chiusu- 
ra delle assise prima che siano 
state portate ali udienza tutte le 
cause che si trovano in istato di 
essere decise al tempo dell'aper- 
tura della sessione. 

La chiusura della sessione è pro- 
nunciata dal presidente in udienza 
pubblica. 

CAPO III. 
Funzioni del presidente. 

477'. Oltre alle incombenze at- 
tribuite al presidente nel capo 
precedente, egli è incaricato di 
dirigere l'istruzione ed il dibatti- 
mento, e di determinare l'ordine 
fra le persone che chiedono di 
parlare. 

478. Egli è rivestito di un po- 
tere discrezionale in virtù del 
quale, durante il dibattimento, e 
in tutto ciò che la legge non pre- 
scrive o non vieta sotto pena di 
nullità, può fare quanto egli sti- 
ma utile a scoprire la verità : e la 
legge lascia al suo onore ed alla 

\ sua coscienza di valersi di quei 
mezzi che crederà opportuni a 
favorirne la manifestazione. 

479. Egli può parimente, nel 
corso del dibattimento, chiamare 
ad esame qualsivoglia persona, 
richiedendo, ove occorra, la forza 
pubblica, e farsi recare qualun- 
que nuovo documento che in se- 

§uito alle spiegazioni date all' u- 
ienza si dagli accusati che dai 
testimoni gli sembrasse atto a 
somministrare qualche lume sul 
fatto contestato. 

I testimoni e i periti in tal mo- 
do chiamati non presteranno giu- 
ramento e le loro dichiarazioni 



saranno considerate come sem- 
plici schiarimenti. 

Il presidente, prima di sentirli, 
farà loro l'ammonizione prescritta 
dal 1° alinea dell'art 172. 

480. * Il presidente dovrà ri- 
gettare tutti quei mezzi proposti 
dalle parti che fossero estranei 
alla causa e tendessero a prolun- \ 
gare il dibattimento senza spe- 
ranza d'aver maggiore certezza 
nei risultamenti. Contro le ordi- 
nanze emesse dal presidente, le 

{>arti avranno diritto di apporre 
e loro istanze sulle quali il pre- 
sidente delibererà con ordinanza 
motivata giusta l'art. 281, n. 4°. 
Questo diritto, tuttavia, non com- 
pete per quanto riguarda le ordi- 
dinanze emesse dal presidente in 
virtù del potere discrezionale af- 
fidatogli dalla legge, né potranno 
le parti fare istanza per promuo- 
vere l'esercizio del potere mede- 
simo. 

CAPO IV. 

Funzioni del procuratore generale. 

481. Il procuratore generale, 
indipendentemente dalle attribu- 
zioni stategli conferite coll'art. 38 
e seguenti, procederà avanti la 
corte contro qualsiasi persona po- 
sta in accusa secondo le forme 
prescritte dal capo I di questo ti- 
tolo e libro (422 s.), o contro gli 
imputati citati direttamente nel 
caso preveduto dall'art. 453. Egli 
non potrà portare avanti la cor- 
te ver un'altra causa sotto pena 
di nullità. 

489. Emanata la sentenza 
d'accusa, il procuratore generale 
porrà ogni cura acciò si proceda 
agli atti preliminari menzionati 
nei capi I e II del presente titolo, 
e che tutto sia in ordine acciò il 
dibattimento possa incominciare 
all'epoca dell'apertura delle assise. 

483. Egli farà nell'interesse 
della legge tutte le requisitorie 
che crederà utili (485): la corte è 
tenuta di farne stendere atto e 
deliberare sulle medesime. 

484. Ogniqualvolta la corte 
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non seconderà le richieste del 
procuratore generale, la discus- 
sione pubblica e la sentenza non 
saranno perciò interrotte, né so- 
spese ; salvo dopo la sentenza, se 
vi ha luogo, il ricorso per la cas- 
sazione da parte del procuratore 
generale. 
I 485. Le requisitorie del pro- 
curatore generale debbono esse- 
re da lui sottoscritte : quelle fatte 
nel corso di un dibattimento si 
distenderanno dal cancelliere nel 
suo verbale, e saranno pure sot- 
toscritte come sopra. 

Le decisioni della corte, profe- 
rite in seguito a dette requisito- 
rie, saranno sottoscritte dal pre- 
sidente, o da quel consigliere che 
ne fa le veci, e dal cancelliere. 

CAPO V. 

- Dei dibattimenti avanti 
le corti d'assise. 

4S6. Nel giorno fissato pel 
dibattimento, ed appena la corte 
è in seduta, i quattordici giurati, 
che in conformità della legge sul- 
l' ordinamento giudiziario sono 
destinati pel giudizio della causa, 
pigliano posto secondo l'ordine 
della loro estrazione sopra sedili 
separati dal pubblico, dalle parti 
e dai testimoni, in faccia al ban- 
co degli accusati. 

487. * Aperta l'udienza, il pre- 
sidente interroga l'accusato sulle 
generalità; indi legge ai giurati la 
seguente formola di giuramento : 

■ Voi giurate, consapevoli dell'ini- 

* portanza morale del giuramen- 
" to, e del vincolo religioso 'che i 

* credenti con esso contraggono 
" dinanzi a Dio, di esaminare col- 

* la più scrupolosa attenzione le 

* accuse fntteaN.N.; di non tra 
' dire i diritti dell'accusato, né 

* quelli della società che lo accu- 

■ sa ; di non comunicare con chic- 
" chessia relativamente alle dette 
" accuse sino dopo la vostra di- 
u chiarazione; di non dare ascol- 
" to né all'odio, né ad altro mal- 



• Sost. con L. 30 gin. 1876, n. 3184, 
.omo all'art. 299 e al 730. 



* vagio sentimento, né al timore, 

* né all'affetto, di decidere sola- 

* mente allo stato delle accuse e 

* delle fatte difese, secondo la vo- 

* stra coscienza ed il vostro inti- 

* ino convincimento, coli' impar- 

* zialità e colla fermezza che si 

* convengono ad un uomo probo 
" e libero ,. 

Chiama quindi ad uno ad uno 
i giurati secondo l'ordine dell'e- 
strazione loro; e ciascuno di es- 
si, toccata colla destra la formola 
del giuramento, risponde: lo giu- 
ro (507). 

488. Il presidente avverte in 
seguito l'accusato di stare attento 
a ciò che sarà per udire. 

489. Il cancelliere legge ad al- 
ta voce la sentenza di rinvio del- 
l'accusato avanti la corte, e l'atto 
d'accusa, ovvero la citazione di- 
retta. 

Dopo questa lettura il presiden- 
te spiega in succinto il contenuto 
dell'atto d'accusa e dice all'accu- 
sato : ecco di che voi siete accusa- 
to ; ora sentirete le prove che si 
hanno contro di voi (507). 

490. Il procuratore generale 
presenta in seguito la lista dei te- 
stimoni che dovranno essere esa- 
minati sia a di lui richiesta, sia 
ad istanza della parte civile o del- 
l'accusato. 

Questa lista è letta ad alta voce 
dal cancelliere. 

491. * In tutto ciò che non è 
contrario alle disposizioni del pre- 
sente capo, la discussione ha luogo 
secondo le norme stabilite nelle 
Disposizioni generali di questo li- 
bro II (281 s.) (tenute particolar- 
mente presenti le facoltà attri- 
buite al presidente dall'art. 305 per 
quanto riguarda l'esame dei testi- 
moni e dei periti fatto diretta- 
mente dalle parti). 

493. ** I giurati, ottenuta la pa- 
rola dal presidente, possono do- 
mandare al testimone, al perito e 
all'accusato tutti gli schiarimenti 
che credono necessari allo scopri- 
mento della verità. 



• Modif. come all'art. 464. 
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Il presidente prima di procedere 
all' interrogatorio dell' accusato e 
all'esame dei testimoni e dei periti 
deve avvertire i giurati di questa 
facoltà che la legge loro accorda. 

4L93.* Dopo l'esame dei testi- 
moni e dei periti, il presidente 
invita il pubblico ministero e la 
difesa dell'imputato ad indicare 
le questioni che stimino proporre 
ai giurati. 

In seguito hanno luogo l'arringa 
della parte civile, la requisitoria 
del pubblico ministero e l'arringa 
del difensore dell'accusato. 

Terminate le difese, il presiden- 
te interroga i giurati se intendano 
fare qualche domanda all'accusa- 
to, ai testimoni e ai periti, e chie- 
dere qualche spiegazione. 

Quindi il presidente dà lettura 
delle questioni alle quali i giura- 
ti sono chiamati a rispondere. 

4L&<L. ** Il presidente deve por- 
re le questioni prima sul ratto 
principale e in seguito sulle cir- 
costanze aggravanti, in conformi- 
tà della sentenza di rinvio, o del- 
l'atto di accusa, o della citazione 
diretta. 

Il presidente deve parimente 
proporre le questioni sui fatti che 
ai termini di legge scusano la im- 
putabilità quante volte ne sia ri- 
chiesto dalla difesa, e sui fatti che 
escludono la imputabilità, sia che 
vengano dedotti dalla difesa, sia 
che emergano dal dibattimento 
(507). 

495. ** La questione sul fatto 
principale è posta colla forinola 
seguente : 

* L'accusato N. N. è egli cojpe- 
■ vole di avere (si indicheranno il 
fatto o i fatti che formano il sog- 
getto dell'accusa e che costituiscono 
gli elementi materiali e morali del 
reato imputato, senza dar loro alcu- 
na denominazione giuridica) „. *** 



* Modif. prima come all'art. 492, poi 
nuovam. col r. d. 1° die. 1907, come al- 
l'art. 464 e autec. 

«* Modif. come all'art. 492. 

• * * Nel testo uff. a questa e alle con- 
simili formule del presente e successivi 
art. manca il necessario segno d'inter- 
rogazione. 



Le questioni sulle circostanze 
aggravanti e scusanti sono pro- 
poste colla formola seguente: 

* L'accusato ha commesso il 
' fatto o i fatti di cui nella que- 

* stione principale colla circostan- 

* za, ecc. (si indicheranno i fatti 
che costituiscono la circostanza ag- 
gravante o scusante ai termini di 
legge). n 

Occorrendo invece di proporre 
ai giurati questioni intorno a fat- 
ti che escludono la imputabilità, 
esse verranno formolate nel mo- 
do e nell'ordine che appresso : 
1° * Siete convinti che l'accu- 

* sato N. N. abbia (si indicheranno 
il fatto o fatti che formano il sog- 
getto dell'accusa). , 

E quindi nel caso di risposta 
affermativa : 

2° * Siete convinti che l'accu- 
" sato abbia agito (si indicheranno 
le circostanze che ai termini di leg- 
ge escludono la imputabilità). , 

Le questioni sono disposte nel- 
l'ordine in cui debbono essere de- 
cise e con indicazione della di- 
pendenza dell'una dall'altra. 

Può il presidente, dove i risul- 
tati del dibattimento lo mostrino 
opportuno, proporre anzitutto ai 
giurati la questione sulla esisten- 
za del fatto in genere (507). 

496. * Se l'accusato abbia me- 
no di quattordici anni, o se, trat- 
tandosi di reato di stampa, ubbia 
meno di sedici anni, o se trattisi 
di sordomuto, il presidente for- 
mula la seguente interrogazione : 

u L'accusato ha egli agito con 
discernimento? „ (507). 

4L07*.** Il presidente avverte i 
giurati che, se essi a maggioran- 
za di voti ritengano che esistono 
a favore di uno o più accusati 
circostanze attenuanti, debbono 
dichiararlo per ciascun capo d'ac- 
cusa in questi termini : 

* Vi sono circostanze atte- 
" nuanti a favore dell'accusato 
• N. N. .. 

Le parti hanno diritto di chie- 



* Modif. come all'art. 9. 
•• Modif. dalla L. H gin. 1874 cit., p^* 
nuovain. come all'art. 9 e come al 4 
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dere che le questioni siano poste 
in modo diverso da quello nel 
quale sono state formulate dal 
presidente. 

Sorgendo contestazioni su tali 
istanze, il presidente delibera ai 
termini dell'art. 281 n.° 4 della 
procedura penale. 

498.* Stabilite definitivamen- 
te le questioni, il presidente di- 
chiara chiuso il dibattimento ; in- 
di riassume brevemente la discus- 
sione, spiega le questioni, fa no- 
tare ai giurati le principali ragio- 
ni addotte contro e in favore del- 
l'accusato ; rammenta loro i do- 
veri che sono chiamati ad adem- 
piere e le pene stabilite contro 
quei giurati che tradiscono il lo- 
ro dovere; e rimette al capo dei 
giurati le questioni dopo averle 
sottoscritte e fatte sottoscrivere 
dal cancelliere. 

Fatto in seguito ritirare l'accu- 
sato dalla sala di udienza, legge ai 
giurati la seguente dichiarazione: 
" La legge non chiede conto 
" ai giurati dei mezzi pei quali 
" eglino si sono convinti. 

* Essa non prescrive loro al- 

* cuna regola, dalla quale debbano 

* far dipendere la piena e suffì- 

■ ciente prova. 

* Essa prescrive loro d'inter- 

■ rogare se stessi nel silenzio e 
" nel raccoglimento, e di esami- 

* nare, nella sincerità della loro 
" coscienza , quale impressione ab- 

* biano fatto sulla loro ragione le 

■ prove riportate contro l'accusa- 

* to. edimezzi della sua difesa. 

' Essa propone loro questa 

* sola domanda, che rinchiude 

* tutta la misura dei loro doveri : 
" avete noi V intima convinzione 

* della reità od innocenza dell' ac- 
u cusato ? 

* I giurati mancano al princi- 
' pale loro dovere se, nel forma- 
" re la loro dichiarazione, consi- 
" d era no le conseguenze penali 
" che la medesima potrà avere 

* per l'accusato. , 

Tale istruzione, stampata in 
grandi caratteri, deve essere, in 



* Modif. dalla oit. L. 8 già. 1874, n. 1937. 



altrettanti esemplari quanti sono 
i giurati, distesa sulla tavola in- 
torno a cui siedono nella camera 
delle deliberazioni. 

Per i reati di stampa, di compe- 
tenza delle assise, r istruzione è 
fatta invece nei termini seguenti : 
* La legge non domanda dai 
" giurati veruna discussione od e- 
same del valore dei termini iso- 
lati, del senso più o meno iato 
che a ciascuno di essi in parti- 
colare attribuire si possa, ma 
impone loro di interrogare se 
stessi nel silenzio e nel racco- 
glimento, e di esaminare nella 
sincerità della loro coscienza, 
quale effetto abbia prodotto sul- 
l'animo loro il complesso dello 
scritto incriminato. 

•" I giurati non devono tra- 
scorrere col pensiero all'appli- 
cazione della pena ed alle con- 
seguenze di essa. L'oggetto per 
cui sono chiamati dalla legge 
non è tale. 

" Essi non devono mirare ad 
altro scopo se non a pronun- 
ziare nella loro coscienza se 
credono o non l'accusato col- 
pevole del reato che gli è im- 
putato. , 
Il presidente legge inoltre ai 
giurati, e, occorrendo, spiega le 
disposizioni degli art 502, 503 e 
504 (507). 

499. I dodici giurati sull' in- 
vito del presidente debbono quin- 
di ritirarsi nella camera assegna- 
ta alle loro deliberazioni; e non 
possono uscirne, né avere comu- 
nicazione al di fuori con chic- 
chessia, finché non abbiano for- 
mata Ja loro dichiarazione. 

A tale effetto il presidente dà 
ordine ad un usciere e al capo 
della forza pubblica di servizio 
di farne custodire l'entrata. 

Durante la deliberazione, nes- 
suno può avere ingresso in detta 
camera, salvo che in forza di un 
ordine scritto del presidente del- 
la corte d'assise per servizio ma- 
teriale dei giurati. 

Quest'ordine viene ritirato dal- 
l'usciere posto a custodia dell'en- 
trata della camera. 
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* Neppure al presidente delle 
assise è permesso di entrare nel- 
la camera delle deliberazioni dei 
giurati. Qualora questi avessero 
bisogno di schiarimenti o di do- 
cumenti dei quali si fosse data 
lettura al dibattimento, ne faran- 
no richiesta al presidente, il qua- 
le in tutti i casi li darà loro alla 
presenza del pubblico ministero, 
e dei difensori dell'accusato e del- 
la parte civile. 

' 500. I giurati che, fuori del 
caso anzidetto, uscissero dalla ca- 
mera della deliberazioni, o comu- 
nicassero con terza persona, pos- 
sono essere condannati dalla cor- 
te d'assise ad una multa estensi- 
bile a lire cinquecento. 

Chiunque altro infranga l'ordi- 
ne, o non lo faccia eseguire, es- 
sendovi tenuto per ufficio pro- 
prio, può essere punito dalla stes- 
sa corte cogli arresti per ore ven- 
tiquattro. 

SOLE capo dei giurati il pri- 
mo di essi estratto a sorte, salvo 
che, col consenso del medesimo, 
i giurati abbiano designato un al- 
tro di loro per adempiere a tali 
funzioni. 

5Q2. ** Il capo dei giurati (501) 
legge ad essi una ad una le que- 
stioni proposte dal presidente, e 
quindi si procede distintamente 
sopra ciascuna di esse a votazio- 
ne segreta nell'ordine in cui sono 
state proposte. 

Terminata la votazione sulle 
questioni proposte dal presiden- 
te, il capo dei giurati pone in de- 
liberazione se vi siano circostan- 
ze attenuanti (503 es.). 

5G3. Per l'effetto della vota- 
zione ciascuno dei giurati, chia- 
mato dal loro capo, riceve da lui, 
sopra ogni questione, una scheda 
stampata avente il bollo della cor- 
te d'assise. 

Le schede portano scritte queste 
parole: Sul mio onore e sulla mia 
coscienza il mio voto è 

Il giurato scrive sotto alle dette 



* Capov. modif. e. a., Indi nuovam. 
col cit. r. d. del 1° die. 1907, n. 777. 
•'* Modif. dalla cit. L. 8 giugno 1874, 



parole, sopra una tavola disposta 
in guisa che nessuno possa sco- 
prire il tenore del voto, la parola 
sì o quella no. 

Piega quindi la sua scheda, e la 
rimette al capo, da cui viene de- 
posta nell'urna a ciò destinata. 

Il capo dei giurati, dopo che ha 
raccolte nell'urna tutte le schede, 
ne fa lo spoglio, in presenza di 
tutti gli altri giurati; scrive im- 
mediatamente il risultato della 
votazione in margine ad ogni que- 
stione, senza pero indicare il nu- 
mero dei voti ; ed esprime che la 
deliberazione venne presa alla 
maggioranza, quand'anche vi fos- 
se unanimità di voti. 

Nel caso però che la risposta af- 
fermativa sul fatto principale siasi 
data alla semplice maggioranza 
di sette voti, ne fa particolare 
menzione. 

Quanto alle circostanze atte- 
nuanti, l'esito della votazione non 
è dichiarato, salvo che sia affer- 
mativo sull'esistenza di esse. 

504. Se fra le schede estratte 
dall'urna se ne trova qualcuna 
non esprimente alcun voto, è con- 
siderala come favorevole all'accu- 
sato. 

Lo stesso ha luogo se qualche 
scheda è giudicata non leggibile 
da sei giurati almeno. 

Le schede, dopo lo spoglio fat- 
tone, sono immediatamente ab- 
bruciate. 

505. Le decisioni dei giurati, 
sia contro, sia in favore dell'accu- 
sato, debbono emanare dalla mag- 
gioranza di sette voti almeno. 

Quando i voti sono egualmente 
divisi, prevale l'opinione favore- 
vole all'accusato. 

506. Formata la dichiarazio- 
ne, i giurati rientreranno nella 
sala d'udienza. 

Il presidente della corte doman- 
da loro quale sia il risultamento 
della loro deliberazione. 

Allora il capo dei giurati si alza 
in piedi, e tenendo la mano sul 
cuore dice: Sul mio onore e sulla 
mia coscienza la dichiarazione dei 
giurati è questa 

E ne dà lettura (507, 508). 
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ROT'.Le disposizioni contenu- 
te negli art. 487, 489 1* parte, 494, 
495, 498, 497, 498, 499, 506, debbono 
essere osservate sotto pena di nul- 
lità. Non pertanto la mancanza di 
menzione nel verbale del dibatti- 
mento dell'osservanza delle dispo- 
sizioni contenuti negli art. 489 
la parte, 498 8° alinea, e 499 ultimi 
tre alinea, non produrrà nullità, 
se non vi sia stata opposizione o 
protesta delle parti. 

Fuori dei casi di nullità, se la 
dichiarazione dei giurati risultasse 
incompleta, contraddittoria, od al- 
trimenti irregolare, la corte d'as- 
sise eccita i giurati a rientrare 
nella camera delle loro delibera- 
zioni per rettificarla. 

Se però la prima dichiarazione 
è stata favorevole all'accusato so- 
pra qualche circostanza costituti- 
va del reato od altra qualunque, 
e questa dichiarazione non è con- 
traddetta da altra dichiarazione 
contraria, non può essere, in tal 
parte, variata o modificata, sotto 
pena di nullità. 

508.' La dichiarazione dei giu- 
rati è dal loro capo sottoscritta e 
consegnata nelle mani del presi- 
dente della corte: il presidente 
la sottoscrive e la fa sottoscrivere 
dal cancelliere: il tutto in presen- 
za dei giurati sotto pena di nul- 
lità. 

509. * La decisione dei giurati 
non va mai soggetta ad alcun ri- 
corso. Allorquando la dichiarazio- 
ne dei giurati è stata affermativa sul 
fatto principale alla semplice mag- 
gioranza di sette voti, e il presiden- 
te sia convinto che i giurati, quan- 
tunque abbiano osservate le for- 
malità, si sono ingannati sul fatto 
principale, sospende la sentenza 
e rimanda la causa alla seguente 
sessione per essere sottoposta ad 
altri giurati, esclusi tutti quelli che 
intervennero alla deliberazione. 

Nessuno ha il diritto di provo- 
care tale provvedimento: il pre- 
sidente non può ordinarlo che 
d'ufficio. 



• Modif. col cit. r. d. 1° die, 1907, 
li. 777. 



Dopo la dichiarazione dei secondi 
giurati, il presidente è tenuto a 
pronunciare la sentenza, quan- 
d'anche essa dichiarazione fosse 
conforme alla prima. 

&10.* Principiati i dibattimen- 
ti, debbono, sotto pena di nullità, 
essere continuati, senza che la 
corte possa deviare ad altri atti, 
sin dopo la deliberazione dei giu- 
rati. 

Possono però i dibattimenti es- 
sere sospesi, d'ordine del presi- 
dente, negli intervalli necessari 
perii riposo dei giurati, dei testi- 
moni, o degli accusati, o per altre 
circostanze relative alla causa. 

Dell'ordine del presidente sarà 
fatta menzione nel verbale. 

I giurati non possono essere con- 
gedati finché il presidente non 
abbia pronunziata la sentenza. 

CAPO VI. 
Della sentenza. 

511. Dopo sottoscritta la di- 
chiarazione dei giurati a termini 
dell'art. 508, il presidente fa ri- 
condurre nella sala d'udienza l'ac- 
cusato: ed in sua presenza il can- 
celliere dà lettura di questa di- 
chiarazione ed occorrendo anche 
del rinvio di cui negli alinea 1 e 
2 dell'art. 509. 

512. ** Se i giurati hanno di- 
chiarato l'accusato non colpevole 
o non convinto, od hanno rispo- 
sto affermativamente alla questio- 
ne sopra la circostanza che esclu- 
de la imputabilità, o hanno negato 
la esistenza del fatto in genere, il 
presidente lo dichiara assolto : ed 
ordina che sia posto in libertà, se 
non è detenuto per altre cause, 
La dichiarazione di assolutoria 
fatta dal presidente, e l'ordine di 
rilascio, saranno inscritti nel ver- 
bale d'udienza (518). 

La corte statuirà, se occorre, a 
tenore degli art. 570, 571, sulle do- 
mande delle parti pei danni : e 
potrà colla stessa sentenza ordi- 
nare che si proceda pel fatto di 
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calunnia o di falso contro i de- 
nuncianti, i querelanti, la parte 
civile o i testimoni: in difetto, 
l'accusato conserverà il diritto di 
fare le sue istanze in separato 
giudizio. 

Nondimeno le autorità e gli uf- 
fiziali pubblici non potranno es- 
sere molestati per le notizie od 
informazioni che avessero date 
intorno a reati che essi credettero 
di avere scoperti nell'esercizio 
delle loro funzioni; salva contro 
di essi l'accusa di dolo o di col- 
lusione, se vi ha luogo. 

513. * Se i giurati hanno di- 
chiarato l'accusato colpevole ri- 
spondendo affermativamente al- 
la questione sul fatto principale, e 
hanno risposto negativamente al- 
la questione relativa ai fatti che e- 
scludono la imputabilità, il pub- 
blico ministero fa la sua requisi- 
toria alla corte per l'applicazione 
della legge. 

La parte civile fa la sua istanza 
per le restituzioni e pei danni. 

514=. Il presidente domanda al- 
l'accusato, se ha qualche cosa a 
dire per la sua difesa. L'accusato 
ed i suoi difensori non possono 
più sostenere che il fatto o le cir- 
costanze aggravanti dichiarate dai 
giurati non sussistono, ma soltanto 
che il fatto non è qualificato reato 
dalla legge, o che non è punibile 
colla pena della quale il pubblico 
ministero abbia richiesta l'appli- 
cazione, o che non dà luogo a ri- 
sarcimento di danni in favore della 
parte civile, oppure che è ecces- 
sivo il risarcimento preteso. 

515. *' La corte, se il fatto di 
cui l'accusalo è stato dichiarato 
colpevole o convinto non costitui- 
sca reato a' termini della legge 
penale, ovvero se la risposta dei 
giurati sia stata negativa sulla que- 
stione di cui nelr art. 496, pro- 
nunzia non essersi fatto luogo a 
procedimento; salvo, ove occorra, 
l'applicazione della prima parte 
dell art. 54 del codice penale, quan- 



* Modif. dalla cit. L. 8 giù. 1874. 
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to al minore degli anni quattordi- 
ci, e della prima parte dell'art 58, 
quanto al sordomuto. 

Parimente la corte pronunzia 
non farsi luogo a procedimento 
se l'azione penale sia prescritta, 
o in altro modo fosse estinta. 

5 IO. Se il fatto costituisce rea- 
to a termini della legge penale, 
e la risposta dei giurati fu affer- 
mativa sulla questione di cui nel- 
l'art. 496, la corte pronuncia la 
pena stabilita dalla legge, anche 
nel caso in cui, secondo le risul- 
tanze del dibattimento, si rico- 
noscesse non essere la causa, pel 
titolo del reato, di sua compe- 
tenza. 

517*. Se nel corso della discus- 
sione, il pubblico ministero od 
altra delle parti abbiano fatta in- 
stanza perchè si faccia risultare 
di qualche risultanza speciale 
del dibattimento, il cancelliere, 

Srima che si sciolga la udienza, 
à lettura del verbale nelle parti 
relative alla instanza. 

51H. L'accusato assolto, o ri- 
guardo al quale siasi dichiarato 
non essersi fatto luogo a proce- 
dimento, non potrà più essere sot- 
toposto a processo, né accusato^ 
pel medesimo fatto. 

51©. Qualora nel corso del di- 
battimento siano risultati a carico 
dell'accusato, o per documenti • 
per deposizioni di testimoni o pe- 
riti, altri fatti non indicati nel- 
l'atto d'accusa, la corte non potrà 
pronunziare sui nuovi fatti ; ma 
si dovrà procedere e statuire su 
di essi conformemente al disposto 
del presente codice e del codice 
penale. 

Se i nuovi fatti sono di natura 
tale da far aumentane la pena 
stabilita per i primi, o dar luogo 
all'applicazione di una pena di 
genere superiore, si soprassederà 
dall'esecuzione della sentenza sin- 
tantoché siasi stabilito circa la 
nuova imputazione. 

520." Se la nuova imputa- 
zione non importi né aumento di 
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pena, né applicazione di una pena 
di genere superiore, né l'aggiunta 
dell'interdizione perpetua dai pub- 
blici ufficii, o di una pena pecu- 
niaria, ma risulti che l'accusato 
ha complici, la corte pronunzia 
come sopra sul reato che ha fatto 
il soggetto dell'accusa e ordina, 
quanto alla nuova imputazione, 
che si proceda contro i complici; 
salvo tuttavia alla parte lesa il 
diritto di agire in via civile con- 
tro il condannato per il risarci- 
mento dei danni. 

S91. 'Ove siasi dichiarato non 
essersi fatto luogo a procedimen- 
to, o l'accusato sia stato assolto, 
la corte ordinerà che si proceda 
pel nuovo reato, se di competenza 
della corte; in caso contrario, ri- 
metterà la causa al giudice com- 
petente. 

Nell'uno e nell'altro caso potrà 
essere sospeso il rilascio dell'im- 
putato, purché il pubblico mini- 
stero, prima che si chiuda il di- 
battimento, abbia dichiarato di 
procedere contro l'imputato, e si 
tratti di uno dei casi pei quali si 
può rilasciare il mandato di cat- 
tura, giusta il disposto dell'arti- 
colo 182. 

5^9. Dopo d'avere pronun- 
ciata la sentenza il presidente po- 
trà secondo le circostanze, fare 
all'accusato quelle esortazioni che 
crederà convenienti. 

523. Le norme stabilite nel 
capo V delle disposizioni generali 
di questo libro lì (318 s.) si osser- 
veranno anche per le sentenze 
delle corti d'assise in tutto ciò che 
non è contrario alle disposizioni 
del capo presente. 

CAPO VII. 

Della procedura e del giudizio 
in contumacia. 

§ 1. 
Della citazione. 

524. Allorquando, dopo una 
sentenza di accusa, non si sarà 
potuto arrestare l'accusato, — o 
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questi non si costituirà in carcere 
entro dieci giorni dalla notifica- 
zione che gliene sarà stata fatta 
alla sua residenza od al suo do- 
micilio od alla sua dimora, — o 
se, dopo essersi costituito, od es- 
sere stato arrestato, fosse evaso, 
— il presidente della corte d'as- 
sise, o chi ne fa le véci, rilascierà 
un'ordinanza (525, 527 s.) portante 
che egli sarà tenuto a presentarsi 
fra un nuovo termine di giorni 
dieci, e che, non presentandosi, 
si procederà senz'altro al giudizio 
in contumacia. 

La stessa disposizione si appli- 
cherà all'accusato che non com- 
parirà nel termine prefisso nell'or- 
dinanza menzionata nell'artico- 
lo 438 (528). 

Sa 5. L'ordinanza di cui nella 
prima parte dell'art, precedente 
conterrà l'indicazione del crimi- 
ne * o del delitto, e dell'ordinan- 
za di cattura o di comparizione 
secondo i casi (528). 

5236. Quando si tratterà di ci- 
tare un accusato contro il quale 
siasi già rilasciato ordine d'arre- 
sto in materia civile o commer- 
ciale,'* gli sarà conceduto un sal- 
vacondotto nella stessa ordinanza 
di citazione (528). 

5JÌ7. L'ordinanza di citazione 
sarà affissa alla porta principale 
della casa ove l'accusato ebbe l'ul- 
tima sua abitazione, ed a quella 
della sala d'udienza della corte 
che deve giudicare. 

Se l'accusato non ha abitazione 
certa, o è assente dal Regno, l'af- 
fissione si farà solamente alla por- 
ta della sala d'udienza della corte 
(528). 

528. La violazione delle forme 
prescritte dai quattro precedenti 
articoli importa la nullità della 
citazione. 

529. Spirato il termine di dieci 
giorni menzionato nell'art. 524, 
si procederà al giudizio in contu- 
macia. 



* Disp. esec. cod. pen., art. 21. 
*• Cod. civ., 2093 s. ; Cod. proc civ., 
750 s. 
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Niun difensore potrà presentarsi 
per l'accusato contumace. 

Potrà tuttavia l'accusato far 
presentare l'atto di sua nascita 
od altro documento equivalente, 
per comprovare la sua minore età ; 
ed ove già non ne consti dagli 
atti del processo, la corte ne or- 
dinerà la verificazione con in- 
tervento del pubblico ministero 
(531). 

530. Nel caso in cui fosse pro- 
vato che il contumace si trova 
assente dal Regno, e che l'assenza 
non è seguita per causa del reato 
di cui è accusato, o che per altro 
motivo egli è nella impossibilità as- 
soluta di presentarsi nel termine 
prefisso nell'ordinanza, la corte, 
sulla domanda che gliene sarà sta- 
ta fatta (531;, potrà accordare al- 
l'accusato un nuovo termine, che 
sarà determinato, avuto riguardo 
alla qualità della scusa, ed alla 
distanza de' luoghi. Questo termi- 
ne potrà essere prorogato, quando 
l'accusato provasse che l'allegato 
impedimento non sia ancora ces- 
sato. 

631. La presentazione de' do- 
cumenti enunciati nel secondo ali- 
nea dell'art. 529, e nell'art. 530, e la 
domanda del nuovo termine, sa- 
ranno fatte o per mezzo di un pro- 
curatore speciale dell'accusato, o 
da' suoi parenti od amici. 

533. Dopo trascorsi i termini 
sovra enunciati, se l'accusato non 
si è presentato volontariamente, 
o non si è costituito in carcere, o 
non è stato arrestato, il cancel- 
liere ne stenderà verbale e comu- 
nicherà gli atti al pubblico mini- 
stero. 

533. L'intervento della parte 
civile è ammesso nel giudizio con- 
tumaciale nel modo stabilito dal- 
l'art. 537, alinea 3°. 

534. La contumacia di un ac- 
cusato non sospenderà né ri- 
tarderà di pieno diritto la istru- 
zione riguardo ai coaccusati pre- 
senti. 

§2. 

Del giudizio in contumacia. 
535.11 presidente della corte, 



o chi ne fa le veci, sulle, requisi- 
torie del pubblico ministero, pre- 
figgerà con sua ordinanza l'udien- 
za nella quale si procederà al giu- 
dizio in contumacia. 

Quest'ordinanza sarà affìssa alla 
porta della sala d'udienza della 
corte, e notificata alla parte civile, 
nella persona del suo procuratore, 
ventiquattr'ore almeno prima del- 
l'udienza. 

536. Nel giorno prefisso, la 
corte d'assise si raduna in pub- 
blica udienza, senza intervento di 
giurati. 

537. L'usciere, d'ordine del 
presidente, chiede ad alta voce se 
vi sia alcuno che comparisca pel 
contumace per gli effetti di cui 
nel 2° alinea dell'art. 529 e nel- 
l'art. 530. 

In caso affermativo la corte 
provvederà in conformità delle 
dette disposizioni. 

Se non si presenterà alcuno, o 
non sarà il caso della verificazio- 
ne menzionata nel 2° alinea del- 
l'art. 529, o se le scuse addotte sono 
rigettate, la corte fa dare lettura 
della sentenza di rinvio, dell'atto 
di notificazione dell'ordinanza di 
cui nell'art. 524, e de' verbali com- 
provanti l'affissione. 

Il pubblico ministero conchiude 
sulla contumacia; e la parte civile, 
se si presenta, fa le sue istanze pel 
suo interesse civile. 

Se le formalità prescritte per la 
procedura in contumacia non so- 
no state osservate, la corte an- 
nulla la procedura, ed ordina che 
sia ricominciata dal primo atto 
nullo. 

Se la procedura è conforme alla 
legge, la corte dichiara la contu- 
macia legalmente incorsa. 

538. Dopo avere dichiarata la 
contumacia, la corte si rilira in 
camera di consiglio. 

Ivi il cancelliere legge i verbali, 
i documenti, e le deposizioni scrit- 
te de' testimoni. Il pubblico mini- 
stero emette le sue conclusioni: 
indi si ritira, come pure il can- 
celliere. 

Successivamente la corte deli- 
bera sul merito della causa, e sulle 
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islanze della parte civile: rientra 
nella sala d'udienza, e pronunzia 
la sentenza. 

5 3®. La sentenza contumaciale 
sarà affissa a diligenza del pub- 
blico ministero, ne' quindici gior- 
ni dalla sua data, nei luoghi indi- 
cati dall'art. 527, ed anche nel co- 
mune del commesso reato, nei luo- 
ghi soliti per le pubblicazioni. 

540. L accusato che sarà stato 
assolto colla sentenza in contu- 
macia, od a riguardo del quale si 
sarà dichiarato non essere stato 
luogo a procedere, non potrà più 
essere sottoposto a processo, né 
accusato pel medesimo fatto. 

54,1. Contro le sentenze in con* 
tumacia pronunciate dalle corti 
d'assise che importino pene cri- 
minali, * la via della cassazione 
non è aperta che al procuratore 
generale ed alla parte civile per 
ciò che la riguarda, salvo il di- 
sposto dell'ultimo alinea dell'ar- 
ticolo 544. 

54,3. Il giudizio in contumacia 
a norma dell'art 538 ha pure luogo 
senza intervento dei giurati: 

1.° Quando l'accusato, non de- 
tenuto, dopo di essere comparso 
nel termine stabilito dall'ordi- 
nanza menzionata nell'art. 438, 
o dall'ordinanza menzionata nel- 
l'art. 524, non sia comparso all'u- 
dienza fissata pel dibattimento; 

2.° Quando l'imputato, contro 
il quale dal presidente della corte 
d'assise fu rilasciata citazione di- 
retta, a tenore della legge sulla 
stampa, non sia comparso alla 
udienza fissata nell'atto di cita- 
zione. 

La lettura da farsi in pubblica 
udienza si limiterà nel primo caso 
alla sentenza di rinvio e al ver- 
bale di notificazione dell'ordi- 
nanza di cui nell'art. 438 o nel- 
l'art. 524; nel secondo caso al- 
l'atto di citazione notificato nella 
forma prescritta pei mandati di 
comparizione. 

È applicabile anche a questi casi 
la disposizione dell'art. 540. 



Disp. esec. cod. pen., art. 20. 



§3. 

Del modo e tempo 
di purgare la contumacia. 

54.3. Il condannato in contu- 
macia ad una pena criminale, * 
in qualunque tempo si presenti 
volontariamente, o si costituisca 
in carcere, o pervenga in potere 
della giustizia prima che la pena 
sia prescritta, sarà sentito nel me- 
rito della causa ed ammesso a 
fare le sue difese, come se non 
fosse stato contumace. 

La sentenza contro di lui pro- 
ferita sarà considerata come non 
avvenuta, e si procederà ulterior- 
mente contro di esso nella forma 
ordinaria. La sentenza di rinvio e 
l'atto di accusa, non che gli atti 
anteriori, conserveranno però tut- 
to il loro effetto. 

Nel caso in cui la condanna 
contumaciale importi la interdi- 
zione legale del condannato, essa 
non produrrà il suo efletto che 
dopo trascorsi cinque anni dalla 

Bro nunzi azione della sentenza, 
urante.i cinque anni i beni del 
condannato saranno amministra- 
ti, e le sue ragioni promosse co- 
me per gli assenti presunti (cod. 
civ. 20 s.) 

Se il condannato in contumacia 
si costituisca in carcere, o sia ar- 
restato dopo i cinque anni, rien- 
trerà per l'avvenire nel godimento 
di tutti i suoi diritti; rimangono 
però salvi gli effetti dell'interdi- 
zione legale, per l'intervallo de- 
corso dopo la scadenza dei cinque 
anni, sino alla di lui comparsa in 
giudicio. 

544. La condanna contuma- 
ciale che importa la pena dell'in- 
terdizione dai pubblici uffizi ** 
produrrà il suo effetto dopo tra- 
scorsi tre mesi dall'affissione della 
sentenza, eseguita ai termini del- 
l'art. 539. 

Se il condannato in contumacia 
alla detta pena si presenta volon- 
tariamente, od è arrestato, dopo 
trascorso il termine di tre mesi, 



* Disp. esec. cit.,art. 20 ult. al. 
** Ivi, art. 24. 
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rientrerà per l'avvenire nell'eser- 
cizio dei suoi diritti, ma rimar- 
ranno salvi gli effetti dell'interdi- 
zione dai pubblici uffizi * pel tem- 
po trascorso dalla scadenza del 
detto termine sino alla di lui com- 
parsa in giudicio. 

Se il condannato in contumacia 
all'interdizione dai pubblici uffi- 
zi,* contro cui non siasi spedito 
mandato di cattura, dopo essersi 
volontariamente presentato, non 
comparisce nella udienza fissata 
pel secondo giudizio, la corte prò- 
nunzierà, senza intervento dei giu- 
rati, sentenza colla quale si ordi- 
nerà l'esecuzione di quella profe- 
rita in contumacia. Questa secon- 
da sentenza sarà notificata al con- 
dannato nei modi prescritti pei 
mandati di comparizione, e non 
potrà più essere impugnata. Ri- 
marrà però aperta al condannato 
la via aella cassazione. 

545. ** Contro le sentenze pro- 
ferite in contumacia e portanti le 
pene della multa, del confino, 
della detenzione o reclusione in- 
feriore nel minimo ai tre anni, 
della esclusione temporanea dai 
pubblici uffici, dell'arresto e del- 
l'ammenda, sarà aperta al con- 
dannato la via dell' opposizione 
secondo le regole ed entro i ter- 
mini stabiliti negli art. 389 e 390. 

Il ricorso di opposizione si pre- 
senterà alla cancelleria della corte 
d'assise. 

Se l'opponente comparisce, giu- 
dicherà la corte, composta nel 
modo indicato nella prima parte 
dell' art. 76 del r. d. 6 die. 1865, 
n. 2626 ; *'* se esso non comparisce, 
la Corte, composta come prescrive 
il secondo capoverso di detto 
art. 76, ordinerà l'esecuzione del- 
la prima sentenza, salvo i casi di 
cassazione. 

546, Nel caso in cui il con- 
dannato in contumacia sia sentilo 
nel merito della causa, oppure 



* Disp. esce, oit., art. 24. 

** Modif. come agli art. 281, 464, eco. 

•*• lu L. Um v « Ordinata, giudiz. — . 
11 testo dell'art. 76 fu modif. collo stesso 
r. d. 1° die. 1907, n. 777. 
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abbia fatto opposizione, secondo 
il disposto dei tre articoli prece- 
denti, le deposizioni scritte dei 
testimoni morti, assenti, o resi 
inabili a deporre in giudizio, e le 
risposte scritte degli altri coaccu- 
sati, saranno lette all'udienza. Lo 
stesso si osserverà per tutti gli 
altri documenti dai quali il presi- 
dente crederà potersi trarre utili 
schiarimenti sia sul reato, sia sui 
colpevoli. 

547. Il contumace che, dopo 
essersi presentato, od aver fatto 
opposizione, otterrà una sentenza 
d assolutoria, o di non esservi sta- 
to luogo a procedere, sarà sempre 
condannato nelle spese cagionate 
dalla sua contumacia. 

§4. 

Disposizioni 

comuni ai precedenti §§ 2° e 3°. 

548. Un estratto delle senten- 
ze di assolutoria o di non essere 
stato luogo a procedimento, pro- 
nunziate si in contumacia che in 
contraddittorio, sarà trasmesso dal 
cancelliere della corte a quello 
del tribunale presso il quale si è 
fatta l'istruzione per essere inse- 
rito in apposito registro. 

Il procuratore generale e il pro- 
curatore del Re daranno, senza 
ritardo, avviso di dette sentenze 
al comandante dei carabinieri 
reali, che sarà stato richiesto per 
l'esecuzione de' mandati di cat- 
tura rilasciati contro l'accusato o 
condannato in contumacia, all'og: 
getto di far cessare contro di essi 
ogni ricerca. 

TITOLO IV. 
Delle persóne civilmente risponsabili. 

549. Le persone civilmente 
risponsabili per crimini, * delitti, 
o contravvenzioni, saranno citate 
(552) ad intervenire nel procedi- 
mento, sulla richiesta del pub- 
blico ministero, o della parte ci- 
vile, secondo che l'uno o l'altra 
vi avrà interesse. 



* Disp. esec. cit., art. 20, 21 e 22. 
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550. Se la richiesta è fatta dal 
pubblico ministero e si tratta di 
crimine,* la citazione si farà du- 
rante l'istruzione, ma prima del- 
l'atto di accusa; se si tratta di 
reato di competenza del tribunale 
penale, '* si farà parimente du- 
rante l' istruzione, salvo che la 
causa sia stata portata diretta- 
mente avanti il tribunale, nel qual 
caso la citazione si farà contem- 
poraneamente a quella dell'im- 
putato. 

Nei predetti casi, se la richiesta 
è fatta dalla parte civile, la cita- 
zione dovrà farsi contemporanea- 
mente alla notificazione menzio- 
nata nel 2° alinea dell'art. 110. 

Nelle cause di competenza dei 
pretori, la citazione potrà anche 
farsi dopo quella dell'imputato, 
ma prima dell'udienza. 

551. Ne' procedimenti per cri- 
mini * o per delitti nei quali siavi 
stata preliminare istruzione, la ci- 
tazione si farà in virtù di un de- 
creto rilasciato nella forma pre- 
scritta pei mandati di compari- 
zione. 

Nel caso di citazione diretta a- 
vanti il tribunale, o di reato di 
competenza del pretore, si osser- 
veranno rispettivamente le dispo- 
sizioni degli art. 332, 372 e 373. 

11 termine per comparire sarà 
quello di cui negli art. 188, 334 e 
375. 

559. La citazione sarà noti- 
ficata nella forma prescritta pei 
mandati di comparizione (180 s.). 

553. Ne' procedimenti per cri* 
mini, * la parte civilmente rispon- 
sabile sarà in qualunque stato di 
causa, sino al termine del dibat- 
timento, sentita sul fatto e sulle 
sue circostanze. 

Comparendo essa durante l'i- 
struzione, le si notificherà, se vi 
è luogo, la sentenza di rinvio, e 
l'atto di accus.9 ? come pure l'ordi- 
nanza che avrà prefìsso il giorno 
dell'apertura del dibattimento ; la 
notificazione si farà nelle venti- 
quattr'ore dalla data di essa or- 



* Disp. esec. cit., art. 20, 21 e 22. 
•• Ivi, art. 26. 



dinanza, a diligenza del procura- 
tore generale. 

554. Nei procedimenti per 
delitti* nei quali sia seguita una 
preliminare istruzione, la parte 
civilmente risponsabile sarà si- 
milmente sentita come sopra, ed 
avrà luogo la procedura ulteriore 
colle norme che si osservano ri- 
spetto agli imputati. 

Nel caso di citazione diretta al- 
l'udienza nelle cause per delitti, 
o per contravvenzioni di polizia, " 
la parte civilmente risponsabile 
proporrà i suoi mezzi di difesa 
nei modi determinati per gli im- 
putati. 

555. Nei procedimenti per 
contravvenzioni di polizia, * si os- 
serveranno inoltre, in quanto con- 
cerne la parte civilmente rispon- 
sabile, le disposizioni degli arti- 
coli 272, 336 e 341. 

556. Tutti i benefizi della leg- 
ge competenti agli imputati od 
accusati, relativamente alla dife- 
sa, sono comuni alle persone ci- 
vilmente risponsabili, per tutto 
ciò che riguarda il loro interesse 
civile. 

557. Si pronunzierà una sola 
sentenza per gli imputati od ac- 
cusati e per le persone civilmen- 
te risponsabili. 

558. Le parti civilmente ri- 
sponsabili potranno appellare, pel 
solo loro interesse civile, dalle 
sentenze dei tribunali e dei pre- 
tori, in tutti quei casi nei quali 
una tale facoltà è conceduta al- 
l'imputato. 

559. Ogni altra disposizione 
relativa ai giudizi d'appello nei 
procedimenti sovr'indicati, in ciò 
che riguarda gl'imputati, si ap- 
plicherà alle persone civilmente 
risponsabili. 

560. Se la parte civilmente 
risponsabile non comparisce, sarà 
giudicata in contumacia. 

561. Le forme ed i termini 
prescritti per l'opposizione alle 
sentenze contumaciali pronunzia- 
te contro gli imputati o gli accu- 



* Disp. esec. cit., art. 20, 21 e 22. 
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sali, si dalle corti che dai tribu- 
nali e dai pretori (347 s., 388 s., 
524 s.), sono egualmente applica- 
bili alle sentenze contumaciali 
pronunciate contro le parti civil- 
mente risponsabili. 

TITOLO V. 
Dei danni e delle spese. 

562. Le spese di procedura 
pei reati di azione pubblica sono 
anticipate dal pubblico erario. 

Se vi è parte civile in causa, 
essa è tenuta di anticipare quelle 
spese che si fanno a sua istanza 
e nel solo di lei interesse civile. 

Tanto l'erario, quanto la parte 
civile hanno diritto di ripetere le 
dette spese dai condannati e dal- 
le persone civilmente risponsa- 
bili del reato (e. p. 39). 

563. Nelle cause per reati di 
azione privata, le spese per gli atti 
da farsi ad istanza della persona 
offesa o danneggiata che si è co- 
stituita parte civile, sono da essa 
anticipate, salvo ricorso contro i 
condannati e le persone civilmen- 
te risponsabili (565). 

Se nelle stesse cause la parte 
privata non si costituisce parte 
civile, le spese sono anticipate 
dall'erario, salvo ricorso, termi- 
nato il giudizio, contro la parte 
privata nel caso di dichiarazione 
che non si fa luogo a procedere, 
oppure di assoluzione dell'impu- 
tato, o contro questo nel caso che 
sia condannato. Non è tuttavia 
ammesso il detto ricorso contro 
la parte privata, che non si é co- 
stituita parte civile, allorché si è 
dichiarato non farsi luogo a pro- 
cedere perchè l'azione penale è 
prescritta, se la prescrizione non 
era ancora decorsa il giorno in 
cui la parte ha fatto l'istanza. 

564.* L'ufficiale che a' termi- 
ni dell'art. 116 deve avvertire il 
querelante del diritto che gli com- 
pete di far remissione, e del ter- 
mine in cui questa può essere 
fatta, deve pure avvertirlo che, 



* Modif. come all'art. 9. 



persistendo nella querela, egli è 
tenuto, nel caso in cui si dichiari 
non esser luogo a procedere, o si 
assolva l'imputato, a rimborsare 
le spese anticipate dall'erario. 

565. Ogniqualvolta vi sia par- 
te civile in causa, essa dovrà de- 
positare nella cancelleria la som- 
ma presunta necessaria per le 
spese menzionate nell'art. 563, 
salvo che essa giustifichi la sua 
indigenza nelle forme prescritte 
dai regolamenti; * nel qual caso 
le spese sono anticipate dall'e- 
rario. 

La somma da depositarsi sarà 
determinata o dal pretore, o dal 
giudice istruttore, o da un con- 
sigliere della corte delegato dal 
presidente, secondo che la costi- 
tuzione della parte civile ha luo- 
f;o avanti il pretore, oil tribuna- 
e, o la corte. 

566. Le citazioni e notifica- 
zioni fatte ad istanza degli im- 
putati od accusati, non ammessi 
al benefìci q dei poveri, saranno a 
loro carico, come anche le inden- 
nità de' testimoni sentiti a loro 
instanza. Potrà però il pubblico 
ministero far citare a sua richie- 
sta que' testimoni che gli saranno 
indicati dagli imputati od accu- 
sati, ove egli credesse che la loro 
dichiarazione possa essere utile 
allo scoprimento della verità. 

567. Le spese di esecuzione 
delle sentenze portanti pena cor- 
porale** sono a carico dell'erario, 
senza regresso. 

568. Nelle sentenze di con- 
danna proferite si in contraddit- 
torio che in contumacia, le spese 
del procedimento saranno dichia- 
rate a carico de' condannati e del- 
le persone civilmente risponsabili 
intervenute nel giudizio. 

569. Colle stesse sentenze si 
condanneranno, se vi ha luogo, 
gli imputati od accusati, e le per- 
sono civilmente risponsabili, al 
risarcimento dei danni verso la 
parte civile, e verso qualunque 



• V. in L. U., v. Patroe. gratuito. 
•• Disp. egee. e. p., art. 22. 
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altro danneggiato, ancorché non 
si fosse costituito parte civile 
(e. p. 37 s.). 

570. Nel caso di assolutoria 
o di dichiarazione che non si fa 
luogo a procedere, le sentenze di- 
chiareranno tenuta, ove occorra, 
la parte civile a risarcire i danni 
verso l'imputato od accusato, ri- 
servando inoltre a questi ultimi 
ogni azione, che potesse loro com- 
petere, da esercitarsi avanti i giu- 
dici competenti. 

571. Nello stesso caso di asso- 
lutoria o di dichiarazione che 
non si fa luogo a procedere, ed 
altresì in quello di condanna, sa- 
ranno liquidati nella sentenza i 
danni domandati dalla parte ci- 
vile, o dall'imputato o dall'accu- 
sato, se il processo offre gli ele- 
menti necessari per determinarne 
la quantità. 

Altrimenti si procederà nelle 
forme prescritte per la liquida- 
zione dei danni dal codice di pro- 
cedura civile (e. p. e. 370 s.), avan- 
ti la sezione civile della corte, o 
del tribunale, od avanti il pretore, 
che pronunziarono la sentenza. 

I giudici potranno intanto ag- 

?;iudicare colla stessa sentenza a 
àvore di chi ha diritto una som- 
ma, che sarà imputata nella liqui- 
dazione definitiva. 

572. Le sentenze dei tribunali 
o dei pretori, portanti liquidazio- 
ne de' danni, sono appellabili se- 
condo le regole rispettivamente 
stabilite negli art. 353 e 399. 

Per eio che riguarda la compe- 
tenza, la interposizione e la cita- 
zione d'appello, ed il modo di pro- 
cedere in questo giudizio, si os- 
serveranno le regole tracciate nel- 
l'art. 370. 

573. Allorquando le persone 
offese o danneggiate non saranno 
intervenute come parti civili nel 
procedimento, esse s'indirizzeran- 
no al tribunale civile competente 
per far liquidare i danni ed in- 
teressi. 

. 574. In caso di sentenza con- 
umaciale per crimini, * la parte 

Disposiz. esec. eit., art. 21. 



offesa o danneggiata che avrà fat- 
ta l'istanza di cui nell'art, pre- 
cedente, potrà essere astretta, se- 
condo le circostanze, a prestare 
cauzione anche riguardo alle per- 
sone civilmente nsponsabili, per 
l'esecuzione della sentenza otte- 
nuta. 

La stessa disposizione avrà luo- 
go nel caso in cui i danni sieno 
stati liquidati davanti alla stessa 
córte che ha pronunciato la sen- 
tenza contumaciale (575). 

575. La cauzione predetta non 
avrà effetto che per cinque anni 
dalla data delta sentenza contu- 
maciale proferita nel giudizio pe- 
nale; salvi i casi di una nuova 
sentenza, come è prescritto dagli 
articoli seguenti. 

576. Allorché il contumace si 
presenterà o sarà arrestato nel 
termine di cinque anni stabili- 
to nell'art, precedente, si pro- 
nunzierà colla nuova sentenza 
anche sul risarcimento dei dan- 
ni (577 s.). 

577. Se la persona offesa o 
danneggiata è intervenuta come 
parte civile nel nuovo procedi- 
mento in contraddittorio, e l'ac- 
cusato è stato assolto, o si è dichia- 
rato non essere stato luogo a pro- 
cedimento, le si ordinerà colla 
stessa sentenza, ove ne sia il ca- 
so, di restituire a quest'ultimo 
ciò che egli avesse di già pagato 
a titolo di danni. 

Se l'accusato è di nuovo con- 
dannato, e i danni sono già stati 
liquidati, egli potrà nulladimeno 
chiedere nello stesso giudizio la 
rettificazione della liquidazione, 
ed il rimborso del di più che egli 
avesse già pagato: a quest'effetto 
la corte pronunzierà in confor- 
mità del disposto dell'art. 571. 

578. Se la persona offesa o 
danneggiata non è intervenuta 
come parte civile nel nuovo pro- 
cedimento, la domanda di resti- 
tuzione, di rettificazione, e di rim- 
borso di cui nell'art, precedente, 
si farà in via civile avanti il giu- 
dice competente. 

579. L'obbligo di restituire 
non comprende che la somma 
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Sri nei pale: la corte potrà non- 
imeno, secondo i casi, estender- 
lo agli interessi in tutto od in 
parte. 

580. Se il condannato in con- 
tumacia muore nei cinque anni 
indicati nell'art. 576, i danni sa- 
ranno liquidati in contraddittorio 
degli eredi; e, se la liquidazione 
è già seguita, questi saranno am- 
messi a chiederne la rettificazio- 
ne ed il rimborso secondo le nor- 
me prescritte dall'art. 577; il tutto 
in esecuzione della sentenza con- 
tumaciale e avanti la stessa corte 
che l'ha pronunziata. 

581. La cauzione prestata a 
termini dell'art. 574 continuerà 
ad avere il suo effetto anche in 
ciò che concerne l'esecuzione del- 
la nuova sentenza che sarà pro- 
nunziata sui danni, e sulla loro 
liquidazione, come si è detto su- 
periormente. 

583, Se il condannato in con- 
tumacia muore dopo la scadenza 
del termine stabilito nell'art. 576, 
o se, essendosi presentato, od es- 
sendo stato arrestato dopo il det- 
to termine, è condannato con una 
nuova sentenza, la liquidazione 
che già avesse avuto luogo non 
potrà più essere impugnata; se 
egli invece colla nuova sentenza 
è assolto, o si è dichiarato non 
essersi fatto luogo a procedere, 
non sarà più tenuto al pagamento 
della indennizzazione, odi quella 
parte di essa che fosse rimasta 
insoluta. 

583. La parte offesa o dan- 
neggiata che, non essendosi costi- 
tuita parte civile, vorrà valersi di 
una sentenza colla quale fos- 
sero stati aggiudicati danni, po- 
trà prendere copia o ispezione 
degli atti della procedura, ancor- 
ché sia stata istrutta in contuma- 
cia: questa copia non sarà però 
accordata che in ciò che può ser- 
vire di fondamento alla doman- 
da della parte, e dopo avere sen- 
tito il pubblico ministero nelle 
sue conclusioni. 



TITOLO VI. 
Dell'esecuzione delle sentenze. 

584. Le sentenze proferite in 
materia criminale, correzionale o 
di polizia, * saranno eseguite (601 
s.) entro le ventiquattr'ore succes- 
sive ai termini mentovati nell'art. 
649, se non vi fu ricorso per cas- 
sazione; oppure nel caso di ri- 
corso , entro le ventiquattr' ore 
dopo ricevuta la sentenza della 
corte di cassazione che avrà ri- 
gettata la domanda. 

585. Allorché si tratterà di 
condanna alla pena del confino o 
dell'esilio locale, ** si osserverà per 
l'esecuzione della sentenza quan- 
to è disposto nel titolo VI, libro III 
del presente codice (778 s ). 

586. *** L'esecuzione delle sen- 
tenze di condanna a pena restrit- 
tiva della libertà personale, pas- 
sate in giudicato, e sospesa se il 
condannato si trovi in istato di 
demenza o di malattia grave. 

587 ** é * 

588 ••** 

589 •"* 

590. Se il condannato vuol 
fare qualche rivelazione, essa sarà 
ricevuta dal giudice istruttore, o 
dal pretore del luogo in cui si 
trova il condannato, o da quello 
che sarà a quest'effetto delegato, 
coll'assistenza del cancelliere. 

591. Le sentenze portanti con- 
danna alla sorveglianza della pub- 
blica sicurezza saranno trasmesse 
per estratto dal pubblico ministe- 
ro al ministro dell'interno per la 
loro esecuzione. 

593. Le condanne a multe, 
ammende, e spese saranno ese- 
guite nel modo prescritto dalle 
leggi e dai regolamenti in vigo- 
re. ***" 



• Disp. esec. cod. pen., art. 30. 

** Quest'ultima pena non è più am- 
messa nel codice vigente. 

••• Modif. come all'art. 9. 

•••• Abrog. come all'art. 22. Questi 
articoli riguardavano l' esecuz. della 
pena di morte. 

••*•• L. U-, v. Tariffa penale, r. d, 
23 die. 1865, n. 2785, art. 205. 
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593. Se il condannato a multa 
o ad ammenda è in istato di pa- 
garla, non sarà ammesso a scon- 
tare la pena corporale * sussi- 
diaria» 

594. " Non effettuandosi dal 
condannato il pagamento della 
multa o ammenda, se egli sia in- 
solvibile (595), si fa luogo all'ap- 
plicazione della pena sussidiaria 
ai termini degli art. 19 e 24 del 
codice penale, anche quando nel- 
la sentenza di condanna siasi o- 
messo di far cenno della pena 
sussidiaria. 

A tale effetto il pubblico mini- 
stero presso la corte o il tribu- 
nale, o lo stesso pretore che ha 
proferita la sentenza, indirizza al 
comandante dei carabinieri reali 
una richiesta (596) per l'arresto 
del condannato (597 s.), tosto che 
abbia ricevuto dall' amministra- 
zione incaricata delle riscossioni 
delle multe o ammende *** i do- 
cumenti comprovanti l'insolvibi- 
lità del condannato. 

595. L'insolvibilità dovrà es- 
sere comprovata mediante certi- 
ficato di povertà rilasciato dal- 
l'amministrazione comunale. 

596. La richiesta prescritta 
dall'art. 594 dovrà enunciare il 
nome, cognome, l'età, la profes- 
sione, la residenza o il domicilio 
o la dimora del condannato, non 
che il nome del di lui padre; la 
sentenza di condanna; la somma 
della multa od ammenda ; il no- 
me, cognome e la residenza del- 
l'agente demaniale incaricato di 
farne la riscossione; l'insolvibili- 
tà del condannato ; la durata della 
pena sussidiaria; e il luogo desti- 
nato per espiarla. 

597. I carabinieri reali, nel 
procedere all'arresto del condan- 
nato, gli daranno lettura della ri- 
chiesta sovra menzionata, e lo 
tradurranno avanti l'uffiziale del 
pubblico ministero od il pretore 
richiedente; il quale, dopo avere 



* Dispoa. esec. cit.. art. 22. 
•• Modif. come all'art 9. 
•••V. nota all'art. 592. 



verificata la sua identità, lo farà, 
col mezzo degli stessi carabinieri 
reali, consegnare nel luogo desti- 
nato per espiare la pena sussi- 
diaria. 

598, Se il condannato, arre- 
stato per non avere pagato la mul- 
ta od ammenda, vuole liberarsi 
pagandola, si imputerà nel suo 
debito la somma che, secondo il 
ragguaglio, corrisponde ai giorni 
di carcere * od arresto già sofferto 
(e. p. 19, al. 2°). 

599. Allorquando una senten- 
za contumaciale porterà, congiun- 
tamente ad una pena criminale, ** 
la condanna ad una multa od 
ammenda, e non vi sarà stato ri- 
corso per la cassazione, essa potrà, 
quanto alla multa od ammenda, 
eseguirsi provvisoriamente dopo 
sei mesi dalla notificazione al con- 
dannato, se in questo termine non 
si è presentato o non è stato ar- 
restato. 

La sentenza contumaciale dive- 
nuta definitiva ai termini dell'ar- 
ticolo 544 2° alinea, si eseguisce 
immediatamente dopo la notifi- 
cazione. 

Nondimeno questa esecuzione 
provvisoria non priverà l'accusa- 
to del diritto di purgare la con- 
tumacia, in conformità di ciò che 
è stabilito dall'art. 543 del presen- 
te codice (60(K 

UGO. •** La sentenza di cui è 
menzione nell'art, precedente, e 
salvo il caso preveduto nel secon- 
do capoverso dell'art. 544, è pari- 
menti esecutoria in ciò che ri- 
guarda il risarcimento dei danni, 
dopo il termine di trenta giorni 
dalla notificazione al condannato, 
e nelle forme stabilite negli arti- 
coli dal 573 al 583 del presente co- 
dice. Lo stesso ha luogo relativa- 
mente agli effetti civili di cui è 
menzione nel codice penale (e. p. 
33 s.), salvo ciò che è prescritto 
negli ultimi due capoversi del- 
l'art. 543 e nell'art. 544 del presen- 
te codice. 



* Disp. esce, eit., art. 22. 

•• Ivi, art. 30. 

••• Modif. come all'art. 9. 
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BOI. Il pubblico ministero 
presso le corti e i tribunali è in- 
caricato di promuovere l'esecu- 
zione delle condanne penali : po- 
trà richiedere a quest'effetto 1 as- 
sistenza della forza pubblica. 

Se però la pena risultasse pre- 
scritta, il pubblico ministero pres- 
so il tribunale o la corte che l'ha 
proferita, chiederà senz'altro, an- 
che d'uffizio, la relativa dichiara- 
zione, la revoca del mandato di 
cattura, e la scarcerazione del 
condannato che fosse stato arre- 
stato. Tale provvedimento sarà 
preso in camera di consiglio, con 
ordinanza motivata. 

602. I pretori, sulla richiesta 
del pubblico ministero, faranno 
eglino stessi eseguire le sentenze 
che avranno pronunziate, unifor- 
mandosi al disposto dall'articolo 
precedente. 

603.' Gli ascendenti possono, 
relativamente alle offese che loro 
fossero recate dai loro discenden- 
ti o affini in linea retta, ancorché 
costituiscano un reato di azione 
pubblica, rimettere la metà della 
pena restrittiva della libertà per- 
sonale non superiore ai cinque 
anni, o della pena pecuniaria pro- 
nunziata contro dì essi. La stèssa 
facoltà è accordata al conjuge per 
le offese della stessa natura reca- 
tegli dall'altro conjuge, salvo il 
disposto dell'art. 358 del codice 
penale. 

Ogni domanda a quest'effetto è 
presentata al pretore, al tribunale 
o alla corte che ha pronunziato 
la condanna; vi si provvede sulle 
conclusioni del pubblico mini- 
stero in camera di consiglio. 

604. Allorché con ordinanza 
o sentenza divenuta irrevocabile 
l'imputato sarà stato assoluto, o 
si sarà dichiarato non farsi luo- 

?o a procedimento, o perché il 
atto non costituisce reato, o per- 
ché consta non essere avvenuto 
il fatto che formò l'oggetto del- 
l'imputazione, o é provato che 
l'imputato non l'ha commesso o 



Modif. come all'art. 9. 



non vi ha avuto parte, l'imputato 
potrà domandare che si abbia 

f>er cancellata dai registri penali 
a imputazione iscritta a suo ca- 
rico. 

La camera di consiglio, la se- 
zione d'accusa, il tribunale o la 
corte d'appello, da cui fu pro- 
nunziata l'ordinanza o la senten- 
za, esaminati gli atti e sentito il 
pubblico ministero, pronunzierà 
sulla domanda; ed ove creda do- 
ver essere accolta, ordinerà che 
nei certificati penali al nome del- 
l'imputato venga ommessa quella 
imputazione. 

Se l'ordinanza fu pronunziata 
dal giudice istruttore, provvedere 
sulla domanda la camera di con- 
siglio. 

Se la sentenza sarà stata profe- 
rita dalla corte d'assise, provve- 
dere sulla domanda la sezione 
d'accusa. 

Il detto provvedimento della ca- 
mera di consiglio o del tribunale 
non andrà soggetto ad opposizio- 
ne od appello, e sarà annotato in 
margine dei registri penali. 

TITOLO VII. 

Degli oggetti furtivi 
ed altri posti sotto sequestro. 

605. Gli oggetti furtivi ed altri 
(606, 607) posti sotto sequestro so- 
no affidati alla custodia dei can- 
cellieri. 

Nondimeno il giudice incaricato 
d'istruire potrà sulle requisitorie 
del pubblico ministero, o sull'i- 
stanza dell'accusato o di altri in- 
teressati, ed anche d'uffizio, ordi- 
nare che i detti oggetti sieno al- 
trimenti custoditi, semprechè giu- 
sti motivi lo esigano. 

606. Gli oggetti furtivi, od al- 
trimenti derivanti dal reato, od 
aventi in qualsiasi modo relazione 
col medesimo, si riterranno sotto 
sequestro sino a che l' istruzione 
della causa lo richiederà: dopo la 
sentenza sì in contraddittorio che 
in contumacia saranno restituiti 
al legittimo proprietario. 

Ciò nondimeno, se vi è stata 
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condanna, tale restituzione non 
sarà fatta, se non quando il pro- 
prietario provi che il condannato 
ha lasciato trascorrere i termini 
senza ricorrere per la cassazione, 
o che, se ha ricorso, la causa è 
definitivamente terminata; salvo 
il disposto dell'art. 148. 

Se lo stato della causa lo per- 
mette, gli oggetti suddetti potran- 
no anche essere restituiti al pro- 
prietario prima della sentenza, 
coll'obbligo di presentarli, se oc- 
corre, ad ogni richiesta della giu- 
stizia (607). 

607. Se gli oggetti non sono 
della specie indicata nell'articolo 
precedente, e non appartengono 
all'imputato od accusato, saranno 
restituiti senza spesa a colui che 
giustificherà di esserne legittimo 
proprietario. 

608. Se il proprietario degli 
oggetti sequestrati e ignoto, se ne 
pubblicherà un elenco per mezzo 
di manifesto (609) che dovrà affìg- 

Sersi nel luogo del reato, in quello 
ella residenza o del domicìlio o 
della dimora dell'imputato, accu- 
sato o condannato, nel luogo ove 
si fa l'istruzione, ed in quello ove 
siede la corte, il tribunale od il 
pretore a cui appartiene la cogni- 
zione della causa. 

L'indicazione degli oggetti si 
farà però in modo che, bastando 
ad avvertire il vero proprietario 
della loro esistenza, si prevenga- 
no nel tempo stesso le frodi di 
chi volesse appropriarseli senza 
diritto (609-612). 

609. Il manifesto conterrà l'av- 
viso che gli oggetti saranno cu- 
stoditi per lo spazio di un anno, 
dopo il quale, se non si presen- 
terà alcuno per reclamarli colle 
opportune giustificazioni, saranno 
venduti all'asta pubblica in con- 
formità delle leggi sulla procedura 
civile (610, 616; e. p. e, 623 s.), - e 
che il prezzo resterà in deposito 
a disposizione del legittimo pro- 
prietario sino allo spirare del ter- 
mine stabilito dall' art. 617 per la 
prescrizione. 

Eguale avviso sarà inserito nel 
giornale della provincia ricono- 



sciuto come ufficiale del governo, * 

?[uesto mancando, l'inserzione si 
ara nel giornale ufficiale del luo- 
go * in cui ha sede la corte d'ap- 
pello, e, in difetto, nel giornale uf- 
ficiale del Regno. 

6 IO. Se, alla scadenza dell'anno 
dalla pubblicazione del manifesto, 
nessuno sarà comparso per recla- 
mare la restituzione degli oggetti, 
o se non venne giustificato il di- 
ritto alla medesima, si procederà 
alla vendita nel modo indicato nel 
manifesto (609). 
Il termine della vendita potrà 

Serò essere abbreviato, e la ven- 
ita aver luogo immediatamente 
senza precedente manifesto, quan- 
do gli oggetti sono di tenue va- 
lore e di natura tale da non po- 
tersi conservare senza pericolo di 
deterioramento o senza notabile 
dispendio. 

«51 1, Il cancelliere stenderà ver- 
bale della vendita di oggetti posti 
sotto sequestro: vi farà una de- 
scrizione esatta di ciascun oggetto, 
coll'indicazione del prezzo della 
vendita e del nome del compra- 
tore : una copia del verbale sarà 
unita agli atti. 

Il prezzo degli oggetti sarà quin- 
di depositato nella cassa dei de- 
positi e prestiti. 

613. Presentandosi il legittimo 
proprietario prima della scaden- 
za del termine stabilito per la pre- 
scrizione dall' art. 617, gli ogget- 
ti od il loro valore gli saranno 
restituiti. 

613. Se gli oggetti apparten- 
gono all'imputato e non hanno re- 
lazione col reato, si restituiranno 
al medesimo immediatamente, od 
a quella persona che lo rappre- 
senterà legittimamente, a meno 
che sulla richiesta del pubblico 
ministero, o della parte civile, l'au- 
torità designata nell'art. 616 ordini 
la continuazione del sequestro a 
cautela de' danni e delle spese giu- 
diziarie, multe od ammende. 

Tuttavia l'imputato potrà in 



* Ora nel giornale degli annunzi le- 
gali (v, in L. U> » questa voce). 
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questo caso chiedere la restitu- 
zione degli oggetti, mediante cau- 
zione (614). 

614,. Gli oggetti appartenenti 
all'imputato, i quali hanno rela- 
zione col reato, saranno ritenuti 
in custodia sino a tanto che la 
procedura sia terminata e la sen- 
tenza sia divenuta irrevocabile : 
lo stesso avrà luogo riguardo agli 
oggetti pe' quali sarà stata ordi- 
nata la continuazione del seque- 
stro nel caso preveduto nel pre- 
cedente articolo. 

615. Se l'imputato è stato as- 
solto, o si è dichiarato non farsi 
luogo a procedere contro di lui, 
gli oggetti saranno al medesimo 
restituiti senza spesa, purché essi 
non siano tali che debbano essere 
confiscati a termine delle leggi pe- 
nali (e. p. 36). La stessa disposi- 
zione è applicabile al caso di con- 
danna, detratto però prima l'im- 
porto delle spese di procedura, dei 
danni, delle multe ed ammende. 

616. Le vendite, le pubblica- 
zioni, e le restituzioni menzionate 
nel presente titolo si faranno per 
ordinanza della corte, del tribu- 
nale o del pretore al quale appar- 
tiene la cognizione della causa. 

Ove si tratti di causa di com- 
petenza della corte d'assise, se 
questa non abbia provveduto nella 
stessa sentenza di condanna o d'as- 
soluzione dell'accusato o di non 
farsi luogo a procedimento, prov- 
vedere la corte d'appello, nella 
sezione degli appelli penali. * 

Durante il corso dell'istruzione 
le dette vendite, pubblicazioni e 
restituzioni saranno ordinate dalla 
camera di consiglio, e. dopo che 
questa avrà pronunziato la tra- 
smissione degli atti al procuratore 
generale, dalla sezione d'accusa. 

Sarà sempre sentito il pubblico 
ministero. 

La restituzione degli oggetti do- 
vrà risultare da verbale, nel quale 
si farà una indicazione esatta della 
qualità e del numero degli oggetti 
restituiti, e vi si farà pure men- 



* Disp. esce, cit, art* 26« 



zione dell'ordinanza sovra enun- 
ciata. 

617. Il prezzo, tanto degli og- 
getti de' quali il proprietario è 
stato ignoto per lo spazio di anni 
dieci dalla pubblicazione del ma- 
nifesto, quanto di quelli che non 
debbono essere restituiti secondo 
il disposto dell'art. 615, sarà de- 
voluto all'erario dello Stato. 

61S. Le spese che occorressero 
per la custodia e conservazione 
degli oggetti sequestrati saranno 
anticipate dall'erario, salvo il di- 
ritto ai rimborso con privilegio 
sui delti oggetti. 

TITOLO Vili. 
Della polizia delle udienze. 

619. La polizia delle udienze 
è affidata al presidente o pretore 
rispettivamente; tutto ciò che essi 
prescriveranno pel mantenimento 
del buon ordine sarà eseguito pun- 
tualmente. 

Nel tempo in cui la corte o il 
tribunale trovasi raccolto nella 
camera di consiglio, la polizia 
delle udienze è affidata al pub- 
blico ministero. 

620. Coloro che assisteranno 
alle udienze staranno a capo sco- 
perto, con rispetto ed in silenzio. 
È vietato di dare, durante l'udien- 
za, segni pubblici di approvazio- 
ne o di disapprovazione, di cagio- 
nare disturbo, o fare tumulto in 
qualsiasi modo. 

In caso di trasgressione, il pre- 
sidente o il pretore, e, nel caso 
preveduto dall'alinea dell'art, pre- 
cedente, il pubblico ministero am- 
monirà e farà anche uscire i tra- 
sgressori dalla sala d'udienza, se 
lo crederà conveniente : ove que- 
sti resistano a' suoi ordini, o 
rientrino nella sala, egli li farà tra- 
durre agli arresti per ventiquat- 
tr'ore. Del tutto sarà fatta men- 
zione nel verbale d'udienza. 

631. Allorquando il tumulto 
sarà stato accompagnato da ingiu- 
rie o vie di fatto che potessero 
anche dar luogo all'applicazione 
di pene o correzionali» o di poli- 
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zia/ potranno queste essere pro- 
nunciate nella stessa udienza o 
nella successiva, ed immediata- 
mente dopo che i fatti saranno 
stati provati, cioè: 

Quelle di semplice polizia* dal- 
le corti, dai tribunali o dai pre- 
tori, senza appello; 

E le correzionali * dalle corti, 
o dai tribunali; in quest'ultimo 
caso con appello. 

Se i reati sovra menzionati im- 
portano pene correzionali, * i pre- 
tori pronuncieranno, salvo appel- 
lo, la pena, quando i reati non ec- 
cedano i limiti della loro compe- 
tenza; in caso diverso, dopo aver 
fatto arrestare il colpevole, quan- 
do ne sia il caso, stenderanno 
verbale dei fatti, e lo trasmette- 
ranno immantinente al procura- 
tore del Re (623). 

622. Venendo commesso un 
reato portante pena correzionale * 
nella sala delle udienze di un tri- 
bunale, e duranti le medesime, il 
E residente farà stendere un ver- 
ale dei fatti, e sentirà l'imputato 
ed i testimoni; ed il tribunale ap- 
plicherà immediatamente le pene 
stabilite dalla legge ; salvo appel- 
lo, se vi è luogo. 

Lo stesso si farà dal pretore, sal- 
vo appello, se vi è luogo, ove il de- 
litto commesso alla sua udienza 
non ecceda i limiti della sua com- 
petenza; in caso diverso il preto- 
re stenderà verbale e lo trasmet- 
terà al procuratore del Re, come 
è detto nell'ultimo alinea dell'ar- 
ticolo precedente (623). 

6«£ 3. Ne' casi preveduti nei due 
articoli precedenti, se il colpevole 
non può essere subito arrestato, 
la corte, il tribunale od il pretore 
pronuncierà non di meno la sua 
sentenza nella stessa udienza, o 
nell'udienza successiva, unifor- 
mandosi per l'esecuzione a quan- 
to venne prescritto nel titolo VI 
del presente libro (584 s.). Contro 
questa sentenza non è ammessa 
1 opposizione. 

624. Se si tratta di un crimi- 
ne * commesso all'udienza di un 



tribunale o di un pretore, il tri- 
bunale od il pretore, dopo avere 
fatto arrestare il colpevole, se vi 
è luogo, e steso verbale dei fatti, 
rimetterà gli atti e l'imputato al 

fiudice istruttore, acciò si proce- 
a contro di esso nella forma or- 
dinaria. 

625. * Riguardo a quelle vie di 
fatto che avessero degenerato in 
delitti che importano le pene di 
cui all'art, precedente, come pure 
riguardo a qualsivoglia altro de- 
litto flagrante commesso all'udien- 
za della corte di cassazione o di 
altra corte, si procederà tosto al 
giudizio nella stessa udienza. 

La corte, o, trattandosi di corte 
di assise, composta in conformità 
alla prima parte dell'art. 76 del 
r. d. 6 die. 1865, n. 2626, il presi- 
dente della corte; sentirà i testi- 
moni, l'imputato ed il difensore 
che egli avrà scelto o che gli sarà 
destinato d'uffizio dal presidente; 
e provati i fatti, e sentito il pub- 
blico ministero, il tutto in pub- 
blica udienza, applicherà la pena. 

Qualora però il fatto non sia di 
tale natura da poter essere pro- 
veto nella stessa udienza, e sieno 
necessarie più ampie informazio- 
ni, o qualora trattisi di reato com- 
messo all'udienza della corte d'as- 
sise e punibile con la pena della 
detenzione o della reclusione su- 
periore nel massimo ai cinque 
anni, la corte o il presidente della 
corte, secondo i casi, dopo avere 
disteso l'opportuno verbale, ordi- 
nerà che si proceda nelle forme 
ordinarie (626). 

626. * Nel caso che si pronunzi 
sentenza a tenore dell'art, pre- 
cedente, se i giudici presenti al- 
l'udienza sono in numero di cin- 
que o di sei, dovranno concor- 
rere quattro voti per proferire la 
condanna. 

Se il numero sarà di sette, do- 
vranno concorrere cinque voti 
per la condanna. 

Se otto o più sono i giudici, la 



' Disp. esce, cit., art. 20 e 22. 
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• Modif. col r. d. 1 die. 1907, n. 777, 
cit. agli art. 281 e seg. 
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sentenza di condanna sarà pro- 
nunziata col concorso de' tre quar- 
ti dei voti, in modo però che nel 
computo di questi tre quarti, se 
si trovano frazioni, siano esse ap- 
plicale per l'assolutoria. 

Trattandosi di corte d'assise, 
della quale facciano parte i giu- 
rati, la sentenza è pronunciata 
dal presidente. 

637. I giudici incaricati del- 
l'istruzione, le autorità e gli altri 
uffìziali dell'ordine giudiziario, od 
amministrativo, quando esercite- 
ranno pubblicamente qualche at- 
to del loro ministero, potranno 
prevalersi della facoltà accordata 
nei casi preveduti nell'art. 620. In 
tutti gli altri casi potranno sol- 
tanto far arrestare il colpevole, e 
rimetterlo col verbale al tribunale 
competente. 

628. Se l'imputato od accu- 
sato che comparisce all'udienza, 
ingiuria i testimoni o qualunque 
altra persona presente, o s'egli 
turba in qualunque modo il buon 
ordine dell'udienza, il presidente 
od il pretore potrà ordinare che 
sia allontanato dall'udienza, o che 
sia ricondotto nelle carceri, se è 
in istato d'arresto; e si proseguirà 
il giudizio colla sola assistenza 
del suo difensore. 

Nel caso di reato più grave si 
farà luogo all'applicazione delle 
pene stabilite dal codice penale, 
osservato il disposto dagli artico- 
li 622 e seguenti del presente co- 
dice (630 al., 631). 

629. Nel giorno prefisso per 
i comparire all'udienza, se gl'impu- 
) tati od accusati in istato d'arresto, 

od alcuno d'essi, ricusano di com- 
parire, sarà loro fatta intimazione 
in nome della legge di ubbidire 
agli ordini della giustizia, per 
mezzo di un usciere commesso a 
questo effetto dal presidente ed 
assistito dalla forza pubblica. L'u- 
sciere stenderà verbale dell'inti- 
mazione e della risposta degl'im- 
putati od accusati. 

630. Se gl'imputati od accu- 
sati non ubbidiscono all'intima- 
zione, il presidente potrà ordinare 
che siano tradotti dalla forza pub- 



blica avanti la corte o il tribunale: 
egli potrà egualmente, dopo fatta 
lettura all'udienza del verbale 
comprovante il loro rifiuto, ordi- 
nare che, non ostante la loro as- 
senza, si proceda oltre al dibatti- 
mento ; osservate del resto le for- 
me ordinarie. 

Terminata ciascuna udienza, il 
cancelliere della corte o del tribu- 
nale darà lettura agl'imputati od 
accusati non comparsi, del verbale 
del dibattimento; indi sarà loro 
notificata copia delle requisitorie 
del pubblico ministero, e delle sen- 
tenze proferite dalla corte o dal 
tribunale, le quali cose tutte si 
reputeranno fatte in contraddit- 
torio (631). 

631. La disposizione dell'ali- 
nea del precedente articolo, ne' 
casi preveduti nell'art. 628, è ap- 
plicabile agli imputati od accusati 
detenuti. 

TITOLO IX. 
Dei difensori.* 

632. Gli avvocati o procura- 
tori patrocinanti presso le corti o 
i tribunali dovranno prestare il 
loro ministero agli imputati od ac- 
cusati, sia che questi li scelgarìo 
per difensori, sia che vengano de- 
stinati d'uffizio; osservate le distin- 
zioni di cui nell'art. 278. 

La destinazione a difensori d'uf- 
fizio avrà luogo per turno di ruo- 
lo, quando le circostanze non esi- 
gano altrimenti. 

633.** Allorquando i difensori 
nominati avranno giusti motivi di 
scusa, o riconosceranno incompa- 
tibilità nelle difese a loro com- 
messe, dovranno senza ritardo far- 
ne la dichiarazione al presidente; 
il quale, ove occorra, procederà 
alla nomina di altri difensori co- 
me è detto nell'art. 275. 

Nel caso che i motivi di scusa 
addotti siano rigettati, il presiden- 
te ingiungerà ai difensori di pre- 
stare il loro ministero : se questi 
persistono nel rifiuto, egli ne farà 



* V. addietro, art. 274 a. 

•• Modlf. come agli art. 625 e 626. 
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rapporto alla corte o al tribunale, 
che darà, ove ne sia il caso, quei 
provvedimenti in via di discipli- 
na che crederà convenienti a ter- 
mini dell'art. 635, senza però ri- 
tardare la nonlina di un altro di- 
fensore. 

Per i giudizi della corte d'assise, 
questi provvedimenti disciplinari 
saranno dati, ove ne sia il caso, 
dal presidente. 

G34c.Se, per sopravvenuto im- 
pedimento legittimo, un difenso- 
re non può occuparsi della difesa 
o comparire all'udienza, l'impu- 
tato od accusato ne sarà avvertito 
dal presidente, ed interpellato a 
scegliere altro difensore; in difet- 
to, gliene sarà nominato uno d'uf- 
fìzio, e la causa potrà, secondo le 
circostanze, essere rimandata ad 
altra udienza. 

635.' Se la difesa degli impu- 
tati o accusati fosse trascurata, la 
corte o il tribunale può, secondo 
i casi, e in via di disciplina, am- 
monire i difensori nominati; e in 
caso di recidiva può anche sospen- 
derli dall'esercizio delle loro fun- 
zioni per un tempo non minore 
dei giorni quindici né maggiore 
dei tre mesi, salvo inoltre il rim- 
borso delle spese che il ritardo 
avesse occasionato. 

Gli stessi provvedimenti, in via 
di disciplina, possono aver luogo 
contro gli avvocati e i procura- 
tori, i quali nelle loro arringhe o 
negli atti si allontanassero dal ri- 
spetto dovuto alla dignità dei giu- 
dici, o in qualunque altro modo 
si rendessero riprensibili nell'e- 
sercizio del loro ministero; ferme 
le disposizioni dell' art. 398 del 
codice penale, e salvo a procede- 
re nella forma ordinaria, se le 
mancanze costituiscano un reato 
speciale. 

Nel caso di sospensione pronun- 
ziata dal tribunale, il presidente 
ne informa la corte d'appello 
(G36, G37)." 



• Modif. come all'art. 9. 

•* Provved. discip. ; altre norme in 
legge 8 giugno 1874, n. 1938 (L, \)„ v. 
Aovoc. e proc). 



636. Le sentenze proferite in 
via disciplinale contro gli avvo- 
cati e i procuratori non saranno 
precedute che dal verbale compro- 
vante la mancanza: esse saranno 
pronunziate in contraddittorio od 
in contumacia se i citati non si 
presentano all'udienza per pro- 
durre i loro mezzi di discólpa: il 
pubblico ministero sarà sempre 
sentito nelle sue conclusioni. 

La discussione avrà luogo a por- 
te chiuse. 

637. Si potrà appellare alle 
corti dalle condanne portanti la 
pena della sospensione pronun- 
ziata dai tribunali. 

La dichiarazione d'appello si fa- 
rà alla cancelleria del tribunale 
che pronunziò la sentenza, nei Ire 
giorni successivi a quello in cui 
venne pronunziata, se in contrad- 
dittorio; e, se in contumacia, nei 
tre giorni dopo la sua notifica- 
zione al condannato, olire un gior- 
no per ogni tre miriametri di di- 
stanza. 

Il cancelliere trasmetterà im- 
mediatamente gli atti, la senten- 
za, e la dichiarazione d'appello 
alla cancelleria della corte; la 
quale pronunzierà o dopo avere 
sentito 1'appellanle in persona, o 
sopra le memorie che egli avesse 
consegnate alla stessa cancelleria 
nei dieci giorni successivi alla 
dichiarazione. Il pubblico mini- 
stero sarà sentito nelle sue con- 
clusioni. 

La discussione avanti la corte 
avrà parimente luogo a porte 
chiuse. 

TITOLO X. 
Della cassazione e della revisione. 

638. Le sentenze proferite i- 
nappellabilmente in materia cri- 
minale, o correzionale» o di poli- 
zia,* e gli atti d'istruzione che le 
avranno precedute, potranno es- 
sere annullati, sopra ricorso, net 
casi e secondo le distinzioni dei 
due capi seguenti. 



* Pisp. egee, cod, pen„ art. 30. 
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CAPO I. 

Dei casi nei quali si può ricorrere 
in cassazione. 

§1- 
Materie criminali.* 

639. 11 pubblico ministero po- 
trà ricorrere per cassazione con- 
tro le sentenze proferite dalla se- 
zione d'accusa nei casi preveduti 
dagli art. 434, 435 e 436, per le 
cause espresse nei num. 2, 3, 4, 5 
dell'art. 460. 

La stessa facoltà competerà al 
ministero pubblico contro qualsi- 
voglia sentenza della sezione di 
accusa, che ai termini del detto 
art. 434 avesse dichiarato non es- 
sere luogo a procedimento per- 
chè il fatto imputato non costi- 
tuisce né crimine,** né delitto, né 
contravvenzione, o perchè l'azio- 
ne penale è prescritta od in altro 
modo estinta. 

640. In caso di condanna del- 
l'accusato, se nella sentenza della 
sezione d'accusa che avrà ordi- 
nato il suo rinvio avanti una cor- 
te, o negli atti successivi, o nella 
istruzione o nella procedura che 
saranno state fatte avanti la detta 
corte, o nella stessa sentenza di 
condanna, vi sarà stata violazione 
od ommissione di qualche forma- 
lità che il presente codice, prescri- 
ve a pena di nullità, questa om- 
missione o violazione darà luogo, 
sull'istanza della parte condanna- 
ta o del pubblico ministero, al- 
l'annullazione della sentenza di 
condanna e degli atti che l'hanno 
preceduta, a cominciare dal pri- 
mo atto nullo, purché la nullità 
non sia o non possa essere sanata 
dal silenzio. 

Lo stesso avrà luogo: 
1.° Quando siasi ommesso o ri- 
cusato di pronunziare sia sopra 
una domanda dell'accusato, sia 
sopra una requisitoria del pubbli- 
co ministero, dirette a prevalersi 
di una facoltà o di un diritto ac- 



* DÌsp. esec, cod. pen., 30. 
•• Dispoe. cit., art. 81. 



cordalo dalla legge, ancorché la 
pena di nullità non sia testual- 
mente annessa alla mancanza del- 
la formalità di cui si è domandata 
o richiesta l'esecuzione: in questi 
casi il ricorso non sarà ammesso 
se non quando ne sia stata fatta 
la riserva. 

2.° Quando si sarà contravve- 
nuto alle regole di competenza 
stabilite dalla legge; 

3.° Quando siavi stato eccesso 
di potere. 

641. L'annullazione della sen- 
tenza potrà anche chiedersi tanto 
dal pubblico ministero, quanto 
dalla parte condannata, allorché 
la nullità procederà dall'avere la 
sentenza pronunciata una pena di- 
versa da quella applicata dalla 
legge alla qualità del crimine,* o 
quando si sarà ritenuto come pu- 
nibile un fatto che non lo era o 
che aveva cessato di esserlo. 

64,3. La stessa azione appar- 
terrà al pubblico ministero contro 
le sentenze che non fecero luogo 
a procedere, menzionate nell'arti- 
colo 515, allorché sono state pro- 
nunziate perchè il fatto di cui l'ac- 
cusato è stato dichiarato colpevo- 
le non costituisce reato, o perchè 
l'azione penale è prescritta od in 
altro modo estinta. 

Fuori di questo caso, l'annulla- 
zione di una sentenza che non ha 
fatto luogo a procedere o che ha 
pronunziato l'assolutoria, non po- 
trà essere promossa dal pubblico 
ministero se non nell'interesse 
della legge, e senza recare pre- 
giudizio alla parte assolta o ri- 
guardo alla quale si è dichiarato 
non essere stato luogo a procedi- 
mento. 

643. Qualora la pena pronun- 
ziata fosse eguale a quella che la 
legge applica al crimine,* niuno 
potrà chiedere l'annullazione del- 
la sentenza pel pretesto che sia oc- 
corso errore nella citazione del- 
l'articolo della legge. 

644. La parte civile sarà pure 
ammessa a ricorrere per cassa* 



* Dispos. cit., art. 21. 
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zione contro le sentenze di con- 
danna, ma soltanto rispetto alle 
disposizioni relative ai suoi in- 
teressi civili. 

In nessun caso potrà chiedere 
l'annullazione di una sentenza di 
assolutoria, o che avesse dichia- 
rato non essersi fatto luogo a pro- 
cedere : ma se la sentenza ha pro- 
nunziate contro di essa condanne 
civili superiori alle domande del- 
l'accusato assolto, o riguardo al 
quale si è dichiarato non essere 
stato luogo a procedimento, que- 
sta disposizione della sentenza 
potrà essere annullata sulla do- 
manda della parte civile. 

§ 2. 
[Materie correzionali e di polizia** 

645. Le vie di annullazione 
espresse nell'art. 640 sono aperte, 
in materia correzionale e di poli- 
zia, * rispettivamente all'imputa- 
to, al pubblico ministero, ed alla 
parte civile pel solo interesse ci- 
vile, contro ogni sentenza in ul- 
tima istanza, senza distinzione tra 
quelle che hanno pronunziata l'as- 
solutoria, o dichiarato non esser 
luogo a procedere, e quelle che 
portano la condanna. 

Nondimeno, se la sentenza por- 
terà l'assolutoria o la dichiara- 
zione non essere luogo a proce- 
dere, essa non potrà più essere 
impugnata per violazione od ora- 
missione delle forme prescritte 
per assicurare la difesa dell'im- 
putato. 

646. Le disposizioni degli ar- 
ticoli 641, 642 e 643, sono applica- 
bili alle sentenze in ultima istan- 
za proferite in materia correzio- 
nale e di polizia.* 

In tale materia l'imputato asso- 
luto o riguardo al quale si sarà 
dichiarato non esservi luogo a 
procedere sarà immediatamente 
messo in libertà, non ostante il 
ricorso in cassazione del pubblico 
ministero. 



Disp. esec. cit. art. 30. 



§3. 
Delle domande di cassazione. 

647. La domanda per la cas- 
sazione contro le sentenze prepa- 
ratorie o d'istruzione inappella- 
bili, non sarà ammessa che dopo 
la sentenza definitiva. L'esecuzio- 
ne volontaria di dette sentenze 
non impedirà la domanda per 
cassazione. 

La presente disposizione non 
si applica alle sentenze della se- 
zione d'accusa colle quali siasi 
dichiarato non essere luogo a pro- 
cedimento per difetto d'indizi 
sufficienti di reità a carico del- 
l'imputato, quando queste ultime 
vengano impugnate per le cause 
indicate nei numeri 2, 3 e 4 del- 
l'art. 460. 

648. La dichiarazione di ri- 
correre per la cassazione sarà 
fatta (640) al cancelliere della cor- 
te, del tribunale, o del pretore 
che ha pronunziato la sentenza, 
dalla parte condannata, e sarà 
sottoscritta da questa e dal can- 
celliere: se il dichiarante non può 
o non vuole sottoscrivere, il can- 
celliere ne farà menzione* 

La dichiarazione potrà farsi nel- 
la stessa forma dal procuratore 
della parte condannata, o da per- 
sona munita di mandato speciale : 
in quest'ultimo caso il mandato 
sarà annesso alla dichiarazione. 

Essa sarà inscritta in un regi- 
stro a ciò destinato. Questo regi- 
stro sarà pubblico , e chiunque a- 
vrà diritto di farsene dare estratti. 

649. Il condannato avrà tre 
giorni intieri per fare la dichia- 
razione menzionata nell'articolo 
precedente. Questo termine de- 
correrà dal giorno successivo alla 
pronunziazione della sentenza, o 
da quello successivo alla notifi- 
cazione, secondo la distinzione 
stabilita nel 1° alinea dell'artico- 
lo 322. 

650 * 

651. Il pubblico ministero e 
la parte civile potranno nello stes- 



* Abrogato come all'art. 22. 
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so termine, a contare dal giorno 
della pronunziazione della sen- 
tenza, dichiarare nel modo sovra 
prescritto che chiedono la cassa- 
zione (653). 

653. Durante i tre giorni, e 
se vi è stata domanda di cassa- 
zione, sino alla ricevuta della sen- 
tenza della corte di cassazione, 
sarà sospesa l' esecuzione della 
sentenza. 

Se la causa è individua, la do- 
manda di cassazione di uno del 
condannati sospende l'esecuzione 
della sentenza anche riguardo a- 
gli altri. 

653. Nel caso di assoluzione 
dell'accusato od imputato, o quan- 
do non si sarà fatto luogo a pro- 
cedimento, il pubblico ministero 
o la parte civile non avranno che 
ventiquattr'ore per domandare la 
cassazione. 

654. La domanda di cassa- 
zione fatta dalla parte civile o dal 
pubblico ministero contro una 
sentenza inappellabile in materia 
criminale, correzionale o di poli- 
zia, * sarà notificata entro il ter- 
mine di tre giorni alla parte con- 
tro la quale essa è diretta, a pena 
di decadenza. 

Se l'imputato a cui deve farsi 
la notificazione trovasi detenuto, 
l'atto contenente la domanda di 
cassazione gli sarà letto dal can- 
celliere, il quale riceverà nello 
stesso tempo la sua dichiarazione 
circa la scelta di un difensore: 
l'imputato lo sottoscrìverà; e, se 
non può o non vuole sottoscri- 
verlo, il cancelliere ne farà men- 
zione. 

Se l'imputato trovasi in libertà, 
la domanda di cassazione gli sarà 
notificata, per mezzo di un uscie- 
re, od in persona od al domicilio 
da esso eletto, od in difetto alla 
sua residenza od al domicilio rea- 
le od alla dimora : il termine sta- 
bilito per la notificazione sarà in 
questo caso aumentato di un gior- 
no per ogni tre miriametri di di- 
stanza. 



* Disp. esec. cod. pen., art. 30. 



655. Nella dichiarazione della 
domanda di cassazione dovrà 
sempre indicarsi la sentenza con- 
tro cui è diretta: e qualora s'in- 
tenda chiedere l'annullamento an- 
che di anteriori sentenze prepa- 
ratorie o d'istruzione, queste pu- 
re dovranno essere nella doman- 
da indicate. 

La parte civile che ha doman- 
data fa cassazione è tenuta, a pe- 
na di decadenza, di unire agli atti 
una copia autentica della senten- 
za o delle sentenze impugnate. 

656. Ad eccezione del pub- 
blico ministero, chiunque abbia 
domandato la cassazione è tenuto, 
a pena di decadenza, di deposi- 
tare a titolo di multa una somma 
di lire centocinquanta, se la sen- 
tenza di cui si chiede la cassa- 
zione fu pronunziata da una cor- 
te, di lire settantacinque se fu 
pronunziata da un tribunale, e 
rispettivamente della metà di que- 
ste somme se la sentenza fu pro- 
nunziata in contumacia (679 s.). 

Trattandosi di sentenza di un 
pretore, il deposito per la multa 
sarà della metà della somma co- 
me sopra determinata riguardo 
alle sentenze dei tribunali. 

Basta un solo deposito, quan- 
d'anche, insieme alla cassazione 
della sentenza definitiva, si chieg- 
ga la cassazione di una o più sen- 
tenze preparatorie o d'istruzione. 

Sono dispensati dalla multa i 
condannati a péne criminali. * 

Qualsivoglia altra persona, se la 
domanda è rigettata, incorrerà 
nella multa a favore dell'erario 
dello Stato. 

Nondimeno saranno dispensati 
dal deposito della multa coloro i 
quali uniranno alla domanda di 
cassazione, od al ricorso di cui 
nell'art. 659 i documenti compro- 
vanti la loro indigenza nella for- 
ma prescritta dai regolamenti. ** 



• Disp. clt., art. 20. l.° 
•• L. U* v. Patroe. grat. 

L'art, 8 della L. 8 die. 1875, n. 2837, 
sulla istltuz. della Cassou, di Roma (v. 
in L. Um v. Ordinarti, giudiz.), a propo- 
sito di questo art. e degli art. 657 e 
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057. I condannati alla pena 
del carcere * eccedente tre mesi, 
con sentenza in contraddittorio 
od in contumacia, non saranno 
ammessi a domandare la cassa- 
zione, allorché non siano costi- 
tuiti in carcere, oppure non siano 
in istato di libertà provvisoria. 

Coloro che non si trovano dete- 
nuti né in istato di libertà prov- 
visoria, potranno, nel termine pre- 
scritto per presentare il ricorso, 
farne là domanda al tribunale o 
alla corte che ha pronunziato la 
condanna. Il tribunale o la corte 
deciderà sulla stessa. Qualora la 
condanna tosse stata pronunziata 
da una corte d'assise la quale 
avesse chiusa la sua sessione, la 
domanda di libertà provvisoria 
sarà fatta alla corte d'appello, nel- 
la sezione degli appelli penali, *** 
e da questa decisa. 

Se la condanna è slata pronun- 
ziata dal pretore nel caso previ- 
sto dall'art. 346, la domanda dovrà 
esser fatta al tribunale penale *** 
da cui il pretore dipende. 

658. La scelta di un avvocato 
presso la corte di cassazione, nel 
caso di domanda proposta dal- 
l'accusato o condannato o dalla 



659 ha la seguente altra disposizione : 

< Se entro i dieci giorni successivi 
alla domanda di cassazione, in materia 
correz. e di polizia, non è stato presen- 
tato il ricorso indicato giusta l'art. 659 
del ood. di proc. pen., ovvero non è 
stato comprovato l'eseguito deposito 
della multa o la indigenza del ricor- 
rente, come prescrive l'art. 656 del detto 
codice, oppure la costi tuz. in carcere 
del condannato o la di lui ammissione 
alla libertà provvisoria, o almeno la 
presentaz. della domauda per l'ammis- 
sione alla libertà provvisoria, giusta 
l'art. 657, la domanda di cassaz. si avrà 
per rinunciata, e, sopra istanza del mi- 
nistero pubblico, la corte o il trlbuuale 
o il pretore che ha pronunciata la sen- 
tenza impugnata ne ordinerà la esecu- 
zione. La corte ed il tribunale provve- 
deranno in camera di consiglio. 

« É derogato ad ogni altra disposi- 
zione contrarla a quella di questo ar- 
ticolo >. 

* Dispo8Ìz. cit. art 22. 6°. 

••V. l'art. 8 della L. del 1875, rlp. in 
nota all'art, precedente. 

••• Disp. cit. art. 26. 



parte civile, si eseguirà dai ricor- 
renti nell'atto di dichiarazione 
mentovato negli art. 457, 459 e 
648, ovvero nel ricorso indicato 
all'art 659. 

Se la domanda è proposta con- 
tro l'accusato o condannato, la 
scelta di un avvocato presso la 
corte di cassazione avrà luogo sia 
nella forma stabilita dal primo 
alinea dell'art. 654, sia per atto 
consegnato alla cancelleria della 
corte, del tribunale o del pretore, 
da cut fu proferita la sentenza 
impugnata, o presentato diretta- 
mente alla cancelleria della corte 
di cassazione entro cinque giorni 
dalla notificazione prescritta dallo 
stesso articolo. 

Se la domanda è diretta contro 
la parte civile, questa farà la scelta 
dell'avvocato nello stesso termine 
di giorni cinque dalla notificazio- 
ne della domanda. 

Gli avvocati scelti dalle parti li 
rappresenteranno in tutti gli at- 
ti occorrenti presso la corte. Per 
quanto concerne tali atti, il domi- 
cilio delle parti si intenderà eletto 
presso i rispettivi avvocati. 

Allorché l'accusato o condan- 
nato non avrà scelto alcun avvo- 
cato a sostenere 11 suo ricorso, il 
presidente della corte di cassa- 
zione gli destinerà un avvocato 
d'ufficio. 

Il presidente destinerà pure un 
avvocato d'ufficio alla parte civi- 
le, qualora ne faccia domanda e 
la sua indigenza sia provata nelle 
forme prescritte. * 

659. Chiunque domandi la 
cassazione, deve o nella sua di- 
chiarazione, o ne' dieci giorni suc- 
cessivi, depositare nella cancelle- 
ria della corte, del tribunale, o 
del pretore che ha proferita la 
sentenza impugnata, il ricorso mo- 
tivato ; nel quale dovranno indi- 
carsi con precisione le formalità 
om messe e gli articoli della legge 
violati. "* 

Il cancelliere ne spedirà rice- 



• L. U. v. Patroe. grat. 
•• V. l'art. 8 della L. del 1875, rip. in 
nota all'art. 656. 
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vuta, e consegnerà o restituirà 
immediatamente il ricorso all'uf- 
ficiale incaricato delle funzioni 
del pubblico ministero. 

660. Trascorsi i dieci giorni 
dalla dichiarazione, l'ufficiale in- 
caricato delle funzioni del pub- 
blico ministero trasmetterà di- 
rettamente alla corte di cassazio- 
ne gli atti e documenti del pro- 
cesso, il ricorso, e i documenti 
che dal ricorrente fossero stati 
depositati. 

Il cancelliere della corte, del 
tribunale o del pretore che ha 
proferita la sentenza impugnata 
formerà senza spesa un elenco 
dei documenti che unirà agli atti 
insieme colla copia della dichia- 
razione, sotto pena di cento lire 
di multa, la quale sarà pronun- 
ciata dalla corte di cassazione. 

I condannati potranno anche 
trasmettere direttamente alla can- 
celleria della corte di cassazione 
sia le loro memorie, sia le copie 
notificate tanto delle sentenze 
quanto delle loro domande di 
cassazione. La parte civile non 
potrà prevalersi del benefizio di 
questa disposizione se non col 
ministero di un avvocato presso 
la corte di cassazione. 

661. I ricorsi e i documenti 
trasmessi alla corte di cassazione 
saranno dal cancelliere annotati 
in apposito registro, e immedia- 
tamente ne sarà data notizia agli 
avvocati scelti dalle parti o desti- 
nati d'ufficio dal presidente. 

Questi avranno il termine di 
dieci giorni per esaminare nella 
cancelleria della corte gli atti e i 
documenti in essa depositati e 
presentare o un ricorso contenen- 
te la indicazione delle formalità 
ommesse o degli articoli di legge 
violati, o un'aggiunta al ricorso 
presentato secondo il disposto del- 
l' art. 659. Potranno nello stesso 
termine presentare le memorie e 
i documenti che crederanno op- 
portuni (662, 663;. 

4363. Trascorso questo termi- 
ne, il cancelliere comunicherà gli 
atti, i ricorsi e i documenti pre- 
sentati, al pubblico ipinistero, il 

Codice di procedura Denaie 



quale li esaminerà e li restituirà 
alla cancelleria nel termine di 
giorni cinque. Il cancelliere no- 
terà sul registro il giorno di tale 
restituzione (663). 

663. I termini rispettivamente 
stabiliti nei due precedenti arti- 
coli potranno, a richiesta del pub- 
blico ministero o delle altre parti 
essere dal primo presidente della 
corte per giuste cause prorogati. 

Potranno le parti produrre nuo- 
vi documenti, o proporre nuovi 
mezzi di cassazione, fino a due 
giorni prima di quello stabilito 
per la discussione del ricorso. 

664L In ogni causa criminale, 
correzionale o di polizia, * la corte 
di cassazione potrà pronunziare 
sulla domanda di cassazione su- 
bito dopo spirati i termini espres- 
si nel presente §, ma non più 
tardi di giorni trenta da quello 
in cui i termini suddetti saranno 
spirati. 

665. Nel caso di domanda per 
cassazione proposta dall'accusato 
o condannato contro la parte ci- 
vile, o da questa contro di quello, 
se la parte contro di cui la cassa- 
zione è chiesta non avrà fatto la 
scelta di un avvocato nei termini 
e modi stabiliti nella prima parte 
e nei due primi alinea dell'art. 658, 
sarà giudicata in contumacia, e 
senza che possa farsi luogo ad 
opposizione. 

666. Il cancelliere darà avvi- 
so del giorno stabilito per l'udien- 
za della corte di cassazione al 
pubblico ministero ed agli avvo- 
cati delle parti; se ne farà anno- 
tazione nel registro indicato nel- 
l'art. 661. 

667. Le udienze della corte 
di cassazione sono pubbliche. 

Le parti non vi compariscono 
in persona. Possono comparirvi 
per mezzo dei loro avvocati; e 
possono anche farvi depositare 
soltanto le loro memorie sotto- 
scritte da un avvocato patroci- 
nante. 

Nel caso preveduto dall'art. 657 
dovranno essere presentati all'a- 



Disp. esec. cit., art. 30. 
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prirsi dell'udienza, se non fossero 
stati depositati prima nella can- 
celleria, i documenti comprovan- 
ti la costituzione in carcere del 
condannato o la di. lui ammissio- 
ne alla libertà provvisoria. 

Parimente ali aprirsi dell'udien- 
za dovrà essere presentato, se non 
fosse stato depositato prima nella 
cancelleria, il documento compro- 
vante l' eseguito deposito della 
multa; salva la eccezione di cui 
nell'ultimo alinea dell'art. 656. 

La corte di cassazione, sentita 
la relazione fatta da uno de' con- 
siglieri deputato dal presidente, 
visti i documenti e le memorie 
delle parti, e sentiti i loro avvo- 
cati se sono presenti, e il pub- 
blico ministero nelle sue conclu- 
sioni, o rigetterà la domanda, od 
annullerà la sentenza. 

Le sentenze, sia che rigettino la 
domanda, sia che annullino la sen- 
tenza impugnata, saranno motivate 
e pronunziate in pubblica udienza. 

668. Ogniqualvolta la corte di 
cassazione annullerà una senten- 
za proferita da una corte d'ap- 
pello o da un tribunale o da un 
pretore, in materia correzionale 
o di polizia, * essa rimetterà gli 
atti del processo e le parti avanti 
una corte diversa da quella che 
avrà proferita la detta sentenza, 
od avanti un altro tribunale o 
pretore nella giurisdizione della 
corte da cui dipende il tribunale 
o pretore che avrà pronunziata 
la sentenza annullata. 

669. Allorquando la corte di 
cassazione annullerà una sentenza 
pronunziata in materia criminale 
od una sentenza pronunziata in 
materia correzionale, * da una se- 
zione d'accusa o da una corte 
d'assise, si procederà come è detto 
negli articoli seguenti. 

670. Se una sentenza della 
sezione d'accusa con cui si di- 
chiarò non farsi luogo a proce- 
dimento è annullata perchè il 
fatto imputato costituisce un cri- 
mine, ** o un delitto di competen- 



* Disp esec. cit., art. 30. 
'•Ivi, art. 21. 



za della corte d'assise, la causa 
sarà rimandata alla sezione d'ac- 
cusa della stessa corte, composta 
però di giudici diversi da quelli 
che hanno pronunziata la sen- 
tenza annullata. 

Se la sentenza della sezione 
d'accusa che dichiarò non farsi 
luogo a procedimento è annul- 
lata perchè il fatto imputato co- 
stituisce un reato di competenza 
dei tribunali o dei pretori, la corte 
di cassazione rimanderà la causa 
avanti il tribunale penale, * od 
avanti il pretore, che designerà ; 
e se l'azione penale non può es- 
sere esercitata che sull'istanza del- 
la parte lesa, ** e tale istanza non 
sia stata fatta, non sarà pronun- 
ziato alcun rinvio. 

Se la sentenza della sezione 
d'accusa che dichiarò non farsi 
luogo a procedimento viene an- 
nullata perchè l'azione penale non 
è prescritta né altrimenti estinta, 
la causa sarà rimandata, secondo 
i casi, avanti la sezione d' accusa 
della stessa corte, composta però 
di giudici diversi, od avanti un 
tribunale od un pretore, come è 
detto di sopra. 

671. Se una sentenza della se- 
zione d'accusa è annullata nei casi 
e per le cause enunciate nella 
prima parte dell'art. 639, la corte 
eli cassazione rinvierà la causa 
avanti la sezione d'accusa della 
stessa corte, composta però di giu- 
dici diversi da quelli che proferi- 
rono la sentenza annullata. 

6 7 a. Se la sentenza della se- 
zione d'accusa che ha fatto luogo 
a rinvio davanti la corte d'assise 
è annullata perchè il fatto non 
costituisce crimine *** o delitto di 
competenza della corte d'assise, 
ma costituisce invece un delitto o 
una contravvenzione di compe- 
tenza de' tribunali o dei pretori, 
sarà applicabile il disposto del 
1° alinea dell'art. 670. 

Se la sentenza della sezione d'ac- 
cusa è annullata perchè rimandò 



• Ivi, art. 26. 

** Cfr. nota all'art. 2. 

••• Disp. esec. cit., art. 21. 
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la causa avanti giudici incompe- 
tenti, la corte di cassazione ri- 
metterà il processo avanti i giu- 
dici che uè dovranno conoscere, 
facendone la designazione. 

Se la sentenza della sezione d'ac- 
cusa è annullata soltanto per uno 
de' motivi espressi nell'art. 460, la 
corte di cassazione pronunzierà 
il rinvio degli atti elei processo 
avanti la sezione d'accusa della 
stessa corte, composte però di 
giudici che non saranno concorsi 
a proferire la sentenza annullata. 

«57 3. Se una sentenza della 
corte d'assise e la relativa istru- 
zione sono annullate per nullità 
commesse o nella procedura suc- 
cessiva alla sentenza d'accusa o 
avanti la corte d'assise, la corte 
di cassazione ordinerà il rinvio 
della causa avanti una corte d'as- 
sise diversa da quella che pro- 
nunziò la sentenza annullata; e si 
procederà a nuovo dibattimento. 

L'atto d'accusa e gli atti succes- 
sivi, sino a quello annullato, con- 
servano la loro forza. 

Se la sentenza e la procedura 
sono annullate per incompetenza, 
la corte di cassazione rimanderà 
il processo avanti ai giudici com- 
petenti, che designerà. Se però il 
tribunale competente fosse quel- 
lo al quale appartiene il giudice 
che avrà fatta la prima istruzio- 
ne, la causa sarà rimandata ad un 
altro tribunale della stessa giuri- 
sdizione. 

674. Se la sentenza è annul- 
lata perchè siasi pronunziata una 
pena diversa da quella stabilita 
dalla legge pel reato, la corte di 
cassazione rimanderà la causa a- 
vauti una corte d'assise diversa 
da quella che pronunziò la sen- 
tenza, la quale, senza altro in- 
tervento di giurati, giudicherà 
sulla dichiarazione già fatta dai 
primi giurati, dopo avere sentito 
la parte civile se ve ne ha, il pub- 
blico ministero, l'accusato ed i 
suoi difensori. 

Lo stesso si osserverà se venga 
annullata una sentenza con cui 
siasi dichiarato non farsi luogo a 
procedimento, perchè il fatto di 



cui l'accusato è riconosciuto auto- 
re o complice, non costituisce rea- 
to, o perchè l'azione penale è pre- 
scritta od in altro modo estinta. 

675. Allorché la sentenza sarà 
annullata perchè il fatto che ha 
dato luogo alla condanna non è 
qualificato crimine * o delitto o 
contravvenzione dalla legge, o a- 
vrà cessato di essere punibile, la 
corte di cassazione non ordinerà 
alcun rinvio, se non vi è parte 
civile in causa: nel caso contra- 
rio, rimanderà la causa per fare 
statuire sugl'interessi civili, se vi 
ha luogo, avanti un pretore, o un 
tribunale diverso da quello a cui 
appartiene il giudice istruttore, 
posti nel distretto della stessa cor- 
te d'appello. 

Quest'ultima disposizione si os- 
serverà pure se la sentenza e l'i- 
struttoria sono annullate nei capi 
soltanto che riguardano gl'inte- 
ressi civili. 

tJ7€&. La corte di cassazione 
non annullerà la sentenza che in 
parte, quando la nullità non ri- 
guarderà che una od alcune delle 
sue disposizioni. 

677. In tutti i casi in cui la 
corte di cassazione è autorizzata 
a scegliere un tribunale, o a de- 
signare i giudici che dovranno 
conoscere di una causa riman- 
dala in conformità di quanto è 
detto di sopra, la scelta o la de- 
signazione sarà fatta nella stessa 
sentenza con cui si dichiara farsi 
luogo alla cassazione. 

L'accusato, che dovrà essere sot- 
toposto ad un nuovo giudizio pe- 
nale in seguito all'annullamento 
della sua condanna, sarà tradotto 
od in istato d'arresto, od in ese- 
cuzione dell'ordinanza di cattura, 
avanti i giudici ai quali sarà ri- 
mandata la causa, e dovrà pre- 
sentarsi davanti i medesimi qua- 
lora non siasi rilasciato che un 
mandato di comparizione, o si tro- 
vi in istato di libertà provvisoria. 

678.'* L'accusato che avrà do- 



* Disposisi, eseo. cit., art. 21. 
•• Corretto dal r. d. 28 gennaio 18G6, 
n. 2782, cit. anche all'art. 353 ; il testo 
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mandato la cassazione non potrà 
essere condannato ad una pena 
che o per la durata o pel genere 
sia superiore a quella statagli in- 
flitta colla sentenza impugnata, 
tranne il caso che vi sia stata do- 
manda di cassazione per parte 
del pubblico ministero. 

679. La parte civile, se la sua 
dimanda di cassazione è rigettata, 
sarà condannata ad un'indennità 
di lire centocinquanta e nelle spe- 
se verso la parte che sarà stata 
assolta, od a cui favore venne di- 
chiarato non farsi luogo a pro- 
cedere ; e ciò oltre la multa verso 
l'erario dello Stato come è detto 
nel 4° alinea dell'art. 656. 

050. Allorché la sentenza sarà 
stata annullata, la multa deposi- 
tata in conformità della prima 
parte e del primo alinea dell'ar- 
ticolo 656 verrà indilatamente re- 
stituita, in qualunque modo sia 
concepita la sentenza che avrà 
statuito sul ricorso, e quand'an- 
che si fosse ommesso di ordinar- 
ne la restituzione. 

051. Quando una domanda di 
cassazione sarà stata rigettata, la 
parte che l'avrà fatta non sarà più 
ammessa a rinnovarla contro la 
stessa sentenza, per qualunque 
pretesto e motivo. 

682. La sentenza che avrà ri- 
gettata la domanda di cassazione 
sarà rimessa fra tre giorni per e- 
stratto sottoscritto dal cancelliere 
al pubblico ministero presso la 
corte di cassazione, il quale la tra- 
smetterà al pubblico ministero 
presso la corte o il tribunale che 
avrà proferita la sentenza impu- 
gnata; se la sentenza fu pronun- 
ziata dal pretore, il cancelliere gli 
trasmetterà l'estratto della sen- 
tenza per mezzo del procuratore 
del Re presso il tribunale da cui 
il pretore dipende. 

683. Allorquando, dopo la cas- 
sazione di una prima sentenza 
pronunziata inappellabilmente, la 
seconda sentenza proferita nella 



rig. portava nell'ultimo inciso l'espres- 
>ne < tranne il caso che non vi sia 
ita ». 



medesima causa, fra le stesse par- 
ti che agiscono nella medesima 
qualità, sarà impugnata per gli 
stessi motivi proposti contro la 
prima, la corte di cassazione pro- 
nunzierà a sezioni unite. 

Se la seconda sentenza è annul- 
lata per gli stessi motivi per cui 
fu annullata la prima, la corte, il 
tribunale, o il pretore al quale è 
stata rimandata la causa, si uni- 
formerà alla sentenza della corte 
di cassazione sull'articolo di di- 
ritto da essa deciso. 

684. Allorché sarà stata pro- 
ferita da una corte o da un tri- 
bunale penale* o da un pretore 
una sentenza inappellabile, sog- 
getta a cassazione, senza che al- 
cuna delle parti abbia contro la 
medesima reclamato nel termine 
stabilito dalla legge, il pubblico 
ministero presso la corte di cassa- 
zione potrà d'uffizio, e non ostante 
la scadenza del termine, denun- 
ciarla alla corte di cassazione la 
quale ne farà l'esame e ne pro- 
nuncerà, ove sia il caso, l'annul- 
lamento nell'interesse della legge 
(685). 

685. La sentenza della corte 
di cassazione che avrà nei casi 
contemplati dall'art, precedente 
pronunziato l'annullamento nel- 
l'interesse della legge, sarà fra 
venti giorni notificata al condan- 
nato coll'avvertimento del diritto 
che gli accordano le seguenti di- 
sposizioni : 

1.° Se la sentenza è stata an- 
nullata per violazione della legge, 
per essersi applicata a suo danno 
una pena maggiore di quella sta- 
bilita pel reato, il condannato a- 
vrà dritto ad un nuovo giudizio 
per l'applicazione della pena, fer- 
ma rimanendo la dichiarazione 
di reità a suo carico; 

2.° Se l'annullamento è stato 
pronunziato per sola violazione 
od ommissione di forme essen- 
ziali della procedura, sarà nella 
facoltà del condannato di sceglie- 
re tra la sperimento di un nuovo 
giudizio e la esecuzione della pri- 



Disp. esec. cit., art. 26. 
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ma sentenza benché annullata 
(686). 

686. Il condannato ha il di- 
ritto di far pervenire direttamen- 
te alla corte di cassazione la sua 
dichiaraaione, non più tardi di 
due mesi dal di della notificazio- 
ne ricevuta. 

Se la dichiarazione contenga la 
domanda di un nuovo giudizio, 
la corte di cassazione designerà il 
pretore, il tribunale o la corte a 
cui dovrà rinviarsi la causa. 

Ove poi la sentenza sia stata 
annullata perchè il fatto che ha 
dato luogo alla condanna non è 
qualificato reato, o ha cessato di 
essere punibile, la corte di cas- 
sazione non ordinerà alcun rinvio. 
La sentenza di annullamento sarà 
in questo caso rimessa diretta- 
mente per l'esecuzione al pub- 
blico ministero presso il tribuna- 
le o la corte che ha pronunziata 
la condanna o presso il tribunale 
nella cui giurisdizione si trova il 
pretore che ha giudicato. 

687. In ogni caso di annulla- 
mento di una sentenza, il pubbli- 
co ministero trasmetterà copia 
della sentenza di cassazione al 
pubblico ministero presso la corte 
o il tribunale che avrà pronun- 
ziato la sentenza annullata, e se 
la sentenza fu pronunziata dal 
pretore, al pubblico ministero 
presso il tribunale da cui esso 
dipende. Il pubblico ministero la 
comunicherà immediatamente al 
primo presidente della corte, od 
al presidente del tribunale, od al 
pretore, il quale provvedere ac- 
ciocché ne sia fatta dal cancelliere 
annotazione in fine od in margine 
della sentenza annullata. 

CAPO II. 
Della revisione. 

688. Quando due persone sa- 
ranno state condannate per uno 
stesso crimine,* con due sentenze 
che non possono conciliarsi, e so- 
no la prova dell'innocenza dell'u- 
no o dell'altro condannato, l'ese- 

* Disp. eauc. cit., art. 20 ili f. 



cuzione delle due sentenze sarà 
sospesa quand'anche la domanda 
di cassazione dell'una o dell'altra 
sentenza fosse stata rigettata. 

Il ministro di grazia e giustizia, 
sia d'uffizio, sia sulla domanda 
dei condannati o di uno di essi, 
o del pubblico ministero, inca- 
richerà il procuratore generale 
presso la corte di cassazione di 
denunciare alla medesima le due 
sentenze. 

La corte, dopo avere verificato 
che le due sentenze non possono 
conciliarsi, le annullerà, e rimet- 
terà gli accusati per un nuovo 
giudizio sugli atti di accusa, che 
si riterranno per sussistenti, a- 
vanti una corte diversa da quelle 
che avranno pronunziate le due 
sentenze (692, 693). 

689. Allorché, dopo una con- 
danna per omicidio, saranno, per 
ordine del ministro di grazia e 
giustizia, diretti alla corte di cas- 
sazione documenti presentati do- 
po la condanna, i quali siano di 
natura tale da somministrare in- 
dizi sufficienti sull'esistenza della 
persona la cui supposta morte a- 
vesse dato luogo alla condanna, 
— la corte di cassazione potrà, 
prima d'ogni cosa, designare una 
corte d'appello, acciò riconosca 
l'esistenza e l'identità della per- 
sona supposta uccisa, coll'inter- 
rogatorio di questa, coli' esame 
dei testimoni, e con tutti gli altri 
mezzi di prova atti ad escludere 
il fatto che diede luogo alla con- 
danna. 

In conseguenza dell'ordine del 
ministro di grazia e giustizia, sarà 
di pien diritto sospesa l'esecuzio- 
ne della sentenza sino a tanto che 
la corte di cassazione abbia pro- 
nunziato. 

La corte d'appello a cui la cau- 
sa è rimandata, pronunzierà sol- 
tanto sull'identità o non identità 
della persona. La sentenza sarà 
trasmessa cogli atti del processo 
alia corte di cassazione, la quale 
potrà, secondo i casi, annullare 
la sentenza di condanna, ovvero 
rimandare la causa a una cor 
te d'assise diversa da quella chi 
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pronunziò la sentenza annullata 
(692, 693). 

690. Quando, dopo una con- 
danna contro un accusato, uno o 
più testimoni che hanno deposto 
nel processo saranno imputati di 
falsa testimonianza o di reticenza 
a suo carico, e l'accusa per que- 
sto reato sia stata ammessa, o siasi 
soltanto rilasciato contro i testi- 
moni mandato di cattura, — l'e- 
secuzione della sentenza di con- 
danna sarà sospesa di pien dirit- 
to, quand'anche la corte di cas- 
sazione avesse rigettato il ricorso 
del condannato. 

Se i testimoni sono in seguito 
condannati, il ministro di grazia 
e giustiiia, sia d'uffìzio, sia sulla 
domanda della persona condan- 
nata colla prima sentenza, o del 
pubblico ministero, incaricherà 
il procuratore generale presso la 
corte di cassazione di denunciare 
il fatto alla medesima corte. 

La corte di cassazione, dopo a- 
vere verificata la dichiarazione 
dei giurati sulla quale è emanata 
la seconda sentenza, annullerà la 
prima sentenza, semprechè per 
tale dichiarazione i testimoni ri- 
sultino colpevoli di falsa testimo- 
nianza o di reticenza a carico del 
primo condannato; e rimetterà 
l'accusato avanti una corte d'as- 
sise diversa da quelle che pro- 
nunziarono sia la prima che la 
seconda sentenza, acciò si proce- 
da ad un nuovo giudizio, ritenuto 
l'atto d'accusa per sussistente. 

Se gli accusati di falsa testimo- 
nianza o di reticenza sono assolti, 
oppure si dichiara non essere luo- 
go a procedere, la sospensione sa- 
rà tolta di diritto, e la sentenza 
verrà eseguita (691, 693). 

BOI. I testimoni condannati 
per falsa testimonianza o per re- 
ticenza non potranno più essere 
sentiti nel nuovo dibattimento 
(693). 



692. Allorché vi sarà luogo a 
revisione di una condanna nel 
caso preveduto dall'art. 689, e que- 
sta condanna sarà emanata con- 
tro una persona morta in segui- 
to, la corte di cassazione nomi- 
nerà un curatore alla di lei me- 
moria, in contraddittorio del quale 
si procederà alla formazione del 
processo. Egli vi eserciterà tutti i 
diritti del condannato. 

Se dal nuovo processo risulterà 
che la prima condanna sia stata 
proferita ingiustamente, la corte 
d'assise riabiliterà la memoria del 
condannato. 

In tal caso gli eredi del defunto 
potranno intentare l'azione pel 
risarcimento dei danni contro chi 
di ragione. 

Lo stesso si praticherà nel caso 
preveduto dall'art. 688, allorché 
uno dei due condannati fosse 
morto. 

693. Le disposizioni degli ar- 
ticoli 688, 689, 690 e 691 sono co- 
muni alle sentenze inappellabili 
pronunziate in materia correzio- 
nale. * 

Nondimeno, se ne' casi preve- 
duti dagli art. 688, 689 e 690 la 
causa dev'essere rimandata, la 
corte di cassazione designerà, se- 
condo i casi, un'altra corte d'ap- 
pello od un tribunale penale** che 
si trovi nella giurisdizione della 
corte in cui sono posti il tribu- 
nale od i tribunali che avranno 
proferite le sentenze annullate. 

694. In qualunque caso di 
condanna ad una pena corpora- 
le*** a tempo, la detenzione sof- 
ferta dal condannato, sia in di- 
pendenza della sentenza, sia du- 
rante la sospensione dell'esecu- 
zione di essa, sarà computata nel- 
la durata della pena. 



• Disposi/, esec. cit., art. 20. 
•• Ivi, art. 26. 
••• Itì, art 22. 



LIBRO III. 



TITOLO I. 
Delle falsità. 

CAPO I. 
Della falsità nelle scritture. " 

695. Le querele e denuncie 
per falsità od alterazione di scrit- 
ture potranno sempre essere ri- 
cevute, ancorché le scritture che 
ne sono l'oggetto avessero servito 
di fondamento ad atti giudiziari 
o civili, od anche a sentenze pro- 
ferite in giudizio civile. 

La scrittura impugnata per fal- 
so, nell'atto che viene presentata, 
sarà sottoscritta in tutte le pagine 
dal giudice che procede, dall' uf- 
fiziale incaricato delle funzioni 
del pubblico ministero, se inter- 
viene, dal cancelliere e dalla per- 
sona che l'avrà presentata, se sa 
scrivere; del che sarà fatta men- 
zione (696). 

Il giudice stenderà immediata- 
mente verbale dello stato mate- 
riale della scrittura; descriverà le 
cancellature, abrasioni, interlinee, 
aggiunte ; enuncierà tutte le altre 
circostanze che possono indicarne 
la falsità od alterazione; e ne or- 
dinerà successivamente il deposi- 
to nella cancelleria. 

Il verbale sarà sottoscritto co- 
me sopra. 

696. Se la scrittura impugna- 
ta per falso od alterazione si tro- 
va in uno stato che non permetta 
di apporvi le sottoscrizioni accen- 



• Cod. peu., art. 275 8. 



nate nell'art, precedente, si osser- 
verà quanto è disposto dal 2^ ali- 
nea dell'art 144. 

697. Se la scrittura non è sta- 
ta presentata o trasmessa dal de- 
nunciale o querelante, ma da 
altri, il querelante od il denun- 
ciale sarà citato a comparire a- 
vanti il giudice all'oggetto di ri- 
conoscere la scrittura che gli sarà 
presentata: esso dovrà sottoscri- 
vere tanto la scrittura quanto il 
verbale, nel modo prescritto dagli 
articoli precedenti. 

Il giudice sentirà parimente tut- 
te le altre persone che possono 
avere interesse nella scrittura per 
dare quelle notizie ed indicare 
quei testimoni che credessero op- 
portuni per la verificazione del 
fatto, e prendere anche, ove lo 
stimino, parte nella causa pel lo- 
ro interesse civile. 

69S. Qualunque depositario 

ubblico o privato di scritture 
m pugnate per falso è tenuto di 
presentarle al giudice istruttore 
per l'effetto indicato nell'art. 695, 
in seguito ad ordine del medesi- 
mo, sotto pena, in caso di rifiuto, 
dell'arresto personale, sentito pe- 
rò il pubblico ministero. 

Quest'ordine, ed il certificato di 
deposito che gli verrà rilasciato, 
gli serviranno di scarico verso 
tutti coloro che avessero interes- 
se nella scrittura. 

699. Appartiene al giudice che 
procede di procurarsi le scritture 
che debbono servire di compara- 
zione: se queste scritture sono ri- 
tenute da notai o da altri pub- 
blici depositari, si osserverà quan- 
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to è prescritto dall'articolo pre- 
cedente. 

700. Le scritture che dovran- 
no servire di comparazione sa- 
ranno sottoscritte come è dispo- 
sto dagli art. 695 e 696. 

701. Allorché fosse necessario 
di levare dal suo posto una scrit- 
tura autentica, se ne lascierà al 
depositario una copia collaziona- 
ta, la quale sarà verificata sulla 
minuta o sull'originale dal presi- 
dente del tribunale nella cui giu- 
risdizione trovasi il depositario ; 
e ne sarà steso verbale. 

Questa copia sarà riposta dal 
depositario in luogo dell'atto ori- 
ginale, e, se il depositario è per- 
sona pubblica, egli potrà rilasciar- 
ne altre copie facendo in esse men- 
zione del verbale suddetto. 

Tuttavia, se la scrittura facesse 
parte di un registro in guisa da 
non poterne essere nemmeno per 
breve tempo separata, il giudice 
potrà ordinare il trasporto del re- 
gistro. 

Ove sia stato ordinato il tra- 
sporto del registro, non avranno 
luogo le formalità prescritte dal 
presente articolo. 

702. Le scritture private pos- 
sono anche essere presentate per 
scritture di comparazione, se le 
parti interessate le riconoscono. 

Non potranno però le scritture 
suddette essere ammesse per ser- 
vire di comparazione se non nel 
caso in cui il giudice non possa 
facilmente procurarsi scritture 
pubbliche o tratte da pubblici 
archivi. 

Si farà uso preferibilmente del- 
le scritture che portano una data 
prossima a quella delle scritture 
impugnate per falso. 

Le persone private, che ritenes- 
sero presso di sé le dette scrittu- 
re, non possono essere immedia- 
tamente costrette a presentarle; 
ma se, dopo essere state citate 
avanti il tribunale ove ha luogo 
l'istruzione, per fare questa con- 
segna o dedurre i motivi del loro 
rifiuto, soccombono nella lite, po- 
trà il tribunale ordinare che vi sia- 
no astrette coll'arresto personale. 



703. Le perizie nei casi di fal- 
sità saranno fatte da notai, da 
calligrafi, od altre persone, secon- 
do le regole prescritte dall'arti- 
colo 154 sino all'art. 158 inclusi- 
vamenie. * 

704. La 'scrittura impugnata 
per falso sarà presentata all'im- 
putato nell'atto del suo interro- 
gatorio affinché dichiari se la ri- 
conosce, ed esso sarà richiesto di 
sottoscriverla in tutte le pagine: 
ove non possa, o non voglia sotto- 
scriverla, ne sarà fatta menzione. 

Potrà parimente essere richie- 
sto di produrre uno scritto di sua 
mano, ed anche di formare un 
corpo di scrittura sotto la detta- 
tura del giudice istruttore: in ca- 
so di rifiuto o di silenzio, se ne 
farà menzione. 

705. Quando siano stati di- 
chiarati falsi in tutto od in parte 
atti autentici, la corte o il tribu- 
nale che avrà giudicato sul falso 
ordinerà che gli atti siano ripri- 
stinati, cancellati o riformati; e 
ne sarà steso verbale. 

Se l'atto fosse stato estratto da 
un deposito, sarà restituito al suo 
luogo unendovi copia del verbale 
suddetto; e se ne farà menzione 
nello stesso verbale. 

706. Se non consta della fal- 
sità o dell'alterazione delle scrit- 
ture, la corte o tribunale ne ordi- 
nerà la restituzione. 

Il querelante e chiunque avesse 
preso parte nel giudizio per soste- 
nere l'accusa nel suo interesse ci- 
vile, potrà essere condannato ad 
una multa estensibile a lire cin- 
quecento ed al risarcimento de' 
danni verso chi di ragione : salvo 
il prescritto dell'alinea 1° dell'ar- 
ticolo 512. 

707. Le scritture di compara- 
zione saranno, entro quindici gior- 
ni dalla data della sentenza, ri- 
mandate dal cancelliere al depo- 
sito d'onde furono estratte, o sa- 
ranno restituite alle persone dal- 
le quali furono presentate; sotto 
pena di un'ammenda di lire cin- 
quanta. 
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CAPO II. 

Della falsificazione di monete, di 
effetti pubblici, di sigilli dello 
Stato, di atti sovrani, di punzoni 
o bolli del regio governo. * 

7 OS. I giudici istruttori ed i 
pretori potranno fare, anche fuo- 
ri del loro distretto, le perquisi- 
zioni e visite necessarie nelle ca- 
se delle persone sospette d'avere 
fabbricato, introdotto o distribui- 
to falsa moneta, false cedole od 
obbligazioni dello Stato, od altri 
effetti pubblici emessi dal tesoro 
dello Stato, o di avere falsificati 
atti Sovrani, sigilli, punzoni o bolli 
del governo del Re inservienti ad 
improntare atti, carte, mercanzie, 
od altri oggetti. 

La presente disposizione avrà 
parimente luogo pei reati relativi 
alla falsificazione di effetti pub- 
blici emessi da un governo estero. 

Essi procederanno in tali casi 
a quegli atti di conservazione od 
istruzione che l'urgenza richie- 
derà secondo le regole stabilite 
nel capo III (71 s.), e nelle sezio- 
ni III e IV del capo V (121 s., 142 
s.j, del titolo II, libro I. 

709. Nell'istruzione per reati 
di falsa moneta, di falsi punzoni 
o bolli del governo, la verifica- 
zione si farà per mezzo degli im- 
piegati delle regie zecche a ciò 
destinati, a meno che si tratti di 
verificazione che possa farsi per 
mezzo di altri periti (710, 711). 

710. La verificazione si farà 
davanti il giudice coH'iiitervcnto 
del pubblico ministero e del can- 
celliere; e ne sarà steso verbale 
nella forma ordinaria. 

711. Se la verificazione dovrà 
farsi nelle regie zecche, e non n'e- 
sisterà alcuna nel luogo in cui si 
fa l'istruzione, il giudice, previa 
una esatta descrizione delle mo- 
nete, o degli altri oggetti sospetti 
di falso, li trasmetterà in un in- 
volto chiuso o ** sigillato al giudi- 
ce istruttore presso il tribunale 



* Coti, peti., 256 a., 264 s. 
*■ Così nel testo per e. 



del luogo in cui è stabilita la re- 
gia zecca, colla richiesta per l'op- 
portuna verificazione. 

L'involto che contiene le monete 
o gli altri oggetti non sarà aperto 
che nell'atto della verificazione, 
previa la ricognizione dell'inte- 
grità de' sigilli. 

La verificazione si farà come è 
detto nell'art, precedente. 

Il verbale di verificazione sarà 
trasmesso per originale, chiuso e 
sigillato, in un col corpo del rea- 
to al giudice che ha fatta la ri- 
chiesta. 

712. Per reati di falsificazione 
di cedole, obbligazioni dello Stalo, 
od altri effetti pubblici del tesoro 
dello Stato, o ai sigilli, o di atti 
Sovrani, si procederà secondo le 
forme stabilite nel capo I di que- 
sto titolo (695-707). 

713. Allorquando si tratterà 
di cedole o di obbligazioni dello 
Stato sospette di falsità, il giudice 
istruttore trasmetterà senza ritar- 
do, colle cautele opportune, il 
verbale che avrà formato unita- 
mente alle carte munite delle pre- 
scritte sottoscrizioni al procura- 
tore generale presso la corte d'ap- 
pello della città dove risiede l'am- 
ministrazione del debito pubbli- 
co. Il procuratore generale richie- 
derà che si proceda immantinen- 
te, colla sua assistenza, da quel 
consigliere della corte che sarà 
dal primo presidente designato, 
alla verificazione delle dette carte: 
questa verificazione si farà dagli 
impiegati dell' amministrazione 
del debito pubblico ;e ne sarà di- 
steso apposito verbale. 

Se il giudice istruttore dipende 
dalla suindicata corte d'appello, 
il procuratore generale gli tra- 
smetterà una copia del verbale col- 
le carte, e gli darà ad un tempo 
tutte le direzioni che occorresse- 
ro : se invece dipende da un'altra 
corte, il procuratore generale pres- 
so la corte suindicata trasmetterà 
le carte al procuratore generale 
del dislretto a cui appartiene il 
giudice istruttore, perchè le faccia 
pervenire a quest'ultimo colle di- 
rezioni di sopra menzionate. 
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TITOLO II. 

Dell'iscrizione in falso 
ne 1 procedimenti penali. 

714. Se nell'istruzione di un 
procedimento penale l'imputato 
vuole impugnare per falso un do- 
cumento, egli dovrà fare la sua 
dichiarazione avanti il giudice che 
procede. 

Se il documento è impugnato 
per falso dopo la sentenza di ac- 
cusa, la dichiarazione si farà nella 
cancelleria della corte che dee 
giudicare. 

Nel caso che il documento sia 
impugnato per falso nel dibatti- 
mento, il presidente farà stendere 
verbale della dichiarazione del- 
l'imputato od accusato (715 s.). 

715. Se l'imputato è citato di- 
rettamente all'udienza, la dichia- 
razione suddetta si farà avanti il 
cancelliere o prima che scada il 
termine della citazione, od alla 
stessa udienza. 

716. L'imputato od accusato 
potrà anche fare la sua dichiara- 
zione per mezzo di procuratore 
speciale: il mandato sarà unito 
alla dichiarazione; la quale sarà 
sottoscritta, secondo i casi, dal- 
l'imputato od accusato, o dal pro- 
curatore speciale. 

Si dovrà in essa esprimere se 
s'intende d'impugnare per falso 
il documento intieramente, od in 

3ualche parte soltanto, che s'in- 
icherà; e si addurranno i motivi 
della pretesa falsità, i fatti, le cir- 
costanze e le prove per mezzo di 
cui s'intende stabilirla. 

Si faranno conoscere all'impu- 
tato od accusato le conseguenze a 
cui si esporrebbe se non riuscis- 
se nella proposta prova ; e si farà 
di ciò menzione nell'atto, non che 
della risposta. 

717. Nei casi preveduti dagli 
art. 714 e 715 la corte o il tribu- 
nale innanzi cui trovasi penden- 
te la causa, sentito il pubblico 
ministero, deciderà preliminar- 
mente se vi è luogo o non a so- 
ttendere l'istruzione. 

Se pronunzia la sospensione, si 
•ocederà sul falso incidente nel- 



le forme prescritte pel falso prin- 
cipale; nel caso contrario, si pas- 
serà oltre all'istruzione ed alla 
sentenza, senza avere riguardo al 
documento impugnato per falso, 
salvo il diritto alla parte che ha 
impugnato il documento, ed al 
pubblico ministero, di promuo- 
vere l'azione penale avanti i giu- 
dici competenti. 

71 8. Le disposizioni degli ar- 
ticoli precedenti, relativi all'in- 
scrizione in falso per l'imputato 
od accusato, sono comuni all'in- 
scrizione in falso chiesta dalla 
parte civile. 

71©. Se l'incidente di falso sa- 
rà insorto avanti un pretore, egli 
povrà primieramente assicurare 
l'identità del documento impu- 
gnato per falsità, e quindi lo tra- 
smetterà colle carte relative al 
Erocuratore del Re presso il iri- 
unale penale, * per le istanze che 
crederà opportune. 

In questo caso la causa princi- 
pale sarà sospesa, a meno che il 
pretore creda potersi questa deci- 
dere indipendentemente dal do- 
cumento impugnato per falso; 
fermo nel resto il disposto dall'a- 
linea dell'art. 717. 

720. Se la corte o il tribunale 
a cui spetta di pronunziare sul- 
l'incidente di falso, dichiarerà non 
constare della falsità del docu- 
mento, l'imputato od accusato o 
la parte civile che si è inscritta 
in ialso potrà essere condannata 
in conformità dell'alinea dell'ar- 
ticolo 706. 

731. Ogniqualvolta il pubblico 
ministero vorrà impugnare per 
falso un documento prodotto nel- 
l'istruzione o nel dibattimento, egli 
dovrà fare la sua dichiarazione 
negli atti del processo od all'u- 
dienza della corte, del tribunale, 
o del pretore. 

In questi casi si procederà co- 
me è detto nell'art. 717. 

732. Se nel ricorso di cassa- 
zione contro una sentenza defini- 
tiva in materia penale, è fatta la 



* Disp. esec. cod. peli., art. 2ti. 
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dichiarazione di inscrizione in fal- 
so, o contro la sentenza, o contro 
il verbale di udienza, o contro 
l'atto di notificazione della sen- 
tenza, la corte di cassazione deci- 
derà preliminarmente se vi è luo- 
go o non a sospendere il giudizio; 
e nel caso che pronunzi la sospen- 
sione rinvierà la causa al giudice 
competente. 

TITOLO III. 

Der modo di ricevere le deposizioni 
di alcuni testimoni.* 

733. Non si potranno citare 
come testimoni, sia nell'istruzio- 
ne, sia nel dibattimento, avanti le 
corti, i tribunali o i pretori, i 
Principi Reali (725). 

7 24;. Non si potranno citare 
come testimoni, sia nell'istruzio- 
ne, sia nel dibattimento, avanti 
le corti, i tribunali o i pretori, i 
grandi ufficiali dello Stato (725, 
728)/* 

735. Se occorrerà di esamina- 
re alcuna delle persone indicate 
nei due precedenti articoli, le loro 
deposizioni saranno ricevute dal- 
l'istruttore o dal pretore del luo- 
go in cui esse risiedono o dove si 
trovano accidentalmente; ed a 
questo effetto la corte, il tribunale 
o l'istruttore avanti cui pende la 
causa indirizzerà al pretore dele- 
gato uno stato dei fatti e delle in- 
terrogazioni sovra cui si richiede 
la testimonianza. 

L'istruttore od il pretore dele- 
gato si concerterà colle persone 
di cui si tratta per recarsi col can- 
celliere alla loro abitazione, ed ivi 
riceverne le deposizioni. 

726. I regii ambasciatori od 
incaricati di una missione all'e- 
stero, durante la loro residenza 
fuori del Regno, non potranno es- 
sere citati come testimoni avanti 
le corti, i tribunali od i pretori 



• Cfr. addietro, art. 169 a., 285 s. 

•• Quale siano i Grandi uff. dello Sta- 
to è definito dall'art. 6 del r. d. 10 apr. 
I8tì8, n. 4349, sulle Precedenze (in L. U-, 
a questa voce). 



né nell'istruzione, né nel dibatti- 
mento. 

Occorrendo di esaminare nell'i- 
struzione alcuna di dette perso- 
ne, il giudice che procede trasmet- 
terà al pubblico ministero presso 
la corte da cui dipende un pro- 
spetto de' fatti colle interroga- 
zioni principali da farsi al testi- 
monio. La corte, sulla rappresen- 
tanza del pubblico ministero, ri- 
chiederà l'autorità giudiziaria e- 
stera del luogo ove risiedono gli 
ambasciatori od incaricati regii, 
secondo le forme stabilite nell'art. 
853 (727, 728). 

797. Nei casi preveduti negli 
art. 725 e 726, le deposizioni sa- 
ranno immediatamente consegna- 
te alla cancelleria, o rimandate, 
chiuse e sigillate, alla cancelleria 
della corte, del tribunale o del pre- 
tore richiedente, e quindi comu- 
nicate, senza ritardo, all' uf Oziale 
incaricato delle funzioni del pub- 
blico ministero. 

Le suddette deposizioni saran- 
no lette in pubblica udienza nel 
dibattimento, sotto pena di nul- 
lità. 

728. Se le corti od i tribunali 
per gravi motivi giudicheranno 
indispensabile, ne' procedimenti 
per crimini* o delitti, che alcune 
delle persone indicate negli arti- 
coli 724 e 726 siano sentite avanti 
a loro o nell'istruzione, o nel di- 
battimento, ne informeranno per 
mezzo del procuratore generale il 
ministro di grazia e giustizia, il 
quale promuoverà gli opportuni 
provvedimenti. 

7 SO. Qualora nell'istruzione o 
nel dibattimento sia necessario di 
chiamare ad esame un uffiziale 
pubblico (e. p. 207) fuori del luo- 
go della sua residenza, la citazione 
sarà trasmessa al capo del dica- 
stero da cui dipende, acciò diagli 
ordini opportuni per la compari- 
zione personale del citato. 

730 " 



* Disp. eaec. e. p., art. 21. 
** Abrog. dalla cit. legge 30 giugno 
1876, n. 3184. 
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TITOLO IV. 
Dei conflitti in giurisdizione. 

731. Vi è conflitto di giurisdi- 
zione quando due o più corti, tri- 
bunali, giudici istruttori, o pre- 
tori prendono nello stesso tempo 
o ricusano di prendere cognizione 
della stessa causa. 

Il conflitto può essere denuncia- 
to dal pubblico ministero, dall'im- 
putato od accusato presente in 
giudizio, e dalla parte civile. 

In tutti i casi di conflitto si pro- 
cederà secondo le norme infra 
stabilite. 

732. Allorquando due o più 
pretori conosceranno dello stesso 
reato o di reati connessi, la deci- 
sione sul conflitto apparterrà al 
tribunale dal quale dipendono gli 
uni e gli altri; e se sono dipen- 
denti da tribunali diversi, la de- 
cisione spetterà alla corte da cui 
essi dipendono; salvo il ricorso, 
se vi ha luogo, alla corte di cas- 
sazione. 

Se il conflitto si eleverà tra due 
o più tribunali compresi nel di- 
stretto della stessa corte d'appèl- 
lo, la decisione apparterrà pari- 
mente a questa corte ; salvo il ri- 
corso, se vi ha luogo, alla corte 
di cassazione. 

733. Se il conflitto non cessa 
in virtù di dichiarazione emessa 
da una delle autorità o sulla ri- 
chiesta che le ne sia stata fatta, 
o d'uffìzio, la parte che ha diritto 
di promuoverne la decisione, pre- 
senterà al tribunale od alla corte 
d'appello il suo ricorso motivato 
coi relativi documenti (734-739). 

L'imputato che non sarà in ista- 
to d'arresto dovrà, ove ricorra, 
eleggere domicilio nel luogo in 
cui risiede una delle autorità in 
conflitto, indicandolo nel suo ri- 
corso. Lo stesso obbligo è imposto 
alla parte civile. 

In mancanza di tale elezione, 
non potranno opporre il difetto 
di notificazione contro gli atti che 
avrebbero dovuto esser loro no- 
tificati (739). 

734. La corte o il tribunale, 
sentito il pubblico ministero, or* 



dinerà che il ricorso ed i docu- 
menti siano comunicati alle auto- 
rità giudiziarie in conflitto, ingiun- 
gendo all'una ed all'altra di dare 
il loro avviso motivato sul conflit- 
to, e di trasmettere le carte. 

Queste comunicazioni si faran- 
no per mezzo del pubblico mini- 
stero. 

Esse faranno sospendere di pien 
diritto gli atti di giurisdizione, ma 
non quelli conservatorii o d'istru- 
zione. 

735. Nell'ordinanza di comu- 
nicazione si farà menzione som- 
maria degli atti dai quali è nato 
il conflitto, e si prefiggerà, secon- 
do la distanza de' luoghi, il termi- 
ne entro cui i pareri motivati e le 
carte dovranno depositarsi nella 
cancelleria. 

Quest'ordinanza sarà notificata, 
iligenza del pubblico ministe- 
ro, alle parti interessate che non 
avranno ricorso : esse potranno 
presentare le loro osservazioni 
alla cancelleria della corte o del 
tribunale nel termine di otto 
giorni. 

736. La corte o il tribunale 
pronunzierà, in camera di consi- 
glio, sopra il conflitto, in seguito 
alla relazione della causa che si 
farà dal giudice a ciò deputato, e 
sentito il pubblico ministero. 

La sentenza dovrà dichiarare 
se ed in qual parte debbano con- 
servarsi gli atti formati dal tribu- 
nale o pretore riconosciuto in- 
competente. 

737. La sentenza proferita sul 
conflitto sarà comunicata, a dili- 
genza del pubblico ministero, ai 
tribunali o pretori tra i quali esi- 
steva il conflitto, e notificata alle 
parti. 

Gli atti del processo saranno 
trasmessi al tribunale od al pre- 
tore competente. 

738. L'imputato, la parte ci- 
vile ed il pubblico ministero po- 
tranno ricorrere per la cassazione, 
se vi ha luogo, nel termine di tre 
giorni e nelle forme prescritte nel 
§ 3 del capo I del titolo X del 
libro II, Delie domande d,i cassa- 
zione (647 s.). 
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Questo ricorso farà sospendere 
di pien diritto la prosecuzione del 
giudizio, conle è detto nel 2° ali- 
nea dell'art. 734. 

739. La disposizione dei due 
alinea dell'art. 733 è comune al- 
l'imputato od accusato ed alla 
parte civile, che non avranno pri- 
ma o nel termine stabilito d ali ar- 
ticolo precedente eletto domici- 
lio nel luogo in cui siede l'una 
delle autorità giudiziarie in con- 
flitto. 

74(). Se il conflitto ha luogo 
tra due o più giudici istruttori, 
la decisione apparterrà alla corte 
d'appello da cui essi dipendono ; 
salvo il ricorso, se vi ha luogo, 
alla corte di cassazione. 

Non si reputa che siavi conflit- 
to tra essi, allorquando non si 
tratta che di assumere informa- 
zioni preliminari, o di procedere 
a semplici atti conservatorii (740, 
741). 

74:1. La corte, sul rapporto 
circostanziato che le sarà trasmes- 
so dai giudici istruttori in conflit- 
to, pronunzierà, senza ritardo, a 
chi debba appartenere l'istruzio- 
ne. Prima di pronunziare potrà 
anche ordinare la trasmissione 
degli atti. 

742. La decisione della corte 
sarà notificata, a diligenza del 
pubblico ministero, ai giudici i- 
struttori, all'imputato, ad alla par- 
te civile. 

Nel caso di ricorso per cassa- 
zione si osserveranno le disposi- 
zioni contenute nell'art. 738. 

743. Quando il confliUo si ele- 
verà fra due o più corti d'appel- 
lo, o fra due o più tribunali, istrut- 
tori o pretori dipendenti da corti 
diverse, la decisione apparterrà 
alla corte di cassazione. Se il con- 
flitto si eleverà tra corti, tribunali, 
istruttori o pretori, ed altre auto- 
rità esercenti una giurisdizione 
speciale, la decisione apparterrà 
parimente alla corte di cassazione 
(744). * 



* Ora ali» Cassaz. di Roma per l'art. 3 
n. 1 della legge 12 die. 1875, n. 28:57, ri- 



744. La corte di cassazione 
nel pronunziare sul conflitto do- 
vrà dichiarare se ed in qual parte, 
debbano conservarsi gli atti che 
fossero stati fatti dalla corte, dal 
tribunale, o dal pretore, che avrà 
riconosciuto incompetente. 

745. Sono considerati atti di 
giurisdizione i mandati di cattura 
e di comparizione, il decreto di 
citazione dell'imputato, gì' inter- 
rogatori! nel merito della causa, 
l'atto d'accusa, il dibattimento ed 
il giudizio. 

Potranno però le autorità in con- 
flitto, ne' casi preveduti dall'arti- 
colo 74, dopo la comunicazione 
sovraccennata, ordinare l'arresto 
dell'imputato, facendone risultare 
da verbale in conformità del detto 
articolo. 

TITOLO V. 

Del modo di procedere nei casi di ri- 
cusazione, o di rimessione delle 
cause da una ad altra corte, tri- 
bunale o giudice. 

CAPO I. 
Della ricusazione. 

746. Ogni consigliere della 
corte, ogni giudice di tribunale 
penale, * ed ogni pretore, deve a- 
stenersi (747,748), e può essere ri- 
cusato (749 8.), per gli stessi mo- 
tivi preveduti nelle leggi di pro- 
cedura civile in materia di ricu- 
sazione (e. p. e. 116 s.). 

747. Quando un membro di 
una corte, o di un tribunale, od 
un pretore incaricato dell'istru- 
zione, conosca di trovarsi nel caso 
di poter essere ricusato, sarà te- 
nuto di dichiararlo alla corte o 
al tribunale, il quale, sentito il 
pubblico ministero, deciderà in 
camera di consiglio se debba a- 
stenersi. 

Nel caso sovraccennato il pre- 
tore dovrà trasmettere la sua di- 
chiarazione al presidente del tri- 
bunale penale, * il quale ne fa- 



lort. in L. U., v. Ordin. giudiz., nota 
all'art. 124. 
* Disp. esec. cod. pen., art. 2tì. 
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rà rapporto al tribunale in came- 
ra di consiglio per la sua deci- 
sione. 

748. Gliuffiziali del pubblico 
ministero non possono essere ri- 
cusati; possono però astenersi, 
qualora si trovino in alcuno dei 
casi di ricusazione preveduti nel- 
le leggi di procedura civile rela- 
tivamente ai giudici (e. p. e. 116 s.). 

740. La ricusazione può es- 
sere proposta (752 s.) dal pubblico 
ministero, dall'imputato od accu- 
sato presente in giudizio, e dalla 
parte civile. 

750. La ricusazione dei mem- 
bri di una corte o di un tribuna- 
le sarà discussa e decisa dalla 
corte o dal tribunale a cui essi 
appartengono, senza il loro inter- 
vento. 

Quando, per la ricusazione dei 
giudici di un tribunale, non ve ne 
rimanga un numero sufficiente 
per pronunziare sulla ricusazione, 
apparterrà alla corte di designare 
il tribunale avanti al quale dovrà 
essere portata la causa. 

75X. Nel caso di ricusazione 
di un giudice istruttore o di un 
giudice incaricato dell' istruzio- 
ne, conoscerà della ricusazione la 
corte o il tribunale che deve giu- 
dicare del reato per cui si pro- 
cede. 

753. La ricusazione di un 
membro della corte o del tribu- 
nale che abbia a giudicare, dovrà 
proporsi con atto da presentarsi 
alla cancelleria, al più tardi, ven- 
tiquattro ore prima dell'udienza 
preiissa per la spedizione della 
causa. 

L'atto conterrà i motivi di ricu- 
sazione e l'indicazione dei mezzi 
di prova, e sarà sottoscritto dalla 
parte o da persona munita di 
speciale mandato, che si unirà al- 
1 atto stesso. 

753. 11 cancelliere presenterà 
immediatamente Tatto originale 
di ricusazione al presidente, il 
quale deputerà un relatore per 
farne il rapporto alla corte o al 
tribunale, previe conclusioni del 
pubblico ministero. 

Se la ricusazione è inammissi- 



bile, la corte o il tribunale la ri- 
getterà. 

Se è ammissibile, ordinerà la 
comunicazione dell'atto di ricu- 
sazione, e dei documenti che vi 
fossero annessi, al giudice ricu- 
sato, acciò faccia appio dell'atto 
la sua dichiarazione sulla verità 
dei fatti che ne sono l'oggetto, nel 
termine che sarà prefisso nella 
stessa sentenza. 

7 54. Se il giudice ricusato am- 
mette i fatti addotti in appoggio 
della ricusazione, o se questi fatti 
sono provati e valgono a stabilire 
l'allegato motivo di ricusazione, 
la corte o il tribunale ordinerà che 
il giudice abbia ad astenersi. 

Se il giudice non ammette i fat- 
ti di ricusazione, o se la parte ri- 
cusante non presentò una prova 
scritta, o non somministrò un 
principio di prova scritta delle 
cause di ricusazione, è lasciato al- 
la prudenza della corte o del tri- 
bunale di rigettare la ricusazione, 
o di ordinare la prova per mezzo 
di testimòni. 

In quest'ultimo caso i testimoni 
saranno sentiti dalla corte o dal 
tribunale in camera di consiglio, 
o da uno dei giudici a quest'effetto 
delegato. 

755. Se la ricusazione del giu- 
dice istruttore o di qualunque al- 
tro giudice incaricato dell'istru- 
zione è proposta dal pubblico mi- 
nistero o dalla parte civile, l'atto 
di ricusazione dovrà presentarsi 
alla cancelleria nella forma desi- 
gnata nell'art. 752, e prima del- 
l'ordinanza di cui nella sezione XI, 
capo V, titolo II, libro 1 (246 s.) ; 
e si procederà nel resto come è 
stabilito superiormente. 

L'imputato, che vorrà, nel caso 
predetto, proporre la ricusazione, 
dovrà farne la dichiarazione nei 
suo primo interrogatorio, a meno 
che giustifichi di non avere prima 
avuto notizia dei fatti che danno 
luogo alla ricusazione, o si tratti 
di fatti sopravvenuti posterior- 
mente. 

L' istruttore stenderà verbale 
della fatta dichiarazione, il quale 
sarà immediatamente trasmesso 
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alla cancelleria della corte o del 
tribunale che deve conoscere del- 
la ricusazione. 

L' imputato dedurrà i motivi 
della ricusazione con atto presen- 
tato alla cancelleria della corte o 
del tribunale in conformità del- 
l'art. 752; e si osserverà nel resto 
il disposto dagli art. 753 e 754. 

756. Le disposizioni degli ali- 
nea dell'art. 734 e dell'art. 745 so- 
no applicabili alla ricusazione. 

757. La ricusazione di un pre- 
tore nelle cause di sua competen- 
za dovrà proporsi mediante un 
atto che sarà steso nella forma 
prescritta dall'art. 752. 

L'atto sarà presentato alla can- 
celleria della pretura in doppio 
originale sottoscritto dal ricusan- 
te. Un originale sarà restituito al- 
la parte dal cancelliere che vi ap- 
porrà il suo visto e la data. 

L'altro originale sarà comuni- 
cato immediatamente dal cancel- 
liere al pretore, il quale dovrà fa- 
re in fine dello stesso atto, nel ter- 
mine di due giorni, la dichiara- 
zione portante o la sua acquie- 
scenza alla ricusazione, od il suo 
rifiuto di astenersi, colle sue ri- 
sposte ai motivi di ricusazione. 

7&8. Entro tre giorni dalla ri- 
sposta del pretore, o tosto spirato 
il termine di cui nell'art, prece- 
dente, se il pretore non avrà da- 
to alcuna risposta, il cancelliere 
dovrà trasmettere l'atto di ricu- 
sazione, e la dichiarazione del 
pretore, se ve n'ha, al procuratore 
del Re presso il tribunale penale,* 
il quale promuoverà la decisione 
nel modo prescritto dagli articoli 
precedenti. 

7 FIO. La ricusazione sarà de- 
cisa in camera di consiglio senza 
intervento delle parti, sul rappor- 
to del giudice deputato, e sentito 
il pubblico ministero. 

Le parti possono presentare me- 
morie scritte, senza però ritardare 
il corso del giudizio. 

La sentenza sarà notificata alle 



• Dispos. esec. cod. pen. art. 26. 



parti, a diligenza del pubblico mi- 
nistero. 

760. L'imputato, l'accusato o 
la parte civile, la cui ricusazione 
sarà stata dichiarata non ammis- 
sibile per difetto di legittime cau- 
se o di prove, potranno essere 
condannati in una multa estensi- 
bile a lire trecento, e salve al giu- 
dice, se vi è luogo, le ragioni per 
la riparazione dell'ingiuria e pei 
danni : in questo caso però il giu- 
dice dovrà astenersi dal giudica- 
re, o dal proseguire l'istruzione, 
se n'è incaricato. 

701. Dalle sentenze dei tribu- 
nali proferite sulla ricusazione si 
potrà appellare, ancorché, per ra- 
gione della materia, il tribunale 
potesse pronunciare inappellabil- 
mente nella causa principale. 

L'appello dovrà interporsi nel 
termine di tre giorni dalla noti- 
ficazione della sentenza, con di- 
chiarazione fatta alla cancelleria 
del detto tribunale, contenente 
i motivi d'appello e l'indicazio- 
ne dei documenti prodotti all'ap- 
poggio. 

Questa dichiarazione sarà im- 
mediatamente trasmessa dal can- 
celliere, cogli atti e documenti 
relativi , alla cancelleria della 
corte. 

La disposizione dell'art. 759 è 
applicabile al giudizio d'appello. 

762. Se la ricusazione è am- 
messa, ed i giudici del tribunale 
non sono perciò più in numero 
sufficiente per pronunciare nella 
causa principale, la corte rimette- 
rà la causa ad altro tribunale del 
suo distretto. 

Se, nel caso sovraccennato, i 
consiglieri di una corte non re- 
stano, in numero sufficiente per 
pronunziare, il pubblico ministero 
trasmetterà gli alti al procuratore 
generale presso la corte di cassa- 
zione, il quale promuoverà da que- 
sta la designazione di un'altra cor- 
te per conoscere della causa. C^ 

763. Venendo ammessa la ri- 
cusazione di un giudice incarica- 
to dell'istruzione, la corte od il 
tribunale ne delegherà un altro, e 
dichiarerà in pari tempo se deb- 



208 CODICE DI PROCEDURA PENALE, ART. 764-772 



bano conservarsi in tutto od in 
parte gli atti formati dall'istrut- 
tore ricusato. 

7 «3 4. Venendo ammessa la ri- 
cusazione di un pretore, egli sarà 
surrogalo dal vice-pretore. In man- 
canza del vice-pretore, o quando 
questi fosse stato parimente ricu- 
sato, la causa si devolverà al pre- 
tore più vicino nella giurisdizio- 
ne del tribunale. 

765. Se all'udienza di una 
corte o di un tribunale intervenis- 
se un consigliere od un giudice 
che a seconda del decreto reale 
non fosse applicato alla sezione 
giudicante * la ricusazione potrà 
essere fatta all'aprirsi del dibatti- 
mento. L'indicazione dei motivi e 
la relativa discussione avranno 
luogo a porte chiuse. Se la ricu- 
sazione venisse ammessa, la causa 
sarà rinviata ad altra udienza nel 
solo caso che il consigliere o giu- 
dice ricusato non possa essere im- 
mediatamente surrogato, in con- 
formità degli articoli precedenti 
e della legge sull'ordinamento giu- 
diziario. *' 

Dalle sentenze sulla ricusazione 
pronunziate nei casi contemplati 
eia questo articolo non avrà luo- 
go appello o domanda di cassa- 
zione, se non dopo la sentenza 
definitiva. 

CAPO II. 

Della rimessione delle cause 

da una ad altra corte, 

da uno ad altro tribunale, 

pretore od istruttore. 

766. In materia penale la ri- 
messione di una causa da una ad 
altra corte, o da uno ad altro tri- 
bunale, pretore, od istruttore, può, 
oltre i casi di ricusazione, aver 
anche luogo per motivi di sicurez- 
za pubblica o di legittima sospe- 
zione (766). 

767. La domanda di rimessio- 
ne per motivo di sicurezza pub- 



• Leggo di Ordinarti, giudlz. (in L. U-, 
ft q. v.) art. 44 e 69. 
•• Ivi, art. 47 s., 70 8. 



blica non può essere promossa 
che dal pubblico ministero. 

Nel caso di legittima sospezione 
la domanda può anche essere pro- 
mossa dall'imputato od accusato, 
o dalla parte civile (769). 

76**. La rimessione delle cause 
che sono vertenti avanti un tri- 
bunale od un pretore, o che sono 
in istruzione, si ordinerà dalla 
corte dalla quale il tribunale, il 
pretore, od il giudice incaricato 
dell'istruzione dipendono per ra- 
gione delle stesse cause (769). 

769. Nei casi espressi negli 
articoli precedenti il ministero 
pubblico presso la corte, o le altre 
parti dovranno presentare la loro 
domanda alla corte per mezzo 
di rappresentanza o ricorso mo- 
tivato, al quale saranno uniti i 
documenti che giustificado la do- 
manda. 

Il ricorso delle parti private sarà 
sottoscritto da esse, o da persona 
munita di mandato speciale che 
unirà al ricorso (770 s.). 

770. La corte pronunzierà in 
camera di consiglio sul rapporto 
del consigliere deputato dal pre- 
sidente, e sentito il pubblico mi- 
nistero, se non è egli slesso il ri- 
chiedente. 

La sentenza della corte non sa- 
rà motivata. 

771. Se la domanda sarà slata 
fatta dall'imputato od accusato o 
dalla parte civile, la corte potrà 
ordinarne la comunicazione al- 
l'uffiziale incaricato delle funzio- 
ni del pubblico ministero presso 
il tribunale o il giudice istruttore 
che procede nella causa, affin- 
chè dia il suo parere sulla do- 
manda. 

Se la rimessione è domandata 
per causa di legittima sospezione 
contro un pretore, la domanda 
sarà comunicata al pubblico mi- 
nistero presso il tribunale da cui 
dipende. 

La corte potrà altresì ordinare 
la comunicazione della domanda 
all'altra parte per le sue osserva- 
zioni. 

7723. La corte, prima di pro- 
nunziare, potrà anche ordinare 
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la trasmissione degli atti della 
causa, e procurarsi tutti gli schia- 
rimenti che crederà necessarii 
per la verificazione dei fatti a cui 
e appoggiata la domanda. 

77 3. Se la corte ordinerà la 
rimessione della causa, dovrà nel- 
la stessa sentenza dichiarare, se 
ed in qual parte debbano conser- 
varsi gli atti che fossero già stati 
fatti. 

774. Le disposizioni degli a- 
linea dell'art. 734 e dell'art. 745, 
sono comuni al giudizio di rimes- 
sione. 

.775. La sentenza della corte 
sarà notificata, a diligenza del pub- 
blico ministero, al tribunale od 
al pretore avanti cui verte la cau- 
sa, od al giudice incaricato dell'i- 
struzione, ed alle parti. 

776. La sentenza che rigetta 
la domanda di rimessione non 
impedirà alle parti né al pub- 
blico ministero di fare una nuo- 
va domanda, se questa è fondata 
su fatti sopravvenuti posterior- 
mente. 

777. La rimessione di una 
causa da una corte ad un'altra 
per motivo di sicurezza pubblica 
o di legittima sospezione non po- 
trà aver luogo che per decisione 
della corte di cassazione, * sopra 
istanza del pubblico ministero o 
delle altre parti. 

TITOLO VI. 

Dell'esecuzione delle sentenze di con- 
danna alle pene del confino e del- 
l'esilio locale, ed alla sorveglianza 
speciale della pubblica sicurezza, 
e del modo di procedere nei casi 
di trasgressione. ** 

778. Allorquando le sentenze 
di condanna alle pene del confino 



* Ora della Cassaz. di Roma, per la 
legge cit. in n. all'art 743 (3. 3°). 

*" L'esilio locale è pena non piìi ara- 
messa nel cod. pen. 30 giugno 1889, ora 
vigente» La aorvegU spec. della P. S., a 
cui riterivasl l'art. 786, abrogato, e ora 
regolata dalla legge di pubbì. sic. (in 
U. U», v. Sicur. pubbl.), art. 117 s. 

Codice di procedura penale 



e dell'esilio locale saranno esecu- 
torie a norma di quanto è dispo- 
sto nell'art. 584, si procederà nel 
modo seguente: 

Nel caso di condanna alla pena 
del confino, la corte o tribunale 
che l'avrà pronunziata, dovrà, 
sulle requisitorie del pubblico 
ministero, ingiungere al condan- 
nato di recarsi nel luogo desti- 
nato per la sua residenza nel ter- 
mine di giorni quindici al più 
tardi, e di presentarsi all'autorità 
incaricata di vegliarne l'adempi- 
mento ; sotto pena di essere arre- 
stato e tradotto dalla forza pub- 
blica al luogo destinato. 

Se si tratta di un condannato 
alla pena dell'esilio locale, gli si 
ingiungerà di allontanarsi nello 
stesso termine dai luoghi indicati 
nella sentenza; sotto pena di es- 
sere arrestato ed espulso dai detti 
luoghi. 

Lordine suddetto sarà notifi- 
cato nel modo prescritto negli 
art. 188, 189 e 190. 

779. Un estratto della sen- 
tenza di condanna al confino od 
all'esilio locale sarà trasmesso 
senza ritardo dal pubblico mini- 
stero al presidente del tribunale, 
nella cui giurisdizione sono si- 
tuati i comuni nei quali è impo- 
sto o interdetto al condannato di 
fare la sua residenza. 

Il presidente ne trasmetterà una 
copia ai pretori nella cui giuri- 
sdizione i detti comuni sono com- 
presi. 

Lo stesso obbligo è imposto ai 
pretori per riguardo ai sindaci 
dei medesimi comuni, eccetto 
quello in cui ha sede il pretore.. 

7 SO. La vigilanza per l'ese- 
cuzione della sentenza di con- 
danna al confino o all'esilio lo- 
cale è affidata: 

1.° Ai presidenti nelle città in 
cui risiedono i tribunali; 

2.° Ai pretori nelle altre città 
e nei comuni, in cui essi hanno 

con fk • 

3/* In tutti gli altri luoghi ai 
sindaci od a coloro che ne fanno 
le veci. 
11 condannato dovrà sottoporsi 

14 
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agli ordini che gli saranno dati 
dalle dette autorità, per la esecu- 
zione della sentenza, nel modo 
stabilito dai regolamenti. 

781. In caso di trasgressione 
del confino, dell'esilio locale, o 
degli ordini delle autorità sovrac- 
cennate, queste ne formeranno 
verbale che trasmetteranno al 
pubblico ministero presso la corte 
o il tribunale che deve conosce- 
re della trasgressione, il quale 
farà quelle requisitorie che cre- 
derà del caso. 

La competenza a conoscere del- 
la trasgressione spetta alla corte 
o al tribunale che ha pronunciato 
la condanna. Nondimeno se la 
condanna fu pronunziata da una 
corte d'assise, il giudizio per la 
trasgressione apparterrà alla corte 
d'appello nella sezione degli ap- 
pelli penali. * 

Se la condanna fu pronunciata 
dal pretore, conosce della tra- 
sgressione il tribunale da cui il 
pretore dipende. 

783. La corte o il tribunale 
nel provvedere sulle requisitorie 
del pubblico ministero, delegherà 
per l'istruzione quel giudice istrut- 
tore o pretore che stimerà con- 
veniente. 

783. Se il condannato è arre- 
stato, sarà tradotto avanti il giu- 
dice delegato, il quale, dopo a- 
vergli dato lettura del verbale ac- 
cennato nell'art. 781, lo sentirà 
immediatamente nelle sue rispo- 
ste, e lo rimanderà avanti la cor- 
te o il tribunale ed all'udienza 
che sarà per quest'effetto stabi- 
lita, come è detto qui sotto. Lo 
inviterà in pari tempo ad eleg- 
gersi un difensore, avvertendolo 
che, se avrà testimoni da far sen- 
tire a sua difesa, dovrà presen- 
tarli alla stessa udienza. 

Ciò seguito, l'individuo arre- 
stato sarà tradotto nelle carceri 
stabilite presso la corte o il tri- 
bunale:, gli atti, chiusi e sigillati, 
saranno trasmessi dal giudice de- 
legato alla cancelleria de' mede- 
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simi. Il presidente nominerà un 
relatore, e prefiggerà l'udienza con 
ordinanza che sarà notificata al 
detenuto ed al difensore tre gior- 
ni prima della stessa udienza. 

784,. Nell'udienza stabilita il 
relatore farà la relazione della 
causa; e nel resto, o sia l'impu- 
tato presente, o sia contumace, si 
osserveranno le disposizioni ri- 
spettivamente stabilite in questo 
codice quanto all'istruzione, al di- 
battimento, alla sentenza, all'ap- 
pello, e alla cassazione. 

785 * 

786 * 

TITOLO VII. 

Del modo di procedere in caso di fuga 

e di successivo arresto 

dei condannati. 

787. Nel caso di fuga de' con- 
dannati, gl'incaricati della loro 
custodia o traduzione sono obbli- 
gati a farne rapporto, senza ri- 
tardo, al procuratore del Re pres- 
so il tribunale penale** del luogo 
in cui è seguita la fuga. *** 

Il procuratore del Re trasmet- 
terà immediatamente tale rap- 
porto al giudice istruttore colle 
sue requisitorie per accertare il 
fatto, e procedere, come sarà di 
ragione, anche contro le persone 
risponsabili della fuga. 

788. Ogni uffiziale di polizia 
giudiziaria (57), al quale in qua- 
lunque modo pervenga cogni- 
zione della fuga di un condan- 
nato, dovrà farlo inseguire ed ar- 
restare (789), ed informarne senza 
ritardo il procuratore del Re. 

789. Se il fuggitivo è arre- 
stato, sarà condotto nelle carceri 
del tribunale nella cui giurisdi- 
zione è seguita la fuga. 

Il giudice istruttore procederà 



* Abrog. come all'art. 22. 

** Disp. esec. cit., art. 26. 

*•• L art. 430 del Regolarti, carcerario 
1 febbr. 1891, n. 260, ha una disp. con 
simile, specificando che il rapporto de- 
v'essere preceduto da uua partecipaz. 
telegraf. estesa anche agli unici di p. s. 
ai carabinieri, allafenreiettura e al mi 
nistero dell'i nternoF 
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immediatamente al suo interro- 
gatorio, a fine di verificare l'iden- 
tità della persona, e scoprire i 
complici, fautori o conniventi 
della sua fuga. 

790. Se l'arrestato ammette 
di essere egli stesso il fuggitivo, 
ed è riconosciuto da due testi- 
moni almeno, sarà con ordinanza 
del giudice istruttore e a dili- 
genza del pubblico ministero tra- 
dotto al luogo dal quale si evase, 
od quello a cui era destinato. 

791. Se l'arrestato nega di es- 
sere il condannato fuggitivo, il 
giudice istruttore procederà alle 
informazioni per accertare l'iden- 
tità della persona, e le trasmette- 
rà alla corte o al tribunale che 
ha pronunziato la condanna. 

Se per le assunte informazioni 
la corte o il tribunale riconosce 
l'identità della persona, lo dichia- 
rerà e rinvierà il condannato al 
luogo dal quale si era evaso, od 
a quello a cui era destinato. 

Nel caso contrario, ordinerà il 
rilascio dell'arrestato. 

793. Le corti d'appello e le 
corti d'assise senza intervento dei 
giurati, ed i tribunali, proferi- 
ranno le loro sentenze dopo che 
avranno sentiti i testimoni chia- 
mati ad istanza si del pubblico 
ministero che dell'individuo ar- 
restato. 

L'udienza sarà pubblica, e l'in- 
dividuo arrestato sarà presente 
sotto pena di nullità. 

793. Le sentenze proferite sul- 
la ricognizione dell'identità della 
persona potranno essere impu- 
gnate nei modi ordinari. 

794. Se il condannato si sarà 
reso colpevole di qualche reato 
nell'atto dell'evasione o dopo di 
essa, il giudizio sulla evasione si 
cumula con quello sul nuovo 
reato, e si procederà dal giudice 
competente secondo le regole e 
forme ordinarie. 

795. Nei casi di evasione di 
condannati che scontano la pena 
dei lavori forzati, * si osserve- 
ranno gli speciali regolamenti. 



* Disp. esec. cod^peu., art. 22. 



TITOLO Vili. 

Del modo di procedere nel caso di 
distruzione o sottrazionedelle carte 
di un processo o d! un'ordinanza o 
sentenza. 

796. Quando per effetto d'in- 
cendio, d'inondazione, o per qual- 
sivoglia altra causa fossero stati 
distrutti, sottratti o perduti gli 
originali di ordinanze o di sen- 
tenze proferite in materia crimi- 
nale, correzionale o di polizia, * 
e non ancora eseguite ; o processi 
tutt'ora vertenti, e non sia stato 
possibile di ricuperarli, si proce- 
derà nel modo seguente. 

797. Se esiste una copia au- 
tentica dell'ordinanza o sentenza, 
o delle altre carte del processo, 
sarà considerata come originale, 
ed in conseguenza posta nel luogo 
destinato pel deposito o per la 
conservazione di esso. 

A tale effetto ogni uffiziale pub- 
blico ed ogni depositario della 
detta copia è tenuto, sull'ordine 
del presidente o pretore, di ri- 
metterla alla cancelleria della 
corte, del tribunale, o del pretore 
che ha pronunziata la sentenza 
od ordinanza: il detto ordine ser- 
virà loro di scarico verso chiun- 
que vi avesse interesse. 

Sarà facoltativo al depositario 
della copia, nel rimetterla, di far- 
sene spedire una copia gratuita- 
mente. 

798. La corte, il tribunale, 
od il pretore potrà anche costrin- 
gere coll'arresto personale il de- 
positario della detta copia a con- 
formarsi al prescritto dell'articolo 
precedente. 

799. Quando non esista più 
alcuna copia autentica della sen- 
tenza delia corte d'assise, se la 
dichiarazione dei giurati esiste 
ancora in originale o in copia 
autentica, si procederà in base a 
questa dichiarazione ad una nuo- 
va sentenza, osservate le norme 
del capo VI, titolo HI, libro II 
(511 s.). 

Se la dichiarazione dei giurati 



• Ivi, art. 30. 
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non può più essere presentata, o 
se trattasi di causa definita sen- 
za giurati, ove gli atti del proce- 
dimento relativo siano stati con- 
servati, si procederà allo stato di 
questi atti nella forma ordinaria 
al fine di proferire una nuova 
sentenza od ordinanza. 

Se i detti atti più non esistono, 
o sono mancanti in parte, l'istru- 
zione sarà rifatta dal primo atto 
mancante sì in originale che in 
copia autentica (800;. 

800. Allorquando, nei casi 
accennati nell'articolo preceden- 
te, si procederà a nuovo giudizio, 
o a nuove informazioni, il pub- 
blico ministero, l'imputato o la 
parte civile potranno presentare 
testimoni, e produrre documenti 
per istabilire la preesistenza ed il 
tenore delle carte distrutte, sot- 
tratte o smarrite ; salvo alla corte, 
al tribunale od al pretore di a- 
vervi quel riguardo che sarà di 
ragione. 

801. In tutti i casi e per tutti 
gli effetti la sentenza di condanna 
non eseguita, che non è presen- 
tata né in originale nò in copia 
autentica, è considerata come se 
non avesse mai esistito, e non 
può servire di base per pronun- 
ciare la pena di recidiva, deter- 
minata dalla legge. 

TITOLO IX. 

Del modo di procedere 

nei caei d'arresto, di detenzione 

e di sequestro illegale 

delle persone. 

802. Chiunque avrà cogni- 
zione che una persona sia dete- 
nuta in un luogo non destinato 
a servire di casa d'arresto o de- 
posito o di carcere, è tenuto di 
darne immediatamente avviso al 
pretore o ad altra autorità giudi- 
ziaria, od anche ad un uftiziale 
di polizia giudiziaria (57). 

N03. Le Autorità e gli uffi- 
ciali sovra menzionati, sull'av- 



* Cod. P©n. art. 146. 

** Modi!', come all'art. 9. 



viso ricevuto, o sulla notizia in 
altro modo acquistata di un atto 
arbitrario della natura di quelli 
preveduti nell'art, 145 e seguenti 
del codice penale, devono trasfe- 
rirsi immediatamente sul luogo, 
e far rimettere in libertà la per- 
sona detenuta o sequestrata, o, 
se venga allegato qualche motivo 
legale di detenzione, farla tradur- 
re sull'istante avanti il giudice 
competente. 

Essi stendono verbale di ogni 
cosa. 

804. Le autorità giudiziarie 
potranno, per l'esecuzione del di- 
sposto dall'art, precedente, farsi 
assistere dalla forza necessaria ; e 
chiunque sia richiesto è tenuto 
di prestare loro mano forte. 

TITOLO X. 

Del mode di procedere nei casi 

In cui è necessaria l'autorizzazione 

sovrana. 

805. Allorché, per la natura 
del reato e per la qualità della 
persona imputata, è vietato di 
procedere senza l'autorizzazione 
del Re, * si osserveranno le nor- 
me seguenti: 

Il giudice incaricato dell'istru- 
zione dovrà anzitutto assumere le 
prime informazioni e procedere 
ai primi atti, per accertare se sia 
il caso di rilasciare mandato di 
comparizione o di cattura. 

Se questi indizi non si raccol- 
gono, si potrà senz'altro dal pro- 
curatore del Re richiedere e dal 
giudice istruttore dichiarare non 
farsi luogo a procedimento. 

Se invece si verifichi il caso di 
rilasciare mandato di compari- 
zione o di cattura, si premetterà 
dal pubblico ministero la richie- 
sta dell'autorizzazione sovrana di 
procedere contro l'imputato. 

SUO. Qualora il pubblico mi- 
nistero abbia richiesto la dichia- 
razione di non farsi luogo a pro- 
cedimento, senza premettere lado- 



• V. Legge eom. e prov. (L. U., a q, 
v.), art. 8 e 157 (prefetti e eludaci). 
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manda di autorizzazione sovrana, 
ed il giudice istruttore riconosca 
invece doversi rilasciare mandato 
di comparizione o di cattura, lo 
dichiarerà e rinvierà gli atti al 
procuratore del Re, acciocché fac- 
cia la detta domanda. 

Parimente se il pubblico mini- 
stero abbia fatto opposizione al- 
l'ordinanza del giudice istruttore, 
con cui si è dichiarato non farsi 
luogo a procedimento, e la sezio- 
ne d'accusa stimi che sia il caso 
di rilasciare mandato di compa- 
rizione o di cattura, annullerà l'or- 
dinanza del giudice istruttore e 
rinvierà gli atti al procuratore del 
Re, acciocché domandi la sovra- 
na autorizzazione e, venendo 
questa accordata, si rilasci dal 
giudice istruttore il mandato sud- 
detto. 

S07. Se l'imputato fu arrestato 
per flagranza, l'autorizzazione di 
procedere verrà chiesta immedia- 
tamente. Finché non sia emanato 
il provvedimento sovrano, l'impu- 
tato rimarrà provvisoriamente in 
carcere, salvo il disposto nelle se- 
zioni VITI e IX del capo V, titolo II, 
libro I (197 s., 231 s.). 

SOS. La richiesta dell'auto- 
rizzazione sovrana si farà con 
rapporto trasmesso, per via ge- 
rarchica, dal procuratore del Re 
al ministro di grazia e giustizia ; 
al rapporto saranno uniti gli atti 
assunti. 

Non venendo accordata l'auto- 
rizzazione sovrana il giudice i- 
struttore, sulla richiesta del pub- 
blico ministero, dichiarerà non 
farsi luogo a procedimento, indi- 
candone nell'ordinanza il mo- 
tivo. 

TITOLO XI. 

Dalle carceri e delle visite 
dei carcerati. * 

809." Nessun custode delle 
carceri può, sotto la pena portata 



* Queste disposiz. sono completate da 
quelle del Regol. carcerario, cit. in nota 
all'art. 787. 

•• Modlf. come all'art, 9, 



dall' art. ISO del codice penale 
ricevere, né ritenere qualsiasi per- 
sona, se non in forza di un man- 
dato di cattura, o di una sentenza 
di rinvio avanti la corte, o di 
una sentenza di condanna a pena 
restrittiva della libertà porsonale 
che non sia il confino, o anche in 
seguito a ordine per iscritto di 
un'Autorità legittima. 

510. Qualunque agente della 
forza pubblica è tenuto, prima di 
consegnare al custode la persona 
arrestata, di far inscrivere l'atto 
di cui sarà portatore nel registro 
prescritto nell'art. 806 : * l'atto di 
consegna verrà scritto in sua pre- 
senza, e sottoscritto tanto da esso. 

auanto dal custode, il quale gliene 
ara copia per suo scarico. 

511. Il custode farà immedia- 
tamente il rapporto della consegna 
al procuratore del Re, ed al giudi- 
ce istruttore che avrà rilasciato 
il mandato di cattura. 

Nelle città di residenza di una 
corte d'appello, eguale rapporto si 
farà al procuratore generale. 

S13. Nel caso di consegna di 
più arrestati che siano correi o 
complici, si dovranno, per quanto 
sia possibile, tenere separati gli 
uni dagli altri in modo che sia 
impedita ogni comunicazione tra 
essi, sino avute le direzioni del- 
l'autorità competente. 

S13. 1 custodi delle carceri sono 
obbligati di tenere un registro 
(814, 815) a colonne, nel quale por- 
teranno in numero progressivo, i 
nomi, cognomi, la patria, l'età, lo 
stato delle persone che riceveran- 
no, non che il nome del loro pa- 
dre ed i loro contrassegni perso- 
nali, il giorno dell'entrata nelle 
carceri, e il tempo ed il luogo del- 
l'arresto, coll'indicazione del man- 
dato di cattura, della sentenza o 
dell'ordine in forza del quale l'ar- 
resto avrà avuto luogo : essi do - 
vranno inoltre fare menzione del- 
l'autorità alla cui disposizione tro- 
vasi il detenuto, e del nome de- 



• Rinvio errato : il registro cui si al- 
lude e prescritto dall'art. 813. 
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gli agenti che ne hanno fatta la 
consegna. 

Dovranno parimente notare in 
margine dell atto di consegna la 
data dell'uscita del carcerato, co- 
me pure l'ordine o la sentenza 
che la prescrive. 

814,. Il registro sum mentovato 
sarà numerato, ed in ogni pagina 
vidimato dal presidente del tribu- 
nale o dal pretore per le carceri 
che esistono nella rispettiva loro 
residenza ; si farà risultare, in fine 
del registro, il numero delle pa- 
gine che lo compongono. 

SIS. I registri, tosto che sa- 
ranno terminati, si rimetteranno 
dal custode al cancelliere del tri- 
bunale, il quale gliene darà rice- 
vuta, a cui il presidente apporrà 
il suo visto. 

816. Se qualche detenuto, pri- 
ma della notificazione dell'atto di 
accusa o della citazione, chiederà 
di parlare col difensore, o con qual- 
che parente o amico, il pubblico 
ministero presso il tribunale o la 
corte, a norma dei casi, lo permet- 
teranno, quando non abbiano ra- 
gionevoli motivi in contrario. 

Il permesso sarà dato in iscritto 
colle cautele che crederanno di 
prescrivere. Il custode conserverà 
il detto permesso per presentarlo 
ad ogni richiesta dell'autorità che 
l'avrà rilasciato. 

817. Dopo la notificazione del- 
l'atto di accusa, o della citazione, 
il difensore è ammesso libera- 
mente a conferire coli' accusato 
od imputato, manifestando la sua 
qualità al custode. 

818. Nessun detenuto potrà 
essere rilasciato se non in forza 
di una sentenza, o di un'ordinan- 
za, o per ordine di un'autorità 
legittima. 

In caso di contravvenzione a 
questa disposizione il custode sa- 
rà punito a termini delle disposi- 
zioni del codice penale come reo 
di negligenza o di connivenza nel- 
l'evasione (e. p. 229). 

81». I detenuti infermi non 
potranno essere trasportati agli 
ospedali stabiliti fuori delle car- 
ceri, salvo nei casi di verificata | 



necessità, e mediante autorizza- 
zione della corte, del tribunale o 
del pretore che deve giudicare, il 
quale, previo concerto cogli am- 
ministratori dei detti ospedali, pre- 
scriverà le cautele da osservarsi 
per la loro custodia. 

Nondimeno, trattandosi di reato 
di competenza della corte o del 
tribunale, ed essendovi urgenza, i 
giudici incaricati dell'istruzione, 
senza distinzione se risiedano nel- 
la stessa città dove siede la corte o 
no, e i pretori, potranno, di con- 
certo col ministero pubblico e col 
consenso dei suddetti amministra- 
tori, ordinare provvisoriamente il 
trasporto, facendone pronta rela- 
zione alla corte o al tribunale. 

820.1 custodi dovranno pron- 
tamente informare della malattia, 
morte, o fuga dei carcerati il pro- 
curatore del Re, ed anche il giu- 
dice istruttore se i carcerati non 
sono ancora stati giudicati, od il 
pretore nella cui giurisdizione so- 
no stabilite le carceri. Nelle città 
di residenza di una corte i custo- 
di ne informeranno parimente il 
procuratore generale. 

831. Le autorità giudiziarie ed 
amministrative prenderanno cu- 
ra, in ciò che loro spetta, perchè 
le carceri siano sicure e pulite, e 
tali che la salute dei carcerati non 
venga alterata, che il loro nutri- 
mento sia sufficiente e sano, e che 
siano essi riparati dal rigore delle 
stagioni, ed il loro trattamento sia 
conforme ai regolamenti. 

Esse veglieranno particolarmen- 
te acciò non si usino verso i car- 
cerati rigori non permessi dai re- 
golamenti. 

832. Il giudice istruttore do- 
vrà visitare, almeno una volta al 
mese, le persone sottoposte a giu- 
dizio, detenute nelle carceri della 
città in cui ha sede il tribunale. 

Una volta almeno nel corso d'o- 

Stii sessione delle corti d'assise, 
presidente della corte dovrà vi- 
sitare le persone sottoposte ad ac- 
cusa, detenute nelle carceri della 
città in cui siedono le corti. 

Il giudice istruttore e il presi- 
dente delle assise daranno tutti i 
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provvedimenti che credono ne- 
cessari sia per l'istruzione che pel 
giudizio. 

8Q3. Se qualche carcerato tra- 
scorresse in minacce, ingiurie o 
violenze, sia verso gli ufficiali del- 
l'autorità giudiziaria od ammini- 
strativa, sia verso i custodi e car- 
cerieri, o gli altri carcerati, o qua- 
lunque altra persona, potrà sul- 
l'ordine dell'autorità competente, 
essere rinchiuso da solo, ed an- 
che assicurato con catena in ca- 
so di violenza grave, in confor- 
mità delle leggi o dei regolamen- 
ti (824). 

82-4. Le pene disciplinali men- 
zionate nell'art precedente sa- 
ranno inflitte indipendentemen- 
te da quelle in cui il colpevole 
avesse potuto incorrere a termini 
del codice penale. 

825. I custodi o carcerieri, che 
contravvenissero alle disposizioni 
sum mentovate in ciò che li ri- 

Suarda, potranno essere sospesi 
all'esercizio delle loro funzioni, 
ed anche destituiti dalle autorità 
da cui essi dipendono, senza pre- 
giudizio delle pene disciplinali 
stabilite dai particolari regola- 
menti. 

TITOLO XII. 

Delle grazie, delle amnistie 
e degli indulti. * 

82B. Le suppliche per grazia 
di pene pronunziate dovranno es- 
sere dirette al Re, e presentate al 
ministro di grazia e giustizia: esse 
saranno sottoscritte dal supplican- 
te o da un avvocato o procuratore 
esercente. 

Le suppliche per grazia, pre- 
sentate come sopra, o in qualsiasi 
altra forma, non sospenderanno 
l'esecuzione della sentenza, salvo 
che venga altrimenti ordinato dal 
Re per mezzo del ministro di gra- 
zia e giustizia. 

II decreto di grazia non può ri- 
guardare che una condanna pas- 
sata in cosa giudicata. 



• Cod. pen., art. 36, 87, 



827. Coloro che riporteranno 
decreto di grazia dovranno, nel 
termine di due mesi dalla spedi- 
zione, presentarlo al pubblico mi- 
nistero presso le corti o tribunali 
che hanno pronunziata la con- 
danna: in difetto, decaderanno 
dal benefizio del decreto. 

Se la grazia riguarda un reato 
di competenza dei pretori, il de- 
creto sarà presentato entro lo stes- 
so termine e sotto la stessa pena 
al procuratore del Re presso il 
tribunale dal quale i pretori di- 
pendono. 

Ciò nondimeno il decreto por- 
tante intero condono di una pena 
corporale * pronunziata con una 
sentenza, ovvero il condono di 

3uanto rimane ancora a scontarsi 
ella detta pena dal di della do- 
manda del medesimo, sarà, ove il 
condannato si trovi detenuto, im- 
mediatamente trasmesso dal mi- 
nistro di grazia e giustizia al pub- 
blico ministero presso la corte o 
il tribunale che ha proferita la 
sentenza, acciò si proceda, senza 
ritardo, in conformità del disposto 
dall'art, seguente, e quindi al rila- 
scio del detenuto. 

828. Il decreto di grazia sarà 
annotato dal cancelliere della cor- 
te, del tribunale o pretore che ha 
pronunziato la sentenza, in fine 
od in margine della minuta della 
sentenza. 

Quest'annotazione si farà entro 
tre giorni da quello in cui il de- 
creto fu comunicato al cancellie- 
re; sotto pena di un'ammenda non 
minore di lire dieci. 

829. Se il decreto non porta 
che una commutazione od una 
diminuzione di pena, o l'una e 
l'altra insieme, o contiene condi- 
zioni, il pubblico ministero ne 
promuoverà l'esecuzione, e si os- 
serverà quanto all'annotazione il 
disposto dei due articoli prece- 
denti. 

830. * L'amnistia si concede 
per decreto reale, sopra proposta 



* Dif»p. esec. cod. yen. art. 22, 

* Moqif. come all'art, d u 
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del Ministro di grazia e giustizia, 
udito il Consiglio dei ministri. 

Se il decreto di amnistia non 
prescriva condizioni od obblighi 
all'imputato, accusato o condan- 
nato per essere ammesso a go- 
derne, esso produce il suo effetto 
di pien diritto. Allorquando l'am- 
nistia non sia stata applicata dal 
giudice durante l'istruzione o il 
giudizio, ovvero allorquando l'am- 
nistia faccia cessare l'esecuzione 
della condanna, il procuratore ge- 
nerale presso la corte d'appello, 
nel cui distretto sarebbesi dovuto 
pronunziare o si è pronunziato il 
giudizio sul reato, promuove d'uf- 
ficio la declaratoria d'ammissione 
e l'ordine di rilascio dei detenuti. 
Pronunzia sulla di lui richiesta la 
sezione d'accusa. 

Se dagli atti non risulti ancora 
abbastanza se il reato, per cui si 
procede, sia compreso nell'amni- 
stia, si sospende di provvedere 
finché il titolo del reato sia dagli 
atti sufficientemente indicato. 

Se il reato sia di competenza dei 
tribunali penali o dei pretori, il 
procuratore generale deve tosto 
trasmettere al procuratore del Re 
o al pretore copia della declarato- 
ria o dell'ordine di rilascio ema- 
nato dalla sezione d'accusa. 

L'imputato, accusato o condan- 
nato, il quale pretenda aver dirit- 
to di godere dell amnistia, e a cui 
favore il procuratore generale non 
abbia fatto richiesta a ufficio, può, 
entro sei mesi dalla pubblicazione 
del decreto reale, ricorrere per ot- 
tenere la detta declaratoria alla 
sezione d'accusa, la quale statui- 
sce immediatamente sul ricorso, 
udito il pubblico ministero. 

Se il decreto d'amnistia impon- 
ga condizioni od obblighi per 
l'ammissione, chi intende goder- 
ne deve nel termine stabilito dal 
decreto reale, o, in difetto, entro 
sei mesi dalla pubblicazione, ri- 
correre alla sezione d'accusa del 
distretto in cui sarebbesi dovuto 
conoscere o si è conosciuto della 
causa, per ottenere la declarato- 
ria d'ammissione. La sezione prov- 
vede, udito il pubblico ministero. 



Nei casi preveduti nei due ca- 
poversi precedenti, se il reato sia 
di cognizione dei tribunali o dei 
pretori, i ricorrenti devono far 
constare avanti i medesimi della 
declaratoria ottenuta dalla sezio- 
ne d'accusa entro due mesi dalla 
data di essa. 

831. L'indulto si accorda per 
decreto reale, col quale sono de- 
terminati i reati e le condanne che 
vi sono comprese e le condizioni 
per l'ammissione. 

L'indulto non abolisce Fazione 

fienale; esso estingue od attenua 
e pene inflitte con sentenza pas- 
sata in cosa giudicata. 

Chi intende godere del benefizio 
dell'indulto dovrà eseguire il di- 
sposto dai due ultimi alinea del- 
1 articolo precedente nei termini 
ivi prescritti. 

833. * Il ricorso per godere 
dell'amnistia non sospende il cor- 
so della procedura già cominciata, 
quando dagli atti del processo 
non risulti ancora sufficientemen- 
te se il reato sia compreso nel- 
l'amnistia: in questo caso il ri- 
corso è unito agli atti del proces- 
so per la decisione da farsene nel 
corso ulteriore della causa. 

Se il titolo del reato sia suffi- 
cientemente indicato allo stato 
degli atti, è immediatamente pro- 
nunziato sul ricorso. 

833 " 

TITOLO XIII. 
Della riabilitazione del condannati. 

834,-846 

Abrogati gli art. 834-836 come in nota 
all'art. 22; e gli art. 837-846, colla legge 
17 maggio 1906 che riportiamo: 

Legge 17 maggio 1906, n. 197, ri- 
guardante la riabilitazione dei 
condannati. 

1. Alle disposizioni degli arti- 
coli dall'837 all'846 del codice di 
procedura penale sono sostituite 



* Motlif. come all'art. 9. 
•* Abrog. come all'art. 22, 
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quelle contenute negli articoli se- 
guenti. 

3. L'istanza di riabilitazione è 
diretta al primo presidente della 
corte d'appello elei distretto in 
cui fu pronunziata la condanna 
o emessa la dichiarazione di cui 
nell'art. 7, capoverso, del codice 
penale. 

Alla domanda è allegata copia 
della sentenza di condanna e so- 
no uniti i documenti comprovan- 
ti che l'istante: 

1.° abbia scontata, quando ne 
sia il caso, la pena principale, od 
ottenutone il condono, in tutto o 
in parte, e adempiuto tutti gli 
obblighi dipendenti dalla con- 
danna, o giustificato le ragioni 
dell'inadempienza : 

2.° non abbia subito nuove 
condanne per delitto, eccettuati i 
delitti colposi, successivamente a 
quella cui si riferisce la domanda ; 

3.° abbia tenuto nel frattempo 
tale condotta da far presumere il 
suo ravvedimento. 

3. La corte d'appello (sezione 
degli appelli penali), sulla requi- 
sitoria scritta e motivata del pro- 
curatore generale, decide in ca- 
mera di consiglio. 

Essa può ordinare le informa- 
zioni che reputi opportuno. 

L'istante può presentare docu- 
menti e memorie. 

Dalla decisione della corte d'ap- 
pello è dato il ricorso per cassa- 
zione. 

Ove la domanda sia respinta, es- 
sa non può rinnovarsi se non do- 
1)0 trascorso, dalla data della de- 
aerazione passata in giudicato, 
un nuovo termine equivalente a 
quello richiesto per la prima do- 
manda. 

Se però la domanda sia respin- 
ta per difetto o irregolarità di 
qualche documento, essa può es- 
sere riprodotta senza vincolo di 
termine. 

4. Chiunque, non recidivo, sia 
stato condannato alla pena della 
multa o a pena restrittiva della 
libertà personale, sola o accom- 
pagnata da altra pena, che non 
superi cinque anni di reclusione 



o dieci di detenzione, dopo tra- 
scorsi quindici anni dal giorno in 
cui la pena fu scontata o la con- 
danna estinta, senza che nel frat- 
tempo abbia commesso alcun rea- 
to per cui gli sia stata inflitta la 
pena della reclusione superiore 
ai tre mesi, è riabilitato di pien 
diritto. 

Se la pena non superi 5,000 lire 
di multa, ovvero trenta mesi di 
reclusione, o tre anni di deten- 
zione, il diritto si acquista col de- 
corso di soli otto anni. 

5. Gli efTetti delle decisioni di 
proscioglimento, in quanto la leg- 
ge faccia da esse dipendere il 
conferimento, la sospensione o la 
perdita di diritti, uffici o impie- 
ghi, gradi, titoli, dignità, qualità o 
insegne onorifiche, ovvero l'ap- 
nlicazione di determinati provve- 
dimenti dell'autorità giudiziaria, 
cessano col decorso di un tempo, 
equivalente alla prescrizione del- 
l'azione penale per il reato corri- 
spondente. 

In questi casi la riabilitazione 
viene dichiarata, a cura del pub- 
blico ministero o sull'istanza del- 
la parte, dal presidente del tri- 
bunale del luogo di nascita, ov- 
vero, se non sia conosciuto il luo- 
go di nascita, o si tratti di per- 
sona nata all'estero, dal presiden- 
te del tribunale di Roma. 

©. Il Governo del Re è autoriz- 
zato a dare tutte le disposizioni 
necessarie per coordinare la pre- 
sente legge con le altre leggi dello 
Stato. • 



* Tale è appunto il seguente 

R. D. 25 aprile 1907, n. 209, contenente 
le norme per gli effetti della riabilitazio- 
ne e i casi e termini nei quali essa può 
conseguirsi. 

1. Gli effetti della riabilitazione e i 
casi e termini nei quali essa può con- 
seguirsi, sono stabiliti nell'art. 100 del 
codice penale, salvo quanto dispongono 
gli art. 4 e 5 della legge 17 maggio 1906, 
n. 197. 

2. Per decidere sulle istanze «li ria- 
bilitazione, si osservano, in quanto sia- 
no compatibili, le disposiz. degli ar 
422, 424, 427, 4 8, 429, 432, 441 e 443 cU 
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Disposizioni generali. 

848. Ogniqualvolta per l'ac- 
certamento dei reati debba pro- 
varsi l'esistenza dei contratti da 
cui dipendono, si ammetterà a 
questo fine, in un colle altre pro- 
ve, anche la prova testimoniale, 
qualora fosse ammessi bile, a ter- 
mini delle leggi civili (e. civ. 1341 
s. ; e co. 44). 

849. L'inosservanza delle for- 
me che il presente codice prescri- 
ve sotto pena di nullità, invalida 
Tatto e tutti i successivi dal me- 
desimo dipendenti, ogni volta che 
la nullità non sia stata o non pos- 
sa essere sanata dal silenzio delle 
parti. 

850. La corte o il tribunale, 
allorché annullerà qualche atto 
di procedura, potrà, nei casi di 
colpa grave, ordinare che l'atto 
sia rifatto a spese dell' uffizi ale 
che ha commessa la nullità : e po- 
trà eziandio sottoporre il detto 
ufficiale al pagamento di una mul- 
ta o di un'ammenda, secondo i 
casi. 

Potrà farsi luogo all'appi! cazio- 



cod. di proc. pen., con lo seguenti mo- 
dificazioni : 

1.° il termine di Riorni 10 fissato 
nell'art. 422 decorre da quello in cui 
sia pervenuta al procuratore g.le l'i- 
stanza coi documenti trasmessagli di- 
rettamente dall'istante o dalla cancel- 
leria della corte d'appello ; 

2.° la notificai, dell'estratto delle 
requisitorie è fatta alla parte interes- 
sata nel domicilio ch'essa deve eleggere 
nella sode della corte d'app. chiamata 
a giudicare ; 

3.° il termine di tre giorni fissato 
nell'art. 429 decorre dalla presentaz. 
delle requisitorie definitive ; 

4.° per la più ampia istruzione di 
cui nell'art. 432, la corte d'app. può de- 
legare qualunque giudice istruttore o 
pretore del Regno, ovvero un agente 
consolare all'estero; 

5.° la notificaz. della sentenza è 
fatta in conformità dell'art. 2. 

3. Per il ricorso e il giudizio in cas- 
sazione, si applicauo le norme conte- 
nute nel capo I del titolo X del libro li 
del codice di procedura penale. 

4. Di ogni sentenza cou cui venga 
concessa la riabilitai., il cancelliere 
della corte d'appello che la pronunziò 



ne della multa e dell'ammenda 
suddetta anche nel caso in cui la 
corte o il tribunale riconosca l'at- 
to irregolare, sebbene le forme 
ommesse o violate non siano pre- 
scritte sotto pena di nullità. 

851. L'uffiziale pubbllico che, 
richiesto a termini della legge, ri- 
cusa di apporre la sua firma ad 
un atto, potrà, dal giudice stesso 
che procede, essere condannato 
ad un'ammenda estensibile a lire 
dieci. 

852. Le sentenze ed ordinan- 
ze delle corti, dei tribunali o pre- 
tori, non che le loro richieste per 
citazioni, notificazioni, informa- 
zioni od altri atti d'istruzione sa- 
ranno di pien diritto esecutorie 
in tutto il Regno, quand'anche l'e- 
secuzione debba aver luogo fuori 
della loro giurisdizione. 

853. Quando occorra nei pro- 
cedimenti penali di addivenire ad 
esami di testimoni o ad altri atti 
d'istruzione col mezzo di autori- 
tà giudiziarie estere, o di chiede- 
re l'arresto o la estradizione di 
un imputato che si trovi in estero 
territorio, l'istruttore ne informe- 



deve dare comunicazione, tosto che sia 
passata in cosa giudicata, al procura- 
tore del Re del circondario in cui nac- 
que la persona riabilitata, o al procu- 
ratore del Re presso il tribunale di 
Roma nei casi preveduti nell'art. 6, ca- 
poverso, del R. decreto 13 aprile 1902, 
n. 107. 

8. L'art. 4, n. 5°, della L. 30 gennaio 
1902, n. 87, per cui nel certificato del 
casellario giudiziale non deve farsi 
menzione delle condanne rispetto alle 
quali sia stata concessa la riabilitazio- 
ne, si applica anche quando la riablli- 
taz. si acquista di pien diritto, giusta 
l'art. 4 della L. 17 maggio 1906, n. 197. 

Non deve pur farsi menzione nella 
dichiaraz. di cui nell'art. 14 del r. de- 
creto 13 apr. 1902. n. 107, delle decisioni 
ivi indicate, rispetto alle quali sia in 
ter venuta la declaratoria del presidente 
del tribunale, in conformità all'art. 5 
della L. 17 maggio 1906, n. 197. 

La declaratoria può essere chiesta e 
rilasciata alla parte interessata, che ne 
faccia domanda, anche nel caso della 
prima parte del presente articolo. 

6. Ai procedimenti per riabilitazione 
sonò applicabili le di sposi z, vigenti sul 
gratuito patrocinio. 
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rà la corte (sezione d'accusa) da 
cui dipende, la quale, ove sia 
d'uopo, ne farà la domanda nel- 
le consuete forme, e la dirigerà 
per mezzo del pubblico ministe- 
ro, in un coi necessari documen- 
ti, al ministro di grazia e giusti- 
zia, acciò ne promuova l'esecu- 
zione. 

L'estradizione di un imputato 
potrà essere chiesta anche diret- 
tamente, dal governo del Re. 

Ove l'estradizione dell'imputato 
non si possa dal governo estero 
ottenere che sopra testimonianze 
giurate, il giudice che procede al- 
l'istruzione potrà sentire i testi- 
moni, le cui deposizioni siano a 
tale scopo necessarie, con giura- 
mento; di queste deposizioni si 
farà un volume separato che ser- 
virà per la domanda d'estradizio- 
ne. Nel dibattimento però questi 
testimoni presteranno nuovo giu- 
ramento nei modi prescritti dalla 
legge. 

854. Quando occorra nelle ma- 
terie penali di procedere ad atti 
d'istruzione giudiziaria sopra ri- 
chiesta di autorità giudiziarie e- 
stere, gli alti si faranno dalla corte 
d'appello (sezione d'accusa) o dal 

§iudice che verrà dalla medesima 
elegato. 



fa questo caso i testimoni po- 
tranno, secondo le richieste, es- 
sere sentiti con giuramento. 

855. Nulla è innovato agli usi 
vigenti tra le autorità del Regno 
e quelle dei governi esteri, per 
ciò che riguarda il servizio della 
giustizia in materia penale, e si 
osserveranno le speciali conven- 
zioni esistenti. 

856. Nei casi in cui, ai termi- 
ni del codice penale, i tribunali 
dello Stato sono competenti a co- 
noscere dei reati commessi da un 
cittadino in paese estero, ove il 
colpevole rientri nello Stato, po- 
tranno farsi gli atti d'istruzione 
occorrenti per istabilire e conser- 
vare le prove della reità dell'in- 
colpato; non potrà per altro rila- 
sciarsi mandato di comparizione 
o di cattura, sino a che egli non 
rientri nello Stato. 

857. Sono abrogate col pre- 
sente codice tutte le leggi, i de- 
creti, rescritti e regolamenti con- 
trari di procedimento penale, sal- 
vo i soli casi in cui il codice stes- 
so vi si riferisce. 

Si continuerà tuttavia ad osser- 
vare le leggi ed i regolamenti par- 
ticolari vigenti, per tutte le ma- 
terie che non siano da questo co- 
dice regolate. 



DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

per l'attuazione del codice di procedura penale. 

NB. — Le Disposizioni transitorie per l'attuazione del Codice di pro- 
cedura penale vennero pubblicate col r. d. 30 novembre 1865, n. 2607, 
e modificate poi col r. d. 3 dicembre 1870 y n. 6062, che le estese alla 
provincia di Roma. Ma esse sono oramai prive di applicazione; come 
affatto inutile^ con la pubblicazione del codice penale unico del 1889 y è 
divenuta la Tabella che vi era annessa, per la corrispondenza fra gli 
articoli dei codici penali sardo e toscano. 



REGOLAMENTO 



REGOLAMENTO GENERALE GIUDIZIARIO 
(pubbl. con r. d. 14 die. 1865, n. 2644) 



TITOLO III. 



DISPOSIZIONI RELATIVE AL CODICE DI PROCEDURA PENALE. 



CAPO I. 

Dell'ordine generale 

del servizio e della trattazione 

degli affari penali, 

313. Nei casi previsti dalla 
prima parte dell'art. 38 della leg- 
ge di ordinamento giudiziario, l'e- 
sercizio della giurisdizione penale 
sarà assunto per ogni causa dal 
pretore o vice pretore nel cui di- 
stretto giurisdizionale sia stato 
commesso il reato, osservato il di- 
sposto della prima parte dell'art. 
103 del presente regolamento.** 

313. Per l'oggetto di cui nel- 
l'art 56 del codice di procedura 
penale, gli ufficiali di polizia giu- 
diziaria devono indicare esatta- 



• Il titolo I (art. 1-171) del pres. Re- 
gol, è riferito come regolali), della legge 
di Ordinarti, giudiz. {ih L. U-, a questa 
voce); il Tit. II <art. 172-311) e riferito 
come regolam. del Cod. di proc. civ., 
nel volume relativo. 

•" Riportato come regol. della legge 
di ordiu. giudiz, (iu L. \)., a q. v.). 



mente nei rapporti prescritti dal- 
l'art. 101 di esso codice, nelle de- 
nuncie, querele, o nei processi 
verbali i nomi e cognomi, la pa- 
ternità e il domicilio dei quere- 
lanti o denuncianti, degli impu- 
tati e dei testimoni, e trasmettere 
senza indugio ogni cosa al pro- 
curatore del Re, al quale devono 
fornire, anche dopo tale trasmis- 
sione, distinta notizia delle mag- 
giori nozioni acquistate nell'inte- 
resse della scoperta della verità. 

314. Se ad un uffizio d'istru- 
zione penale siano, a senso del- 
l'art. 43 della legge di ordinamen- 
to giudiziario, applicati uno o più 
giudici, la direzione, la corrispon- 
denza, e la distribuzione degli af- 
fari appartengono al giudice i- 
struttore, il quale può sempre ri- 
chiamare a sé l'intiero processo o 
un atto qualunque, e incaricarne 
un altro applicato. 

315. In ogni occasione di riu- 
nione della sezione d'accusa il pro- 
curatore generale dà comunica- 
zione alla medesima delle infor- 
mazioni trasmessegli dai procu* 
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ratori del Re in esecuzione del 
prescritto nel numero 4° dell'ar- 
ticolo 42 del codice di procedura 
penale. 

3 Iti. Quando la sezione d'ac- 
cusa, valendosi delle facoltà con- 
cesse dagli art. 432, 448 e 449 del 
cod. di proc. penale, abbia no- 
minato un consigliere per far le 
veci d'istruttore, questi dovrà as- 
sistere al rapporto del pubblico 
ministero di cui nel detto art. 449, 
se anche non facesse più parte 
della sezione d'accusa, salvo che 
sia impedito. 

3X7. In esecuzione del pre- 
scritto dall'ultimo capoverso del- 
l'art. 68 della legge di ordinamen- 
to giudiziario, il servizio tra i 
componenti la sezione d'accusa si 
la per turno, nell'ordine e nel 
periodo di tempo determinati dal 
primo presidente in principio del- 
l'anno giuridico, con decreto di 
cui è data lettura nell'assemblea 
generale menzionata nell'art. 198 
della detta legge. 

318. I procuratori del Re, i 
giudici istruttori, e i pretori cu- 
reranno che gli atti delle proce- 
dure riguardanti diversi reati sia- 
no, possibilmente, tenuti separati 
e distinti per ogni reato. 

31». Nelle cause di competen- 
za delle corti d'assise le carte de- 
vono essere ordinate in modo che 
le deposizioni dei testimoni sieno 
scritte in fogli separati e distinti 
dai processi verbali e rapporti, 
dalle note informative, dalle de- 
nuncie, querele, perizie, sentenze 
e ordinanze, e dagli interrogatori! 
degli imputati, dai certificati di 
nascita, eli criminalità, di condot- 
ta, e di altri simili atti e docu- 
menti di cui la legge permette la 
lettura, i quali devono formare un 
volume separato da rimettersi ai 
giurati giusta il disposto dell'arti- 
colo 498 del medesimo codice. 

320. I fogli degli atti prelimi- 
nari e delle produzioni devono 
numerarsi; i cancellieri e i di- 
fensori devono dichiararne il nu- 
mero. 

321. Ogni volume deve avere 
una coperta sulla quale sia indi- 



cato il nome e cognome e le qua- 
lità della parte cui le produzioni 
appartengono, con dichiarazione 
se siano state presentate volonta- 
riamente o sequestrale d'ufficio; 
e se la presentazione sia eseguita 
dopo la formazione del ruolo, con 
indicazione del numero al quale 
la causa trovasi iscritta. 

332. Ad ogni volume degli 
atti della procedura deve unirsi 
l'indice degli atti e delle produ- 
zioni che vi si comprendono. 

L'elenco degli oggetti costituenti 
corpo di reato, e la nota delle 
spese del procedimento devono 
unirsi al volume contenente la 
sentenza e l'atto d'accusa. 

323. Agli atti della procedura 
. deve unirsi un certificato da cui 
risulti se l'imputato abbia già su- 
bito altre procedure penali, e nel 
caso affermativo si unisce, occor- 
rendo, copia dell'intervenuta sen- 
tenza con ordinanza. 

Nel certificato suddetto non si 
farà cenno delle imputazioni rela- 
tivamente alle quali sia emanato 
il provvedimento di cui nell'arti- 
colo 604 del codice di procedura; 
al quale effetto il cancelliere, sulla 
presentazione del provvedimento 
stesso, né farà annotazione nei 
relativi registri alla colonna espri- 
mente l'esito del giudizio. 

Deve inoltre unirsi il compen- 
dio del processo, ossia una breve 
esposizione del fatto, colla indi- 
cazione succinta delle prove rac- 
colte, delle fonti da cui sono trat- 
te, e dei corrispondenti fogli del 
processo. 

Nei casi previsti dall'art. 240 del 
suddetto codice si deve anche u- 
nire agli atti il certificato di na- 
scita. 

B34. Il ruolo delle cause d'ap- 
pello davanti le corti e delle cause 
correzionali e d'appello davanti 
i tribunali da recarsi ai dibat- 
timenti si forma di quindici in 
quindici giorni dal capo della cor- 
te o del tribunale, sentito il mini- 
stero pubblico. 

Nelle cause d'appello la nomina 
del relatore a termini degli arti- 
coli 362 e 416 del codice di prò- 
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cedura è fatta dai suddetti capi 
contemporaneamente al decreto 
di formazione del ruolo con de- 
creti stesi negli atti di ciascuna 
causa. 

325. Il ruolo, firmato dall'au- 
torità che lo ha decretato, e vidi- 
mato dal ministero pubblico, è 

{mbblicato a diligenza del cancel- 
iere almeno tre giorni prima che 
cominci la quindicina cui si rife- 
risce, mediante affissione di copia 
nella sala di accesso a quella delle 
udienze. 

326. Le disposizioni dei due 
precedenti articoli non si appli- 
cano nei casi previsti dagli arti- 
coli 46, 621 e 622 del codice di 
procedura. 

337. Nella nota dei testimoni, 
il ministero pubblico deve com- 
prendere solo quelli il cui nu- 
mero appaia con fondamento in- 
dispensabile all'accertamento del- 
la verità. 

Se nella suddetta nota e in quel- 
la dell'imputato e della parte ci- 
vile occorra di comprendere per- 
sone che per legge si possano 
sentire solamente per sommini- 
strare semplici indicazioni o schia- 
' rimenti, tale circostanza vi dovrà 
essere espressamente indicata. 

3 SS. La citazione degli ammi- 
nistratori comunali al solo scopo 
di accertare le qualità morali de- 
gli imputati non deve farsi se non 
in casi eccezionali. 

Nei casi ordinari tale accerta- 
mento deve desumersi dai pro- 
cessi verbali e da altri documenti 
di cui sia permessa la lettura al- 
l'udienza, o dalle deposizioni dei 
testimoni interrogati sui fatti 
ascritti all'imputato od accu- 
sato. 

3SO. L'imputato non ammes- 
so al beneficio dei poveri deve, 
nell'atto di presentare la nota dei 
testimoni da esaminarsi a sua di- 
fesa, depositare alla cancelleria 
l'ammontare delle spese occor- 
renti per le citazioni, notificazio- 
ni, e indennità di cui nell'art. 566 
dello stesso codice, nella somma 
provvisoriamente tassata dal can- 
celliere per ogni testimone. 



Se nasca contestazione sulla tas- 
sa, il presidente pronuncia. 

La tassa è stesa in fine della no- 
ta dei testimoni e fa fede dell'e- 
seguito deposito. 

330. La citazione dei testimo- 
ni cosi dell'accusa come della di- 
fesa è ordinata dal presidente con 
decreto che si eseguisce a dili- 
genza del ministero pubblico. 

331. Nelle cedole di citazione 
deve tenersi conto delle distanze 
e devono trascriversi gli articoli 
del codice relativi al caso di inob- 
bedienza del testimone al precet- 
to di comparire. 

333. Il decreto di citazione 
colla trascrizione predetta è ri- 
messo al ministero pubblico con 
un numero di stampati uguale a 
quello delle persone da citarsi. 

L'usciere notifica ad ogni testi- 
mone una copia del decreto va- 
lendosi dei detti stampati, e sten- 
de la sua relazione sull'originale 
esprimendovi anche l'ora della 
fatta notificazione, il tutto a ter- 
mini degli art. 164 e 165 del detto 
codice. 

333. Se occorra di citare quali 
testimoni o di chiamare in giudi- 
zio, quali imputati non carcerati, 
carabinieri reali, altri militari in 
attività di servizio, preposti delle 
gabelle, o impiegati di qualunque 
amministrazione dello Stato, l'au- 
torità giudiziaria, salvo il caso 
previsto dall'art. 479 del mento- 
vato codice, deve darne preven- 
tivo avviso ai rispettivi capi ac- 
ciò diano le occorrenti disposi- 
zioni per la loro comparizione e 
acciocché la loro assenza dal po- 
sto od ufficio cui sono addetti non 

regiudichi il servizio ad essi af- 
dato. 

334. Se, per qualunque impe- 
dimento, non possa incominciarsi 
un dibattimento nel giorno stabi- 
lito, il presidente lo rinvia ad altro 
giorno prossimo che si notifica al- 
le parti, ai difensori, e ai testimoni 
a diligenza del cancelliere, il quale 
fa risultare di ogni cosa con pro- 
cesso verbale sottoscritto da lui e 
dal presidente. 

335. I testimoni chiamati ai 



l 
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dibattimenti devono trovarsi tutti 
presenti al momento dell'apertu- 
ra dell'udienza. 

Se però si tratti di causa che 
debba necessariamente occupare 
più di una seduta e i testimoni 
sieno molti, il presidente, previo 
accordo col ministero pubblico, 
provvede affinchè in ogni seduta 
ne comparisca una parte soltanto, 
prescrivendo le opportune cautele 
onde gli altri non assistano alla 
discussione nelle udienze alle qua- 
li non sieno chiamati a comparire. 

336. Le richieste alla forza 
pubblica perchè gli accusati siano 
condotti all'udienza sono fatte dal 
ministero pubblico: quelle relati- 
ve alla polizia delle udienze sono 
fatte dal presidente o dal mini- 
stero pubblico, giusta la distin- 
zione di cui nell'art. 619 del detto 
codice. 

337. I membri della corte 
d'appello o del tribunale entrano 
a prendere posto nella sala d'u- 
dienza dopoché gl'imputati sono 
in essa introdotti e il pubblico vi 
è stato ammesso. 

338. Le cause sono spedite 
secondo l'ordine del ruolo. 

Il presidente può tuttavia, sen- 
tito il ministero pubblico, accor- 
dare la precedenza a quelle che 
per sopraggiunte circostanze ri- 
chiedessero una più pronta spe- 
dizione, se ciò possa farsi senza 
cagionare maggiori spese per il 
soggiorno dei testimoni fuori del- 
l'ordinaria loro residenza. 

339. Data lettura delle liste 
dei testimoni e fatto l'appello dei 
medesimi, il presidente, prima di 
farli ritirare nella camera ad essi 
destinata, invita le parti a pro- 
porre i motivi di ripulsa che pos- 
sano preliminarmente decidersi, e 
sovra di essi il collegio statuisce 
immediatamente. 

34U. È vietato ai difensori 
d'interrompere il ministero pub- 
blico, e di dare alcun suggeri- 
mento all'imputato o ai testimoni 
nel corso degl'interrogatorii, e di 
fare segni di approvazione o di 
disapprovazione intorno alle loro 
risposte. 



3411. Se il testimone od il pe- 
rito chiamalo in giudizio chiede 
una indennità, chi presiede al di- 
battimento ne fa la tassazione in 
fine dell'atto a termini della re- 
lativa tariffa. 

343. I dibattimenti che non 
possono compiersi in una sola u- 
dienza si continuano nel giorno 
immediatamente successivo, salvo 
se sia festivo. 

343. I presidenti delle corti o 
dei tribunali, i pretori e gli uffi- 
ciali del ministero pubblico ve- 
gliano alla esatta compilazione dei 
processi verbali di udienza giusta 
le prescrizioni contenute nel ca- 
po IV delle disposizioni generali 
del libro II del codice di proce- 
dura (e. p. p. 316 s.) e affinchè da 
essi risulti l'adempimento di tut- 
te le formalità prescritte dalla 
legge. 

344. * Le sentenze e le ordi- 
nanze che prescrivono la scarce- 
razione dell'imputato si esegui- 
scono a diligenza del ministero 
pubblico. 

L'ordine di rilascio è rispettiva- 
mente dato dal procuratore ge- 
nerale o dal procuratore del Re, 
salvo il disposto dell'art. 512 del 
codice di procedura penale. 

345. Nel caso previsto dal- 
l'ultimo capoverso dell'art. 323 
del codice di procedura, il presi- 
dente, sottoscrivendo la minuta 
della sentenza, fa menzione della 
causa che ha impedita la firma 
mancante. 

346. Appena pronunciata la 
sentenza, i corpi di reato sono 
nuovamente sigillati, salva resti- 
tuzione a chi di ragione scaduti i 
termini per l'appello o per il ri- 
corso in cassazione, o terminati i 
relativi giudizi. 

Gli atti delle procedure termi- 
nate con sentenza sia della sezio- 
ne d'accusa sia della corte d'as- 
sise o di appello sono rimandati, 
con una copia della sentenza me- 
desima, alla cancelleria del tri- 



* Completato e rettificato dal r. d. 
6 gennaio 1866, n. 2754, 
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buoale in cui ebbe luogo l'istru- 
zione. 

CAPO II. 

Della trattazione degli affari 
davanti le corti d'assise. 

3-47-374. • 

CAPO III. 

Della trattazione 

degli affari penali davanti 

la corte di cassazione. 

375. Entro le ventiquattro ore 
dalla ricevuta degli atti e dei do- 
cumenti del processo trasmessi 
alla corle di cassazione, giusta il 
disposto dell'art. 660 del codice 
di procedura penale, il cancellie- 
re ne dà avviso all'ufficiale del 
ministero pubblico che ne fece la 
trasmissione. 

( 376. 11 registro prescritto dal- 
l'art. 661 del codice di procedura 
penale è vidimato nel modo pre- 
scritto dall'art. 296 del presente 
regolamento. 

In questo registro devono iscri- 
versi per ordine di data e di nu- 
mero, nell'atto della consegna al- 
la cancelleria dei ricorsi e docu- 
menti, tutti gli affari in materia 
penale. 

377. Per l'avviso da darsi agli 
avvocati a termini dell'art. 661 del 
detto codice si osserva il dispo- 
sto dell'art. 289 di questo regola- 
mento. 

378. Trascorso il termine sta- 
bilito dagli art. 661 capoverso, 662 
e 663 dello stesso codice il can- 
celliere presenta gli atti e i do- 
cumenti al primo presidente che 
deputa un relatore e stabilisce il 
giorno dell'udienza che è notifi- 
cato a termini dell'art. 666. 

379. Se la domanda per cas- 
sazione sia proposta contro il mi- 



* Le disposizioni di questo capo fu- 
rono abrogate e sostituite col r. d. 1 
sett. 1874, 11. 2061, che forma il regola- 
mento della legge sui giurati, riportata 
in L. U-, v. Ordinata, giudiz., in nota 
agli art. 84 s. 



nistero pubblico o da esso nel 
solo interesse della legge a termi- 
ni del capoverso dell'art. 642 del 
codice di procedura, o si tratti di 
domanda di revisione nei casi de- 
terminati nel libro II, titolo X, 
capo II del detto codice (e. p. p. 
668 s.), il cancelliere, appena gli 
sono dal ministero pubblico re- 
stituiti gli atti, li presenta al pri- 
mo presidente acciò provveda in 
conformità dell' articolo prece- 
dente. 

3 50. Oltre al registro prescrit- 
to dal già citato art. 661 dello stesso 
codice deve tenersi nella cancel- 
leria un ruolo di distribuzione 
degli affari urgenti (381). 

3 51. Si considerano affari ur- 
genti : 

A. quelli nei quali fu pronun- 
ciata la pena capitale ; 

B. i rfcorsi contro le sentenze 
della sezione d'accusa; 

C. le requisitorie del ministe- 
ro pubblico. 

L iscrizione sul ruolo d'urgenza 
è fatta a seguito di decreto moti- 
vato dal primo presidente. 

382. Gli affari urgenti sono 
chiamati all'udienza e giudicati 
secondo l'ordine della loro iscri- 
zione. 

Il presidente della sezione pe- 
nale può tuttavia, anche per ec- 
citamento del primo presidente o 
istanza del procuratore generale, 
dare la precedenza a quello tra 
gli affari urgenti del quale più 
importi la pronta decisione. 

383. Per l'oggetto di cui nel- 
l'art. 687 del codice di procedura, 
se si tratti di annullamento di 
sentenza proferta da un consiglio 
di disciplina della guardia nazio- 
nale, la copia della sentenza di 
cassazione è trasmessa al relatore 
del consiglio medesimo. 

384,. In materia di conflitti di 
giurisdizione si osservano, riguar- 
do ai ricorsi da indirizzarsi alla 
corte di cassazione, le regole sta- 
bilite dal libro terzo, titolo quar- 
to del detto codice per i conflitti 
sottoposti alla cognizione delle 
corti d'appello e dei tribunali cor- 
rezionali. 



cod. di proc. pen. — RegoL gen. giudiz., 385-395 225 



CAPO IV. 
Dei cancellieri. 

385. La trasmissione degli atti 
di procedura penale dal ministero 
pubblico alle corti e ai tribunali, 
ai rispettivi presidenti e membri 
e viceversa, si fa per mezzo della 
cancelleria che ne tiene apposito 
registro. 

38G. Quando pervengano alle 
cancellerie delle corti o dei tri- 
bunali corpi di reato in denaro 
od oggetti preziosi, ne sarà fatta 

Sronta ricognizione in presenza 
el ministero pubblico, previa ve- 
rificazione dell'integrità dei sigil- 
li esistenti sugl'involti nei quali 
sieno contenuti: indi si procede- 
rà a nuovo sigillamento. 

Uguale verificazione si farà per 
ogni altro corpo di reato qualora 
si rinvengano rotture o alterazio- 
ni ai sigilli. 

In ambi i casi si forma proces- 
so verbale da unire al procedi- 
mento. 

387. I cancellieri notano in 
apposito registro i corpi dei reati, 
il nome e cognome della persona 
cui appartengono e quello dell'im- 
putato, se siano noti, le trasmis- 
sioni che occorra di farne alle 
corti o ai tribunali e le restitu- 
zioni fatte alle parti o ai loro 
mandatari. In corrispondente co- 
lonna del registro la parte o chi 
la rappresenta apporrà la sua fir- 
ma o, se non può scrivere, ne sarà 
fatta menzione. 

Le restituzioni si fanno o a se- 
guito di domanda in carta, libera 
e di ordinanza dell'autorità giu- 
diziaria competente, o, quando 
non vi sia contestazione, d ufficio 
coll'annuenza del ministero pub- 
blico e per mezzo della forza pub- 
blica. 

388. I corpi di reato non pos- 
sono rimuoversi dalle cancelliere 
tranne nei casi dichiarati dalla 
legge. 

Non ne è permessa la visione a 
chicchessia se non vi consenta il 
ministero pubblico ; e nel caso si 
osservano le formalità sopra pre- 
scritte dall'art. 386. 

Codice di procedura penale 



3 SO. I mandati e le ordinan- 
ze di cattura si trasmettono dai 
cancellieri in doppia copia al mi- 
nistero pubblico che ne cura la 
esecuzione. 

390. Le sentenze e ordinanze 
della sezione d'accusa, della ca- 
mera di consiglio, e del giudice 
istruttore sono senza indugio no- 
tificate al ministero pubblico a di- 
ligenza del cancelliere della corte 
o del tribunale, il quale fa con- 
stare di tale notificazione in fine 
di esse e in apposito registro. 

391. Il cancelliere deve dare 

Eronto avviso al ministero pub- 
lieo, e ai difensori, dell'interro- 
gatorio dato all'accusato a mente 
dell'art. 456 del codice di proce- 
dura, e ne fa annotazione in fine 
dell'atto relativo. 

3 OS. Il cancelliere trasmette 
avviso in iscritto al difensore scel- 
to dall'accusato, o designato dal- 
l'autorità giudiziaria, della segui- 
ta nomina, e ne fa constare con 
annotazione negli atti della prò- 
cedura 

393. Gli atti e le carte unite 
al processo, e i corpi di reato ri- 
mangono nella cancelleria a di- 
sposizione dei difensori per il ter- 
mine di giorni dieci da quello 
dell'avviso menzionato nell'arti- 
colo 391. 

Le copie che sieno chieste a 
mente dell'art. 463 del codice di 
procedura sono spedite dal can- 
celliere della corte d'assise entro 
altri dieci giorni, salvo abbrevia- 
zione o proroga del detto termi- 
ne conceduta dal presidente del- 
le assise. 

Spedite le copie, gli atti del 
processo rimangono a disposizio- 
ne del presidente medesimo. 

394. Nelle cause correzionali 
avanti i tribunali o in appello a- 
vanti le corti, gli atti devono sta- 
re nella cancelleria a disposizio- 
ne dei difensori che ne avranno 
la libera visione fino a cinque 
giorni antecedenti a quello sta- 
bilito per la spedizione della 
causa. 

305. Tre giorni prima dell'r 
dienza fissata per la spedizioi 

15 
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di ogni causa il cancelliere ne dà 
avviso per iscritto ai difensori. 

39Q. Il cancelliere deve nota- 
re in .apposito registro, secondo 
l'ordine della rispettiva data, ogni 
domanda di estratti o di copie di 
sentenze e di altri atti compilati 
e depositati nella cancelleria. 

Le copie riflettenti processi di 
cognizione delle corti d'assise si 
spediscono dal rispettivo cancel- 
liere. 

397. Il cancelliere della corte 
d'assise stende e distribuisce al- 
l'aprirsi del dibattimento ad ogni 
giudice e giurato una copia dei 
capi d'accusa, delle generalità de- 
gli accusati, e delle liste dei te- 
stimoni. 

SOS. Le parti che vogliono co- 
pia di tutto o parte dei processi 
verbali e delle dichiarazioni scrit- 
te dei testimoni ne fanno in i- 
scritto la richiesta, della quale è 
dal cancelliere fatta espressa men- 
zione nella copia della medesi- 
ma. 

399. I cancellieri devono no- 
tificare ai custodi delle carceri il 
tenore delle sentenze e ordinanze 
relative a persone detenute acciò 
ne sia fatta annotazione sui rela- 
tivi registri. 

4UO. Oltre i registri menzio- 
nati nel presente titolo, e quelli 
prescritti da leggi e regolamenti 
speciali, i cancellieri delle pretu- 
re, dei tribunali e delle corti d'ap- 
pello devono rispettivamente te- 
nere i registri seguenti : 

1.° I cancellieri delle preture 
devono tenere: 

a) registro generale delle 
cause penali; 

b) registro degli atti d'istru- 
zione, delle delegazioni, e delle 
richieste ; 

e) registro d'inserzione dei 
processi verbali delle udienze: 

d) registro d'inserzione delle 
sentenze : 

e) * 



I cancellieri delle preture urba- 
ne devono tenere i registri di cui 
alle lettere a, e, d ed e. 

2° I cancellieri dei tribunali 
devono tenere: 

a) registro generale delle 
cause penali; 

b) registro degli appelli dal- 
le sentenze dei pretori; 

e) registro generale del giu- 
dice istruttore ; 

d) registro delle richieste; 

e) registro d'inserzione dei 
processi verbali delle udienze; 

/) registro d'inserzione del- 
le sentenze. ; 

9) * 

3.° I cancellieri delle corti d'ap- 
pello devono tenere: 

a) registro generale della se- 
zione d'accusa; 

b) registro d'inserzione delle 
sentenze della sezione d'accusa ; 

e) registro dei processi cor- 
rezionali in appello dalle senten- 
ze dei tribunali; 

d) registro d'inserzione dei 
processi verbali delle udienze 
d'appello correzionale; 

e) registro d'inserzione delle 
sentenze d'appello correzionale; 



Jl 



cancellieri delle corti d'as- 
sise devono tenere: 

a) registro generale, delle 
corti d'assise; 

b) registro dei processi ver- 
beli d'udienza; 



• I registri di cui alle lett. lo e, 20 g, 
30/, 40 d, sono i registri d'inserzione del- 
le dichiarazioni d'appello o di ricorso in 



cassazione, soppressi col seguente art. 
41 del r. 10 die. 1882, n. 1103: 

< Nulla è innovato quanto ai registri 
in materia penale indicati nell'art. 400 
del Regol. gen. giud. 

« Sono però soppressi i registri d'in- 
serzione per le dichiarazioni di appello 
e di ricorso in cassazione le quali si 
uniscono in originale agli atti del pro- 
cedimento. 

« In tutte le cancellerie è tenuto ap- 
posito registro, nel quale sono notate 
in ordine strettamente cronologico le 
dichiarazioni d'appello o di ricorso e la 
presentazione dei motivi. 

< Le copie autentiche dei regi decreti 
di riabilitazione di cui nell'art. 844 del 
ood. di proc. pen. sono raccolte in ap- 
posito volume >. 

• V. nota precedente. 
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e) registro d'inserzione delle 
sentenze ; 

d) * 

I registri indicati in questo e 
nei precedenti articoli sono tenu- 
ti a spese del cancelliere in con- 
formità del modulo stabilito dal 
ministro della giustizia. 

4=01. I procuratori generali e i 
procuratòri del He verificano ogni 
mese se i registri dei processi 
verbali delle udienze sieno stesi 
e firmati in conformità del pre- 
scritto dal codice di procedura ; 
fanno, di concerto col capo del 
rispettivo collegio, le occorrenti 
avvertenze al cancelliere, e ap- 
pongono ai registri regolarmente 
tenuti il visto, esprimendone la 
data. 

1 procuratori del Re vigilano al- 
la regolare tenuta dei processi ver- 
bali di udienza delle preture. 

CAPO V. 
Degli uscieri. ** 

403. In ogni collegio giudi- 
ziario è destinato presso le sezio- 
ni incaricate dei giudizi penali 
uno o più uscieri per il servizio 
interno delle udienze e per le ci- 
tazioni e altre incombenze. 



• V. nota precedente. 

** Ora Ufficiali giudiziari, v. la legge 
del 1902. rip. In |_. U.» v. Ordinami'' Giudiz. 
nota all'art. 173. 



Uno di essi si presenta ogni gior- 
no all'ora assegnatagli all'ufficio 
del ministero pubblico per rice- 
verne le commissioni occorrenti. 

403. Gli uscieri comprendono 
in una sola relazione la notifica- 
zione agli accusati della sentenza 
di rinvio e dell'atto d'accusa. 

404. Gli uscieri di. servizio de- 
vono trovarsi al luogo delle sedu- 
te un'ora prima di quella stabili- 
ta per l'udienza. Essi hanno pre- 
ciso dovere d'impedire qualunque 
concerto fra i testimoni prima 
che siano sentiti, e mantengono, 
sotto gli ordini del presidente, il 
buon ordine e il silenzio nelle 
udienze. 

405. Quando la corte o il tri- 
bunale entra nella sala d'udien- 
za, un usciere l'annunzia ad alta 
voce, e quando si ritira nella ca- 
mera di consiglio precede il col- 
legio fino alla . porta, e rimane 
nella sala agli ordini del mini- 
stero pubblico. 

406. In tutto ciò che non è 
previsto da questo capo e che vi 
abbia relazione, gli uscieri devo- 
no uniformarsi alle altre norme 
e discipline contenute nel presen- 
te regolamento.* 



* Il tit. I del pres. regol. è riferito 
come regol. della legge di Ordinam. giu- 
diz. (in L- U., a questa voce); il tit. II 
è riferito come regolam. nel cod di pro- 
cedura civile. 
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I libri si spediscono franco, di porto nel regno 
dietro semplice Invio di cartolina vaglia. 

Le spedizioni sono sempre fatte con cura ed 
esattezza ma i libri non raccomandati viag- 
giano a rischio e pericolo del committente. 

Per riceverli raccomandati — onde evitare 
smarrimenti — aggiungere Cent. S€> in più. 

Si fanno anche spedizioni per assegno ma 
siccome le spese d'assegno sono ingenti, è 
meglio di Inviare sempre l'importo anticipato 
con cartolina vaglia. 
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Dfeposti in ordine alfabetico per materia. 

L. C. 

Abitazione degli animali domestici, del Dott. 
U. Barpi, di pag. xvi-372, con 168 incisioni. . . 4 — 

Abitazioni — vedi Casa avvenire - Città moderna - Fabbricati. 

Abitazioni popolari (Le) Case operaie dell' Ing. E. 
Magrini, di pag. xvi-312 con 151 incisioni . . . . 3 50 

Abiti per signora* L'Arte del taglio e la confezione 
d'abiti per signora. Manuale teorico-pratico ad uso delle 
Scuole Normali e Professionali femminili e famiglie, di 
E. Bonetti, di pag. xx-296 con 55 tavole, 31 figurini e 
diversi prospetti per ingrandimento e ini piccioli mento 
dei modelli . . 4 — 

— Vedi Biancheria. 

Abiti per uomo — vedi Sarto (Manuale del). 

Abbreviature — vedi Dizion. abbreviature — Dizion. stenografico 

Acciaieria — vedi Stampaggio a caldo e bottoneria. 

Acetilene (L*) di L. Castellani, 2» ediz. di pag. xvi-164 2 — 

Aceto — vedi Adulterazione vino - Alcool industr. - Distilla*, legno. 

Acido solforico, acido nitrico» solfato so- 
dico» addo muriatico (Fabbricazione dell'), del 
Dott. V. Vender, di pag. vm-312, con 107 incisioni . . 3 50 

Acquavite — vedi Alcool. 

Acque (Le) minerali e termali del Regno d'I- 
talia» di L. Tioli. Topografìa - Analisi - Denomina- 
zione - Malattie - Stabilimenti e loro proprietari - Ac- 
que e fanghi in commercio - Negozianti, di pag. xxn-552 5 50 

Acquerello — vedi Pittura ad olio, eco. 

Acrobatica e atletica di A. Zucca, di pag. xxx-267, 
con 100 tavole e 42 incisioni nel testo 6 50 

Acustica — vedi Luce e suono. 

Adulterazioni e falsificazioni (Dizionario delle) 
degli alimenti» di G. Gabba (in lavoro la 2» ediz.). 

Adulterazioni (Le) del vino e dell'aceto e mezzi 
come scoprirle, di A. Aloi, di pag. xu 227, con 10 incis. 2 50 

Agricoltore (Prontuario dell') e dell'ingegnere rurale, 
di V. Niccoli, 4 a ediz. riveduta e ampliata, di pag. xl-566, 
con 41 incisioni 6 — 

Agricoltore (Il libro dell') Agronomia, agricoltura, 
industrie agricole del Dott. À. Bruttini, 2 a ediz. con ag- 
giunte, di pag. xxiii-446, con 303 figure 3 50 

Agrimensura (Elementi di), con speciale riguardo 
all'insegnamento nelle Scuole di agricoltura ed ai biso- 
gni pratici dell'agricoltore, di S. Ferreri Mitoldi, di 
pag. xvi-257, con 183 incisioni e una tavola colorata . 2 50 

Agronomia» del Prof. Carega di Muricce, 3 a ediz. ri- 
veduta ed ampliata dall'autore, di pag. xn-210. . 1 50 

Agronomia e agricoltura moderna, di G. Sol- 
dini, 3 a ediz. di pag. vin-416 con 134 ine. e 2 tav. cromo Ut. 3 50 
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L. C. 

Agrumi (Coltivazione, malattie e commercio degli), di 
A. Aloi, con 22 ine. e 5 tav. cromolit., pag. xn-23tt . . $ 50 

Alchimia — vedi Occultismo. 

Alcool (Fabbricazione e materie prime) di F. Canta- 
messa, di pag. xii-307, con 24 incisioni 3 — 

Alcool Industriale, di G. Ciapetti. Produzione del- 
l'alcole industriale, applicazione alla fabbricazione dell'a- 
ceto, e delle vinacce, alla produzione della forza motrice, 
al riscaldamento, ecc. con 105 illustraz., di pag. xn-262. 3 — 

— vedi Birra - Cantiniere - Cognac - Distillazione - Enologia 

- Liquorista - Mosti -Vino. 

Alcooltemo (L') di G. Allevi, di pag. xi-221 . . 2 — 

Algebra complementare, del Prof. S. Pincherle : 

Parte I. Analisi algebrica 2 a ediz. di pag. vm-174 . 1 50 
Parte II. Teoria d equazioni, 2» ediz., di p. iv-16, 4 ine. 1 50 

Algebra elementare} del Prof. S. Pincherle, 9* ediz. 
riveduta di pag. viu-210 e 2 incisioni nel testo . . . 1 50 

— (Esercizi di), del Prof. S. Pincherle, di pag. v in- 135 1 50 

Alighieri Dante — vedi Dantologia - Divina commedia. 

Alimentazione, di G. Strafforello, di pag. v ni- 122 . 2 — 

Alimentazione del bestiame» dei Proff. Menozzi 
e Niccoli, di pag. xvi-400 (la 2 a ediz é in lavoro). 

Alimenti — vedi Adulterazione degli - Aromatici - Conserv. so- 
stanze aliment. - Bromatologia - Gastionomo - Pane. 

Allattamento — vedi Nutrizione del bambino. 

Alligazione (Tavole di) pei» l'oro e per l'ar- 
gento con esempi pratici, di F. Buttari, di pag. xn-220 2 50 

— vedi Leghe - Metalli preziosi. 

Alluminio (L') di C. Formenti, di pag. xxviii-324 . . 3 50 
Aloe — vedi Prodotti agricoli. 

Alpi (Le) di J. Ball, trad. di I. Cremona, di pag. vi-120 . 1 50 
Alpinismo, di G. Brocherel, di pag. vin-312 . . . 3 — 

— vedi Dizionario alpino - Infortuni - Prealpi. 
Amalgamo — vedi Alligazione — Leghe metalliche. 

Amatore (L') di oggetti d'arte e di curiosità, 

di L. De Mauri (Pittura - Incisione - Scoltura in avorio 

- Piccola scoltura - Mobili - Vetri - Smalti - Orologi - 
Armi, eec .). 2 a ediz. aumentata e corretta, di pag. xv-720, 

con 100 tavole e 280 incisioni nel testo . . . . 10 50 
Amianto — vedi Imitazioni. 
Amido — vedi Fecola. 

Ampelografla, descrizione delle migliori varietà di 
viti per uve da vino, uve da tavola, porta-innesti e pro- 
duttori diretti, di G. Molon, 2 volumi inseparabili, di 
pag. xliv-1243 in busta 18 — 

— vedi Viticoltura. 
Anagrammi — vedi Enimmistica. 
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Analisi chimica qualitativa di sostanze minerali 
e organiche e ricerche tossicologiche, ad uso dei labo- 
ratori di chimica e delle Scuole di farmacia, di P. E. 
Alessandri, 2 a ediz. di pag. xii-384 con 14 ine. e 5 tav. . 5 — 

Analisi di sostanze alimentari — vedi Bromatologia - Chimica 
applicata all'Igiene - Igienista 

Analisi delle urine di F. Jorio (vedi Urina).} 

— vedi Chimica clinioa. 

Analisi ilei vino, ad uso dei chimici e dei legali, di 
M Barth, traduz. di E. Comboni, 2 a ediz. di p. xvi-140 . 2 — 

Analisi volumetrica applicata ai prodotti commer- 
ciali e industr. di P. E. Alessandri di p. x-342, con incis. 4 50 
Ananas vedi Prodotti agricoli.! / 

Anatomia e fisiologia comparate, di R. Bbsta, 
2° ediz. riveduta di pag. vn-229 con 59 ine. . . . 1 50 

Anatomia microscopica (Tecnica di), di D. Ca- 
razzi, di pag. xi 211, « on 5 ine. . . . . . . 1 50 

Anatomia pittorica (Man. di), di A. Lombardini, 
3» ed per cura di V. Lombardini, di p. xn-19ó con 56 ine. 2 — 

Anatomia topografica, di G. Falcone, 2» ediz. ri- 
fatta di pag. xi-625, con 48 incis 6 50 

Anatomia vegetale* di A. Togninl, p. xvi-274, 41 ine. 3 — 

Animali da cortile* Polii, faraone, tacchini, fagiani, 
anitre, oche, cigni, colombi, tortore, conigli, di F. Faelli, 
di pag. xvin-372, con 56 incis. e 19 tav. color. . . 5 50 

Animali domestici — vedi Abitazione desìi - Cane - Cani e gatti 
- Cavallo - Maiale - Razze bovine, ecc. 

Animali (Gli) parassiti dell'uomo, di F. Mer- 
canti, di pag. iv- 179, con 33 incis 1 50 

Antichità «reche, pubbliche, sacre e prl- 

{ vate di V. Inama, 2 a ediz., pag. xv-224, 19 tav. e 8 incis. 2 50 

Antichità private del romani, di N. Moreschi, 
3» ed. rifatta dei Manuale di W. Kopp, p. xvi-181, 7 ine. 1 50 

Antichità pubbliche romane, di J. G. Hubert, 
rifacimento delle antichità romane pubbliche, sacre e 
militari di W. Kopp, trad di A. Wittgens, di pag. xiv-324 3 — 

A ntis attici — vedi Medicatura antisettica. 

Antologia stenografica, di E. Molina (sistema Ga- 
belsberger-Noe), di pag. xi-199 :> — 

Antropologia, di G. Canestrini, 3» ediz., di pag. vi-239 
con 21 incisioni 1 50 

Antropologia criminale (I principi fondamentali 
della) Guida per i giudizi medico-forensi nelle quistioni 
di imputabilità di G. Antonini, di pag. vm-167. . . 2 — 

— vedi Psichiatria. 

Antropometria, di R. Livi, di pag. vm-237, con 32 ine. 2 50 
Apicoltura, di G. Canestrini, 5» ediz. riveduta, di 
pag. iv-215, con 21 incisioni ... . . 2 — 
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Arabo parlato (L') in Egitto, grammatica, frasi, dia- 
loghi e raccolta di oltre 6000 vocaboli, di A. Nallino, 
pag. xxviii-386 * 4 — 

Araldica (Grammatica), ad uso degli italiani, compi- 
lata da F. Tkibolati, 4* ediz. con introduzione ed agg. 
di G. Ckollalanza, di pag. xi-187, con 274 incisioni . 2 50 

— vedi Vocabolario araldico. 

Araldica Zootecnica di E. Canbvazzi. I libri geolo- 
gici degli animali domestici. Stud - Herd - Flock • Books. 
1904, di pa« xix-342; con 43 incisioni . . . . 3 50 

Aranci — veàx -umi. 

Arazzo (r 'arte dell') (Gobelin s), di G. B. Rossi, con pre- 
fazione di U. Ojbtti, di pag. xv-239, con 130 illustraz. . 5 — 

Archeologia — vedi Amatore oggetti d'arte - Antichità greche - 
Antichità private dei romani - Id. pubbliche romane - Armi 
antiche - Araldica - Architettura - Atene - Atlante numisma- 
tico - Epigrafia - Majoliche - Mitologia - Monete greche - ld. 
papali - Id. romane - Numismatica - Ornatista - Paleografia - 
Paleoetnologia - Pittura italiana - Ristauratore dipinti - Rovine 
(Le) del Palatino - Bcoltura - Storia dell'arte - Topografia di 
Roma - Vocabol. numismatico - Vocabolario araldico. 

Archeologia e storia dell'arte grreca, di I. Gen- 
tile, 3 a ediz. rifatta da S. Ricci, di pag. xlviii-270 con 
215 tav aggiunte e inserite nel testo 11 50 

Archeologia e storia dell'arte italica, etni- 
sca e romana. Un voi. di testo di pag. xxxjv 346 
con 96 tav. e 1 voi. Atlante di 79 tav. a cura di S. Ricci 7 50 

Architettura (Manuale di) Italiana, antica e mo- 
derna, di A. Melani, 4 a ed. 136 tav. e 67 ine. p. xxv-559 . 7 50 

Archivista (L*), di P. Taddei. Manuale teorico-pratico 
di pag, vili 486 con modelli e tabelle 6 — 

Arenoliti — vedi Mattoni e pietre. 

Argentatura — vedi Galvanizzazione - Galvanoplastica - Galva- 
nostegia - Metallocromia - Metalli preziosi - Piccole industrie. 

Argentina (La repubblica) nelle sue fasi storiche e 
nelle sue attuali condiz. geografiche, statistiche ed eco- 
nom. di E. Colombo, di pag. xn-330 con 1 tav. e 1 carta 3 50 

Argento — vedi Alligazione - Metalli preziosi - Leghe. 

Aritmetica pratica» di F. Panizza, 2 a ediz. riveduta, 
di pag. vin- 188 I 50 

Aritmetica razionale, P. Panizza, 4 a ediz., p. xn-210 1 50 

— (Esercizi di), di F. Panizza, di pag. vni-150 . . . 1 50 
Aritmetica (L') e Geometria dell'operalo, di 

E. Giorli, p. xii- 183 e 74 fig. (esauritela 2 a ediz. è in lavoro). 

Armi antiche (Guida del raccoglitore e dell'amatore 
di) J. Gel» i, di pag. viu-389, con 9 tavole, 432 incisioni 
e 14 tavole di marche 6 50 

— vedi Amatore d'oggetti d'arte — Storia dell'arte militare. 
Armonia, di G. Bernardi, 2 a ediz. con prefazione di 

E. Rossi, di pag. xx-338 3 50 
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Aromatici e Nervini nell'alimentazione. I 

Condimenti, L'Alcool (vino, birra, liquori, rosolii, ecc.). 
Caffè, The, Mate, Guaranà. Noce di Kola, ecc. - Appendice 
sull'uso del Tabacco da fumo e da naso, di A. Valenti 3 — 
Arte (Storia dell') — vedi Storia dell'arte. 

Arte decorativa antica e moderna* (Manuale 
di), di A. Melani, 2* ediz. rinnovata nel testo con molte 
incisioni nuove, 1907, di pag. xx vi 1-551, con 83 incisioni 

intercalate nel testo e 175 tavole 12 — 

La prima edizione comparve col titolo: Decorazioni e indu- 
strie artistiche. 

Arte del dire (L'>, di D. Ferrari. Manuale di retto- 
rica per io studente delle Scuole secondarie. 6* ediz. 
corr. pag. xvi-358 e quadri sinottici 1 50 

Arte della memoria (L'), sua storia e teoria (parte 
scientifica). Mnemotecnia Triforme (parte praticai di 
B. Plebani, di pag. xxxn-224 con 13 illustrazioni . . 2 50 

Arte militare — vedi Armi antiche - Esplodenti - Nautica - Sto- 
ria dell'. 

Arte mineraria — vedi Miniere (Coltivazione delle) - Zolfo. 

Arti (Le) srraflcne fotomeccaniche» ossia la Elio- 
grafìa nelle diverse applicaz. (Fotozincotlpia, fotozinco- 
grafìa, fotocromolitografia, fotolitografìa, tricromia, ecc.), 
con un Dizionarietto tecnico : 3» ediz., di pag, xvi-238 . 2 — 

Asfalto (L'), fabbricazione, applicazione, di E. Righetti 
con 22 incisioni, di pag. vni-152 . . . ' . . . 2 — 

Assicurazione In generale, U. Gobbi, di p. xn-308 3 — 

Assicurazione sulla vita, di C. Pagani, di p. vi-161 1 50 

Assicurazioni (Le) e la stima del danni nelle 
aziende rurali, con appendice sui mezzi contro la gran- 
dine, di A. Capilupi, di pag. vin-284, 17 incisioni . . 2 50 

Assistenza degl'infermi nell'ospedale ed 
In laml&lia, di C. Calliano, 2 a ediz., p. xxiv-448, 7 tav. 4 50 

Assistenza dei pazzi nel manicomio e nella 
famiglia» di A. Pieraccini e prefazione di E. Morselli, 
2 a ediz., pag. xx-279 2 50 

Astrologia — vedi Occultismo. 

Astronomia» di J. N. Lockyer, nuova versione libera 
con note ed aggiunte di G. Celoria, 5 a ediz. di p. xvi-255 
con 54 incisioni 1 50 

— vedi Gravitazione. 

Astronomia (L') nell'antico testamento, di G. V. Schia- 
parelli, di pag. 204 1 50 

Astronomia nautica, di G. Naccari, di pag. xvi-320, 
con 45 incis. e tav. numeriche 3 — 

Atene, Brevi cenni sulla città antica e moderna, seguiti 
da un saggio di Bibliografìa Numismatica, di S. Ambro- 
soli, di pag. lv-170, con 22 tavole 3 50 

Atlante greo&raflco-storlco < ; 'Italia, di G. Ga- 

rollo. 24 tav. con pag. vm-67 di testo e un'appendice . 2 — 
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Atlante geografico universale» di R. Kiepert, 
26 carte con testo. Gli stati della terra di G. Garollo. 
10* ediz. (dalla 91.000* alla 100.000* copia) pag. vm-88 . 2 — 

Atlante numismatico — vedi Numismatica. 

Atletica — vedi Acrobatica. 

Atmosfera vedi Igroscopi e igrometri. 

Attrezzatura, manovra navale» segnala- 
zioni marittime e Dizionarietto «11 Marina» 

di F. Imperato, 3* ediz. di pag. xx-751, con 427 incis. e 

28 tav. in crom. e le bandiere maritt. di tutte le nazioni 7 50 

Autografi (L'amatore d'), di E. Budan, con 361 facsi- 
mili di pag. xiv- 426 4 50 

Autografi (Raccolte e raccogli t. di) in Italia, di C. Yan- 
bianghi, di pag. xvi-376, 102 tav. di facsimili e ritratti 6 50 

Automobilista (Manuale dell') e snida pel mec- 
canici conduttori d'automobili. Trattato sulla 
costr dei veicoli semoventi, per gli automobilisti italiani 
amatori d'automobilismo in genere, inventori, dilettanti 
di meccanica ciclistica, automobile, colle norme pel 
compratore di automobili, di G. Pedretti. 3 a ediz. inte- 
ramente rifatta, aumentata delle esperienze, invenzioni 
ed applicazioni pratiche fatte fin qui su ogni genere di 
automobili, contenenti le guide per l'istruzione ai mec- 
canici-chauffeurs, di pag. xx-900, con 984 illustraz. nel 
testo ed un modello scomponibile 9 50 

AutDmobili — vedi Cbauffeur - Ciclista - Locomobili - Motociclista 
- Trazione a vapore. 

Avarie e sinistri marittimi (Manuale del regola- 
tore e liquidatore di), di V. Rossetto. Appendice: Breve 
dizianario di terminologia tecnico-navale e commer- 
ciale marittimo inglese-italiano, di pag. xv-496, 25 fig. . 5 50 

Avicoltura — vedi Animali da cortile - Colombi - Pollicoltura. 

Avvelenamenti — vedi Analisi chim. - Chimica legale - Veleni. 

Bachi da seta» di F. Nenci. 4 a ediz. con note ed ag- , 
giunte, di pag. xn-300, con 46 incis. e 2 tav. . . . 2 50 

Balbuzie (Cura della) e del difetti della pro- 
nunzia» di A. Sala, di pag. viii-214 e tavole . . 2 — 

Balistica — vedi Armi antiche - Esplodenti - Pirotecnia - Sto- 
ria dell'arte militare. 

Ballo (Manuale del), di F. Gavina, 2 a ediz. di pag. vni-265, 
con 103 fig 2 50 

Bambini — vedi Balbuzie - Malattie d'infanzia - Nutrizione dei 
bambini - Ortofrenia - Rachitide. 

Barbabietola (La) da zucchero» Cenni storici, la- 
vorazione del terreno, concimazione, rotazione, semina, 
raccolta e conservazione, fabbricazione dello zucchero, 
di A. Signa, pag. xii-225, 29 ine. e 2 tav. colorate . . 2 50 

— vedi Zucchero. 

Batteriologia» di G. Canestrini, 2 a ediz. p. x-274, 37 ine. 1 50 
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Beneficenza. (Manuale della), di L. Castiglione con 
appendice sulla contabilità delle Istituzioni di pubblica 
beneficenza, di G. Rota, di pag. xvi-340 . . . . 3 50 

Belle arti — vedi Amatore oggetti d' arte - Anatomia pittorica 

- Armi antiche - Archeologia dell'arte greca - ld. dell'arte ro- 
mana - Architettura - Arte decorativa - Arti grafiche - Cal- 
ligrafia - Colori e pittura - Disegno - Gramm. del disegno - 
Fiori artificiali - Fotlosmaltografia - Litografia - Luce e colori 

- Maioliche e porcellane - marmista - Monogrammi- Orefice - 
Ornatista - Pittura italiana - Pittura ad olio - Prospettiva - 
Ristauratore dipinti - Scoltura - Storia dell'arte - Teoria 
delle ombre. 

Bestiame (lì) e l'a&ricoltura In Italici, di F. Al- 
berti. 2» ediz. rifatta di U. Bar pi, di pag. xi 1-322, con 47 
tavole e 118 incisioni 4 50 

— vedi Abitazioni di animali - Alimentazione del bestiame - Aral- 
dica zootecnica - Cavallo - Coniglicoltura - Igiene veterinaria 

- Majale - Malattie infettive • Polizia sanitaria - Pollicoltura 
• Bazze bovine - Veterinario - Zoonosi - Zootecnia. 

Biancheria (Disegno, taglio e confezione di), Manuale 
teorico pratico ad uso delie scuole normali e professio- 
nali femminili e delle famiglie, di E. Bonetti, 3* ediz. 
con nuove tavole e prospetti per l'ingrandimento e l'im- 
piccio lim. dei mod., di pag. xx-234, 60 tav. e 6 prospetti 4 — 

— vedi Abito per signora. 

Bibbia (Man. della), di G. Zampini, di pag. xn-308 . . 2 50 
Bibliografia, di G. Ottino, 2» ediz., pag. rv-166, 17 incis. 2 — 

— vedi Atene - Dizionario bibliografico. 
Bibliotecario (Manuale del), di G. Petzholdt, tradotto 

sulla 3* ediz. tedesca, per cura di G. Biagi e G. Fuma- 
galli, di pag. xx-364-ccxni 7 50 

— vedi anche Dizionario bibliografico - Paleografia. 
Bilance — vedi Strumenti metrici. 

Biliardo (Il giuoco del), di J. Gelli, 2 a ediz. riveduta, di 
pag. xli-175, con 80 illustrazioni 2 50 

Biografia — vedi C. Colombo - Dantologia - Dizionario biogra- 
fico - Manzoni - Napoleone I - Omero - Shakespeare. 

Biologia animale* Zoologia generale e speciale per 
Naturalisti, Medici e Veterinari, di G. Collamarini, di 
pag. x-426 con 23 tavole .3 — 

Birra (La). Malto, luppolo, fabbricazione, analisi, di S. 
Rasio e di F. S amar ani, di pag. 279 con 125 incisoni . 3 50 

Bollo — vedi Codice del Bollo - Leggi registro e bollo. 

Bottoneria — vedi Stampaggio a caldo. 

Bonificazioni (Manuale amministrativo delle), di G. 
Mezzanotte, di pag xii- 294 3 — 

Borsa — vedi Capitalista - Debito pubblico. 
Boschi — vedi Consorzi - Selvicoltura. 

Botanica* di I. D. Hooker, traduzione di N. Pedicino, 
4 a ediz., di pag. vm-134, con 68 incis 1 50 

— vedi Dizionario di botanica - Ampelografia - Anatomia vege- 
tale - Fisiologia vegetale - Floricoltura - Fanghi - Garofano 
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- Malattie crittogamiche - Orchidee - Orticoltura - Piante e 
fiori - Pomologia - Rose - Selvicoltura - Tabacco. 

Otti — vedi Eqplogia. 

Bromatologia. Dei cibi dell'uomo secondo le leggi 
dell'igiene, di S. Bel lotti, di pag. xv-251, con 12 tav. . 3 50 

Bronzatura — vedi Metallocromia - Oalvanostegia. 

Bronzo — vedi Fonditore - Leghe metalliche - Operaio. 

Buddismo, di E. Pavolini, di pag. xvr-164 . . 1 50 

Buoi — vedi Bestiame - Razze bovine. 

Burro — vedi Latte - Caseificio. 

Caccia — vedi Cacciatore - Falconiere. 

Cacciatore (Manuale del), di G. Franceschi, 3* ediz. 
rifatta, di pag. ix-334 con 48 incis 2 50 

Cacio — vedi Bestiame - Caseificio - Latte, ecc. 

Caffo — vedi Prodotti agricoli. 

Caffettiere e sorfoettlere (Manuale del). Caffè, Thè, 
Liquori, Limonate, Sorbetti, Granite, Marmellate, Con- 
servazione dei frutti, Ricette per feste da ballo, Vini, 
Cioccolata, di L. Man etti, di pag. xn-311, con 65 incis. . 2 50 

Calcestruzzo (Costruzioni in) ed In cemento ar- 
mato) di G. Vacchelli, 3 a ediz., pag. xvi-383, con 270 fig. 4 —, 

Calci e cementi (Impiego delle), di L. Mazzocchi, 2 a 
ediz. riveduta e corretta, pag. xu-225, con 56 fig. . . 2 50 

— vedi anche Capomastro - Mattoni e pietre. 

Calcolazioni mercantili e bancarie — vedi Conti e calcoli fatti 

- Interesse e sconto - Prontuario del ragioniere - Monete in- 
glesi - Usi mercantili. 

Calcoli fatti — vedi Conti e 

Calcolo (Manuale per il) del canali in terra e In 

muratura» di C Sandri. di pag. vm-305 . 3 50 

Calcolo Infinitesimale, di E. Pascal: 

I. Calcolo differenz. 2 a ediz., pag. xir-311, 10 incis. . 3 — 
IL Calcolo integrale, 2 a ediz., di pag. vili 329 . . . 3 — 
III. Calcolo delle variazioni e calcolo delle differenze fi- 
nite, di pag. xii-300 .3 — 

— (E&erdzl di) calcolo differenziale e integrale, di 

E. Pascal, di pag. xx-372 3 — 

— vedi Determinanti - Funzioni analitiche - Funzioni ellittiche 

- Gruppi di trasformazione - Matematiche superiori. 
Caldaie a vapore (Le), con Istruzioni ai conduttori, 

di L. Cei, 2« ediz., di pag. xvi-394, con 236 incis. e 31 tabelle 3 50 
Calderaio pratico e costruttore di caldaie 
a vapore, e di altri apparecchi industriali, di G. Bel- 
luomini, di pag. xn-248, con 220 incis 3 — 

— vedi anche Locomobili - Macchinista. 
Calligrafia* Cenno storico, cifre numeriche, materiale 

adoperato per la scrittura e metodo d' insegnamento con 
48 fac-simile di scritture e 66 lav. dei principali carat- 
teri conformi ai programmi governativi, di R. Percossi. 
2* ediz., di pag. xu-151 di testo 5 50 
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Calore (II) di E. Jones, trad. di U. Fornari, di pag. vni-296, 
con 98 incis 3 — 

Camera di Consiglio Civile, di A. Formentano. 
I. Norme generali sul procedimento in Camera di Con- 
siglio. IL Giurisdizione volontaria. III. Affari dì giuri- 
sdizione contenziosa da trattarsi senza contradditore. 
IV. Materie da trattarsi in Cam. di Consiglio, p. xxxii-574 4 50 

Camplcello (II) scolastico* Impianto e coltivazione. 
Manuale di agricotura pratica per i Maestri di E. Azi. 
monti e C. Camp?, di pag. xi-175, con 126 incis. . . . 1 50 

Canali in terra e in muratura — vedi Calcolo dei. 

Cancelliere — vedi Conciliatore. 

Candeggio — vedi Industria tintoria. 

Candele — vedi Industri» stearica. 

Cane (II). Razze mondiali, allevamento, ammaestramento, 
malattie, con una appendice: I cani della spedizione 
polare di S. A. R. Il Duca degli Abruzzi, di A. Vecchio, 
2* ediz. di pag. xvi-442, con 152 ine. e 63 tav. . . . 7 50 

Cani e gratti, costumi e razze, di F. Fablli, di pag. xx- 
429, con 153 incis . . . 4 50 

Canottaggio (Manuale di), del Cap. G. Croppi, di pag. 

• xxiv-456 con 387 incis. e 91 tav. ero ni o li t 7 50 

Cantante (Man. del), di L. Mastrigli, di pag. xn-132 . 2 — 
Cantiniere (II). Manuale di vinificazione per uso dei 
cantinieri, di A. Strucchi, 4 a ediz. con 62 incis. e una 
tabella per la riduz. del peso degli spiriti, pag. xn-260 . 2 — 
Canto (II) nel suo meccanismo, di P. Guetta, di 

pag. viii-253, con 24 incis 2 50 

Canto (Arte e tecnica del), di G. Magrini, di pag. vi-166 2 — 
Caoutchouc e grutta-perca, di L. Settimi, di pa- 
gine xvi-253, con 14 illustraz 3 — 

Capitalista (II) nelle Borse e nel Commercio dei va- 
lori pubblici. Guida finanziaria per le Borse, Banche, 
Industrie, Società per azioni e Valori pubblici di F. Pic- 

cinblli, di pag. li-1172 12 — 

Capomastro (Man. del). Impiego e prove dei mate- 
riali idraulici-cementizii, con riassunto della legge per 
gli infortuni degli operai sul lavoro e della legge sui 
fabbricati, di G. Rizzi, di pag. xn-263, con 19 incis. . 2 50 

Cappellaio (Man. d.), di L. Ramenzoni, p. xii-222, 68 ine. 2 50 

Capre — vedi Razze bovine, ecc. 

Carboni fossili Inglesi* Coke* Agglomerati» 

di G. Gherardi, di pag. xn-586 con fig. del testo e cinque 
carte geografiche dei bacini carboniferi inglesi . . 6 — 

Carburo di calcio — vedi Acetilene. 

Carta (Ind. della), L. Sartori, p. vn-326, 106 ine. e 1 tav. h 50 

Carte fotografiche. Preparazioni e trattamento, di 
L. Sassi, pag. xii-353 3 50 

Carte geografiche — vedi Atlante. 

Cartografia (Manuale teorico-pratico della), con un 
sunto storico, di E. Gelcich, di pag. vi-257,con 36 illustr. 2 — 
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Casa (La) dell'avvenire, di A. Pedrini. Vade-mecum 
dei costruttori, dei proprietari di case e degli inquilini. 
Raccolta di principi d'ingegneria per la costruzione di 
case igieniche, civili, operaie e rustiche e per la loro 
manutenzione, di p. xv-468, con 213 incis. . . * . 4 50 

Case coloniche — vedi Fabbicati rurali. 

Ctse operaie — vedi Abitazioni popolari. 

Caseificio» di L. Monetti, 4 a ediz. nuovamente ampliata 
da G. Sartori, di p. xn-280, con 49 incis. (esaarito). 

— vedi — Bestiame Latte, cacio e barro. 

Casette popolari e villini economici, di F. Ca- 
sali. (In lavoro). 

Catasto (11 nuovo) Italiano, di E. Bruni, pag. vn-346 3 — 

Cavallo (II), di C. Volpini, 3» ediz. rived. ed ampliata 
di pag. vi-233 con 48 tavole 5 50 

Cavalli — vedi Razze bovine, equine, eco. 

Cavi telegrafici sottomarini. Costruzione, im- 
mersione, riparazione, di E. Jona, pag. xvi-388, 188 fig. 5 50 

Cedri — vedi Agrami. 

Celeriniensura e tavole logaritmiche a quattro de- 
cimali, di F. Borletti, di pag. vi 148, con 29 incisioni . 3 50 

Celeriniensura (Manuale e tavole di), di G. Orlandi, 
di pag. 1200, con quadro generale d'interpolazioni . . 18 — 

Celluloide — vedi Imitazioni. 

Cementazione — vedi Tempera. 

Cemento armato — vedi Calcestruzzo -Calci e cementi- Mattoni 

Ceralacca — vedi Vernici e lacche. 

Ceramiche — vedi Maioliche e Porcellane - Fotosmaltografla. 

ChaufTeur. Guida del meccanico conduttore d'auto- 
mobili, di G. Pedrbtti, di pag. xvi-245, con 228 illustr. . 2 50 

Chimica, di H. E. Roscoe, 6» ediz. rifatta da E. Ricci, 
di pag. xii-231, con 47 incis 1 50 

Chimica agraria? di A. àducco, 2» ediz. di p. xi 1-515 3 50 

— vedi Concimi - Fosfati - Humus - Terreno agrario. 
Chimica analitica (Elementi scientifici di), di W. 

Ostwald, traduz del dott. Bolis, di pag. xvi-234 . . . 2 50 
Chimica applicata all'Igiene. Ad uso degli Uffi- 
ciali sanitari, Medici, Farmacisti, Commercianti, Labo- 
ratori d'igiene, di merceologia, ecc., di P. E. Alessandri, 

di pag. xx-515, con 49 incis. e 2 tav 5 50 

Chimica cllnica, di R. Supino, di pag. xn-202 . . 2 — 
Chimica cristallo* rafica — v. Cristallografia- Fisica cristallo?. 
Chimica fotografica. Prodotti chimici usati in fo- 
tografìa e loro proprietà, di R. Namias, di pag. vin-230 . 2 50 
Chimica ledale (Tossicologia), N. Valentini, p. xn-243 2 50 

— vedi Veleni ed avvelenamenti. 

Chimica «Ielle sostanze coloranti, di A. Pel- 
lizza (Teoria ed applic. alla tintura delle fibre tessili), 
di pag. vih-480 5 50 

Chimico (Manuale del) e dell 9 Industriale* Rac- 
colta di tabelle, dati fisici e chimici e di processi d'ana- 
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lisi tecnica, ad uso dei chimici analitici e tecnici, dei 
direttori di fabbriche, ecc di L. Gabba, 4 a ediz. arricchita 
delle tavole analitiche di H. Will, di pag. xx-534, 12tav. 6 — 

— vedi Analisi volumetrica - Boda caustica. 

Chiodi — vedi Fabbro ferraio - Resistenza di travi metall. - 
Stampaggio a caldo. 

Chiromanzia e tatuaggio, note di varietà, ricer- 
che sloriche e scientifiche, di G. L. Cerchiari, pag. xx-323, 
29 tavole, 81 incis 4 50 

Chirurgia operativa (Man. di), di R. Stecchi, e A. 
Gabdiki, di pag. vni-322, con 118 incis. . ... 3 — 

Chitarra (Manuale pratico per lo studio dt Ha), dì A. 
Pisani, di pag. xvi-116, 36 fig. e 25 esempi di musica , 2 — 

Ciclista, di I. Ghehsi, 2* ediz. rifatta, pag. 244, 147 incis. 2 50 

Cinematografo (II) e 1 suol accessori. Lanterna 
magica e apparecchi alflni. Vocabolario delie proiezioni, 
di G. Re, di pag. xv-182, con 73 incis — • 

Cinque (I) Codici del Regno d'Italia — vtdi Codici. 

Città (La> moderna, ad uso degli Ingegneri, dei Sa- 
nitari, ecc., di A. Pbdbini, pag. xx-510, 194 fig. e 19 tav. . 6 — 

Cla*»«*lflcazlone delle ticlenze, di C. Tri vero, di 
pag. xvi-292 3 — 

Climatologia, di L. De Marchi, pag. x-204 e 6 carte . 1 50 

Cloruro di sodio — vedi Sale. 

Codice del bollo (II). Nuovo testo unico commentato 
colle risoluzioni ammin strative e le massime di giuri- 
sprudenza, ecc., di £. Corsi, di pag. c-564 . . . . 4 50 

— vedt Leggi registro e bollo. 

Codice cavalleresco Italiano (Tecnica del duello) 
di J. Gelli, 10» ediz, riveduta, di pag. xvi-275 . . . 2 50 

— vtdt Duellante. 

Codice civile del regno d'Italia, riscontrato sul 
testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato da 
L. Franchi, 4» ediz. di pag. 232 1 50 

Codice di commercio, riscontrato sul testo ufficiale 
da L. Franchi, 4 a ediz., di pag. rv-158 1 50 

Codice doganale Italiano con commento e 
note» di E. Bruni, di pag. xx-1078 con 4 incis. . . 6 50 

Codice (Nuovo) dell 9 Ingegnere Ovile-Indu- 
striale, Ferroviario, Navale, Elettrotec- 
nico* Raccolta di Leggi, Regel. e Circol. con annotaz. 
di E. Noseda, di pag. xn-1341 12 50 

Codice (Nuovo) del lavoro — Contratto di lavoro - 

Srotezione, Igiene del lavoro - Giurisdizione ecc., di E. 
oseda (In corso di stampa). 

Codi «te di marina mercantile, secondo il testo 
ufficiale, di L. Franchi, 3 a ediz., di pag. iv-290 . . • 1 50 

Codice metrico internazionale — vedi Metrologia. 

Codice penale e di procedura penale, secondo 
il testo ufficiale, di L. Franchi, 3 a ediz., di pag. rv-230 . 1 50 

Codice penale per l'esercito e penale mi- 
litare marittimo secondo il testo ufficiale, di L. 
Franchi, 2 a ediz. di pag. 179 1 50 
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Codice elei perito misuratore. Raccolta di norme 
e dati pratici per la misurazione e la valutazione d'o- 
gni lavoro edile, preventivi, liquidazioni, collaudi, pe- 
rizie, arbitramenti, di L. Mazzocchi e E. Marzurati, 2* 
ediz. di pag. viu-530, con 109 illustraz 5 50 

Codice di procedura civile, riscontrato sul testo 
ufficiale da L. Franchi, 2» ediz. di pag. 167 . . . 1 50 

Codice sanitario — vedt LegisUaione sanitaria. 

Codice del teatro (11). Vademecum legale per artisti 
lirici e drammatici, impresari, capicomici, direttori d'or- 
chestra, direzioni teatrali, agenti teatrali, gli avvocati 
e per il pubblico, di N. Tabanelli, di pag. xvi-328 . . 3 — 

Codici (I cinque) del Regno d'Italia (Civile - Procedura 
civile - Commercio - Penale e Procedura penale), edi- 
zione Vade-mecum, a cura di L. Franchi, di pag. 1V-794, 
a due colonne, legato in pelle 5 — 

Codici e leg?&l usuali d'Italia, riscontrati sul testo 
ufficiale e coordinati e anuotati da L. Franchi, raccolti 
in cinaue crossi volumi legati in pelle. 

Voi. 1. Codici — Codice civile - di procedura civile - 
di commercio - penale - procedura penale - della ma- 
rina mercantile - penale per l' esercito - penale militare 
marittimo folto codici) 4* ediz., di pag. vm-1261 . 9 50 

Voi. II* Leggi usuali d'Italia. Raccolta coordinata di 

tutte le legai speciali più importanti e di più ricorrente 

t ed estesa applicazione in Italia ; con annessi decreti e 

* regolam. e disposte secondo l'ordine alfabetico delle 

materie. 2 a ediz. riveduta ed aumentata, divisa in 3 parti. 

Parte I. Dalla voce * Abbordi di mare , alla voce 

* Dominii collettivi ,, di pag. vm-1458 a due colonne . 12 50 

Parte II. Dalla voce • Ecclesiastici , alla voce * Polveri 
piriche , pag. 1459 a 2855 12 50 

Parte EH. Dalla voce * Posta , alla voce * Zucchero , 
pag. 2857 a 4030 . . 12 50 

Voi. IH. Leggi e convenzioni sui diritti d'autore, 
raccolta generale delle leggi italiane e straniere di tutti 
i trattati e le convenzioni esistenti fra l'Italia ed altri 
Stati, 2» ediz. di pag vin-617 6 50 

Voi. IV. Leggi e convenzioni sulle privative indu- 
striali. Disegni e modelli di fabbrica. Marchi di fabbrica 
e di commercio. Legislazione italiana e straniera. Con- 
venzioni fra l'Italia ed altri Stati, di pag. vii 1-1007 . . 8 50 

Cognac (Fabbricazione del > e dello spirito di Vino 
e distillazione delle fecce e delle vinacce» 

di Dal Piaz, con note di G. Phato, 2 a ed. con aggiunte 

e correz. di F. A. Sannino, di pag. xn-210, con 38 ine. . 2 — 

— vedi Aloool - Distillazione - Enologia - Liquorista. 

Coleotteri ltallanl 9 di A. Griffini (Entomologia, I), 
di pag. xvi-334, con 215 ine 3 — 

— vedi Ditteri - Imenotteri - Insetti - Lepidotteri. 
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Colombi domestici e colombicoltura, di P. Bo- 

nizzi, 2 a edizione rifatta a cura della Società Colombo- 
fila fiorentina, di pag. x-211, con 26 figure . . .2 — 

Colorazione dai metalli — vedi Metallocromia. 

Colori (La scienza dei) e la pitturo* di L. Guaita, 
2 a ed. ampliata, di pag. iv-368 3 — 

Colori e Vernici. Manuale ad uso dei Pittori, Verni- 
ciatori, Miniatori, Ebanisti e Fabbricanti di colori e 
vernici, di G. Gorini, 4* ediz. per cura di G. Appiani, di 
pag. xv-301 con 39 ine. 3 — 

Commedia — vedi Letteratura drammatica. 

Commerciante (Manuale del) ad uso della gente di 
commercio e Istituti d'istruzione commerciale, con ol- 
tre 200 moduli, quadri, esempi, tavole e prontuari, di C. 
Dompè, 2» ediz. riveduta ed ampliata di pag. x-649 . . 6 50 

Commercio (Storia del), di R. Larice, di pag. xvi-336 3 — 

— vedi Usi mercantili. 

Commissario giudiziale — vedi Curatore del fallimenti. 

Compentiuzlone decerli errori con spedale 
applicazione al rilievi geodetici, di F. Grotti, 
di pag. iv-160 2 — 

Complementi di matematica — vedi Matematica. 

Computisteria, di V. Gitti : Voi. I. Computisteria com- 
merciale, 6* ediz., di pag. vin-184 1 50 

Voi. II. Computist. finanziaria, 4 a ediz., pag. vm-156 . 1 50 
Computisteria agraria, di L. Petri,3* ediz., rive- 
duta, di pajr. viu-210 e 2 tabelle 1 90 

— vedi Contabilità - Ragioneria - Logismografia. 

Concia delle pelli ed arti «Alni, di G. Gorini, 3* 
ediz. rifatta da G. B. Franceschi e G. Vbnturoli, di 
pag. ix-210 (esaurito, la 3 a ediz. è in lavoro). 

Conciliatore (Manuale del), di G. Pattaccini. Guida 
teorico-pratica pel Conciliatore, Cancelliere, Usciere e 
Patrocinatore di cause, 4 a ediz. di pag. xn-461 . . .3 — 

Concimi, di A. F un aro, 2* ediz. di pag. xji-266 (esaurito, 
la 2» ediz. è in lavoro). 

Concimi fosfatiol — vedi Fosfati - Chimica agraria - Humus - 
Terreno agrario. 

Concordato preventivo — vedi Curatore di fallimenti. 

Confettiere — vedi Pasticciere e confettiere moderno. 

Coniglicoltura pratica, di G. Licctardp.lli, 3* ed., 
di pag. ix-274, con 62 incisioni e 12 tavole in tricr. . 2 50 

Conservazione delle sostanze alimentari, di 
G Gorini, 4 a ediz. intieramente rifatta da G. B. Fran- 
ceschi e G. Venturoli, di pag. vm-?31 . . . . 2 — - 

Conservazione del prodotti agrari, di C. Ma- 
nica rdi, di pag. xv-220, con 12 incis 2 50 

Consigli pratici — vedi Caffettiere - Ricettario domestico - Indu- 
striale - Soccorsi d'urgenza. 

Consorsl di difesa del suolo (Manuale dei). Siste- 
mazioni idrauliche. Culture silvane e rimboschimento, 
di A. Rabbeno, di pag. vm 296 3 — 
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Contabilita (La) delle aziende rurali, per le 

fattorie e scuole agrarie d'Ilalia, di A. Db Brun, a cura 
della Società degli Agricoltori italiani in Roma, di pag. 
xiv>539 . . 4 50 

— vedi Computisteria agraria. 

Contabilità comunale, secondo le nuove di sposi z. 
legislative e regolamentari di A. De Brun. 2 a edizione 
ri Fatta ed ampliata di pag. xvi-650 5 50 

— vedi Enciclopedia amministrativa. 

Contabilità domestica* Nozioni amministrativo- 
contabili ad uso delle famiglie e delle scuole femminili, 
di O. Bergamaschi, di pag. xvi-186 1 50 

Contabilità generale dello Stato, di E. Bruni, 
2» ediz. rifatta, pag. xvi-420 3 — 

Contabilità d. istituz. pubbl. beneficenza — vedi Beneficenza. 

Conti e calcoli fatti, di I. Ghersi, 93 tabelle. e istru- 
zioni pratiche sul modo di usarle, di pag. 204 . .2 50 

Contrappunto» di G. G. Bernardi, di pag. xvi-238 . 3 50 

Contratti agrari — vedi Mezzeria. 

Conversazione italiana e tedesca (Manuale di), 
ossia guida per servire di oade mecum ai viaggiatori, di 
A. Fiori, 9 a ediz. rifatta da G. Cattaneo, pag. viii-484 . 3 50 

Conversazione Itallann-francese — vedi Dot- 
trina popolare - Fraseologia. 

Cooperative rurali, di credito, di lavoro, di produ- 
zione, di assicurazione, di mutuo soccorso, di consu- 
mo, ecc. di V. Niccoli, pag. vm-362 (esaurito, la 2» edi- 
zione è in lavoro). 

Cooperazione nella sociologia e nella legi- 
slazione, di F Virgilit, pag. xn-228 1 50 

Correnti elettriche (Impianti elettrici di), alternate 
semplici, bifasi e trifasi. Manuale pratico per lo studio, 
costruzione ed esercizio di essi, di A. Marro, 2 a ediz. 
riveduta e ampliata, di pag. xxxiv-774, 547 ine. e 71 tal). 8 50 

Corrispondenza commerciale poliglotta* di 
G.. Frisoni, compilata su di un piano speciale nelle 
lingue italiana, francese, tedesca, inglese e spagnuola. 

I. — PARTE ITALIANA : Manuale di Corrispondenza Commerciale 
italiana corredato di facsiraili dei vari documenti dt pratica 
giornaliera, seguito da un Glossario delle principali voci ed 
espressioni attinenti al Commercio, agli Affari marittimi, alle 
Operazioni bancarie ed alla Bor^a, ad uso delle Scuole, dei 
Banchieri, Negozianti ed Industriali di qualunque nazione, che 
desiderano abilitarsi alla moderna terminologia e nella cor- 
retta fraseologia mercantile italiana, 3 a ediz. di pag. xx-478 . 4 — 

IT. — PARTE SPAGNUOLA : Manual de Correspondencta Commer- 
cial Espanola. pag. xx-440 4 — 

UT. — PARTE FRANCESE : Manuel de Correspondance commer- 
ciale francaise, 2 a ediz., di pag. xx-409 . . . . » 4 — 

IV. — PARTE INGLESE: A Manual of énglish Commercial cor- 
respondence. pag. xvi-448 4 — 

V. — PARTE TEDESCA : Handbuch der deutschen Handehkorre- 
spondenz, pag. xvi-460 4 — 

N.B. Sono 5 Manuali di corrispondenza, ognuno dei quali è 
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la traduzione di uno qualunque degli altri quattro, per cai si 
fanuao reciprocamente l'ufficio di chiave. 
Corse (Le) con un dizionario delle voci più in uso, di 
G. Franceschi, di pag. xii-305 2 5 

— vedi anche Cavallo - Proverbi - Razze bovine, equine, eco. 
Cosmografia* Uno sguardo all' universo, di B. M. La 

Lbta, di pag. xii-197, con 11 incic. e 3 tav 1 50 

— vedi Sfere cosmografiche. 

Costituzione degli Stati — vedi Diritti e doveri - Diritto interna- 
atonale — Diritto costituzionale - Ordinamento di nati. 

Costruttore navale (Manuale del), di G. Rossi, pa- 
gine xvi-517, con 231 fig. intere, nel testo e 65 tab. . . 6 — 

Costruzioni — vedi Abitazioni - Architettura - Calcestruzzo - 
Calci - Capomastro - Case dell'avvenire - Casette popolari - 
Città (La) moderna - Fabbricati civili - Fabbricati rurali • Fo- 
gnatura - Ingegnere civile - Ingegnere costruttore meccanico 

- Lavori marittimi - Laterizi - Mattoni e pietre • Peso metalli 

- Resistenza dei materiali - Resistenza e pesi di travi metal- 
liche - Scaldamento. 

Cotone — vedi Filatura - Prodotti agricoli - Tintuia - Tessitura. 
Cremore di tartaro — vedi Distillazione - Industria tartarica. 
Crestomazia neo-ellenica, di E.'Brighenti (in lav.). 
Cristallo — vedi Fotosmaltografia - Specchi - Vetro. 
Cristallografia isometrica, fisica e chi- 
mica, di F. Sansoni, p. xvi-367, 284 ine. (esaurito). 

— vedi Fisica cristallografica. 
Cristo — vedi Imitazione di Cristo. 

Cristoforo Colombo di V. Bellio, p. iv-l36e 10 ine. 1 50 

Crittogame — vedi Funghi — Malattie crittogam. — Tartufi. 

Crittografia (La) diplomatica, militare e commerciale, 
ossia l'arte di cifrare e decifrare le corrispondenze se- 
grete, di L. Gioppi, pag. 177 3 50 

Cronologia e calendario perpetuo* Tavole cro- 
nogralìche e quadri sinottici per verificare le date sto- 
riche dal principio dell'Era cristiana ai giorni nostri, di 
A. Cappelli, pag. xxxm-421 6 50 

Cronologia delle scoperte e delle esplora- 
zioni ideocratiche dal 1492 a tutto il secolo XX, di 
L Hugues, pag. vm-437 4 50 

Cronologia — vedi Storia e cronologia. 

Cubatura del legnami (Prontuario per la), di G. 
Belluomini, a ediz. corretta ed accresciuta, pag. 220 . 2 50 

Cuoio — vedi Concia delle pelli - Imitazioni. 

Cuore (Terapia fisica del) di L. Minervini (In corso di 
stampa) 

Curatore del fallimenti (Manuale teorico- pratico 
del) e del Commissario giudiziale nel concordato pre- 
ventivo e procedura di piccoli fallimenti, di L. Molina, 
di pag. xl-910 8 50 

Curve circolari e raccordi* Manuale, pratico per 
il tracciamento delle curve in qualunque sistema e in 
qualsiasi caso particolare, nelle ferrovie, strade e canali, 
di C. Ferrario, pag. xi-264, con 94 incis 3 50 
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Curve graduate e raccorcili a curve gra- 
duate, con speciale riferimento ai tracciamenti fer- 
roviari, di C. Ferrario, di pag. xx-251, 25 tav. e 41 fig. 3 50 

Danese (Lingua) — vedi Grammatica — Letteratura. 

Dante Alighieri — vedi Divina Commedia. 

Dantologia, di G. A. Scartazzinl Vita e opere di Dante 
Alighieri, 3 a ed. con ritocchi e agg. di N. Scara.no, di 
pagine xvi-424 3 — 

Debito (II) pubblico Italiano. Regole e modi per le 
operazioni sui titoli che lo rappresentano, di F. Azzoni, 
di pag. viii-376 3 — 

— vedi Capitalista - Notaio. 

Decorazione dei metalli — vedi Metallocromia. 

Decorazioni del vetro — vedi Specchi - Fotosmaltologia - Vetro. 

Denti — vedi Igiene della bocca. 

Destrina — vedi Fecola. 

Determinanti e applicazioni, di E. Pascal, 

di pag. vn-330 3 — 

Diagnostica — vedi Semeiotica. 

Dialetti Italici* Grammatica, iscrizione, versione, e les- 
sico, di O. Nazari, di pag. xvi-364 3 — 

— vedi G ramni, storica della lingua e dei dialetti italiani. 

Dialetti letterari «ree! (epico, neo-ionico, dorico, 
eolico) di G. Bonino, di pag. xxxn-214 1 50 

Didattica per gli alunni delle scuole normali e pei 
maestri elementari, di G. Soli, pag. vni-314 . . . 1 50 

Digesto (II), di G. Ferrini, di pag. iv-134 . . . . 1 50 
Dinamica elementare, di G. Cattaneo, p. vm-146, 

26 figure 1 50 

Dinamite — vedi Esplodenti. 

Dinamometri, apparecchi per le misure delle forze e 
del lavoro eseguito mentre agiscono lungo determi- 
nate trajettorie di E. N. Campazzi, pag. xx-273 e 132 ine. 3 — 

Diritti e doveri del cittadini, secondo le Istitu- 
zioni dello Stato, per uso delle scuole, di D. Mapfioli, 
11» ediz. con una appendice sul Codice penale, p. xvi-22 1 50 

Diritti d'Autore — vedi Codici e Leggi usuali d'Italia, Voi. UL 

Diritto — vedi Filosofia del Diritto. 

Diritto amministrativo e cenni di Diritto 
costituzionale, giusta i programmi governativi ad 
uso di istituti tecnici, di G. Loris, 6 a ediz. di p. xiv-424 3 — 

Diritto civile (Compendio di), di G. Loris, giusta ì 
programmi ad uso degli Istit. tecnici, 3* ed., p. xvi-397 3 — 

Diritto civile Italiano» di C. Albioni, (esaurito). 

Diritto commerciale italiano, di E. Vidari, 3» 
ediz. diligentemente riveduta, pag. x-448 . . . . 3 — 

Diritto comunale e provinciale — vedi Contabilità comunale - 
Diritto amministrativo - Enciclopedia amministrativa - Legge 
comunale. 
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Diritto costituzionale» di F. P. Contuzzi, 3* ediz. 
interamente rinnovata, di pag. xix-456 . . . 3 — 

Diritto ecclesiastico, vigente in Italia, 2* ediz. rive- 
duta ed ampliata di G. Olmo, di pag. xvi-483 . . . 3 — 

Diritto Internazionale privato, di F. P. Contuzzi, 
di pag.xm-391 3 — 

Diritto Internazionale pubblico, di F. P. Con- 
tuzzi, 2* edizione rifatta, di pag. xxxn 412 . . . . 3 — 

Diritto italiano (Introduzione allo studio del), ad 
uso degli studenti delle Scuole medie e delle persone 
colte, di G. L. Andrich, di pag. xv-227 . . . . 1 50 

Diritto marittimo italiano, ad uso degli Istituti 
nautici e della gente di mare, di Sisto A., di p. xii-566 3 — 

Diritto penale romano, di C. Ferrini, 2 a ed-, rif., 
di pag. vni-360 3 — 

Diritto romano» di C. Ferrini, 2* ed. rif., p. x vi -178 1 50 

Disegnatore meccanico e nozioni tecniche gene- 
rali di Aritmetica. Geometria, Algebra, Prospettiva, Re- 
sistenza dei materiali, Apparecchi idraulici, Macchine 
semplici ed a vapore, ecc. di V. Goffi (esaurito, la 4 a 
ediz. è in lavoro). 

Diségno* I principi del disegno, di C. Borro, 5" ediz., 
di pag. iv-206, con 61 silografie 2 — 

Disegno (Grammatica del). Metodo pratico per impa- 
rare il disegno, di E. Ronchetti, di pag. iv-190, con 34 
fìg., 62 schizzi intercalati nel testo e un ai ifin te a parte 
con 45 lavagnette, 27 foglietti e 34 tav. (Indivisibili) . 7 50 

Disegno assonometrico» P. Paoloni, di pagine 
iv- 122, con 21 tavole e 23 figure nel testo . . . . 2 — 

Disegno geometrico, di A. Antilli, 3 a ed., p. xn-88, 
con 6 figure nel testo e 28 tavole litografiche . . . 2 — 

Disegno, teoria e costruzione della nave, 
ad uso dei Progettisti e Costrut. di Navi - Capi tecnici 
- Istituti Nautici, di E. Giorli, pag. viii-238, e 310 incis. 2 50 

Disegno Industriale, per uso R. Accad. Navale, 
Collegi Militari, Istituti di Belle Arti, Nautici e Tecnici, 
Scuole Professionali, Capitecnici. Macchinisti, Disegna- 
tori, ecc. di E. Giorli, 4 a ediz. con 480 probi, e 500 incis. 
di pagine vm-366 3 50 

Disegno di proiezioni ortogonali, di D. Landi, 
di pag. vin-152, con 192 incis 2 — 

Disegno di tessitura — vedi Tessati. 

Disegno topografico, di G. Bertelli, 2 a ediz., di pag. 
vi-156, con 12 tavole e 10 incis 2 — 

Dlslnfezlone (La pratica della) pubbl. e priv., P. E. A- 
lessandri e L. Pizzini, 2 a ediz., pag. vm-258, 29 incis. . 2 50 

Distillazione del legno (Lavorazione dei prodotti 
della). Acetone, Alcool metilico, Aldeide formica, Cloro- 
formio, Acido acetico, Acetato di piombo, di sodio. 
Industrie elettrochimiche. Ossidi di piombo, Minio, Biacca, 
Soda Caustica, di F. Villani, di pag. xiv-312 . . . 3 50 

Distillazione delle vinacce e delle frutta 
fermentate. Fabbricazione razionale del 
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Cognac, Estrazione del Cremore di Tar- 
taro ed utilizzazione di tutti 1 residui 
della distillazione, di M. Da Pontb, 2» ediz. con- 
tenente la legge italiana sugli spiriti e la legge Au- 
stro-Ungarica, di pag. xn-375, con 68 incis.. . . . 3 50 

Ditteri Italiani, di P. Lioy (Entomologia III), pag. vn- 
356, con 227 incis. . . 3 — 

Divina Commedia di Dante Alighieri (Tavole 
schematiche della), di L. Polacco, seguite da 6 tavole 
topogr.in cromolit. disegn. da G. Agnblli, pag. x-152 . 3 — 

Dizionario alpino Italiano* Parte 1» Vette e valichi 
italiani, di E. Bignami-Sormani. — Parte 2 A Ville lombarde 
e limitrofe alla Lombardia, di C. Sgolari, pag. xxn-310 . 3 50 

Dizionario di abbreviature latine ed Ita- 
liane usate nelle carte e codici special- 
mente del Medio Evo, riprodotte con 13000 segni 
incisi, un prontuario di Sigle Epigrafiche, i monogrammi, 
la numerazione romana ed arabica e i segni indicanti 
monete, pesi, misure, ecc., di A. Cappelli, di pag. lxii-433 7 50 

Dizionario bibliografico, di C. Arlia, pag. 100 . 1 50 

Dizionario biografico universale, di G. Ga- 

roi.lo, 2 voi. di complessive pag. 2118 a 2 colonne, le- 
gatura in Va pergamena 18 — 

— Lo stesso, legatura in V« pelle 20 — 

Dizionario di botanica generale, G. Bilancioni. 
Istologia, Anatomia, Morfologia, Fisiologia, Biologia ve- 
getale, Appendice, Biografìe di illustri botanici, p.xx-926 10 — 

Dizionario del comuni del Regno d' Italia, 
secondo il Censimento del 10 febbraio 1901, compilato 
da B. Santi, 2 & ediz., con le altezze sul livello del mare, 
di pag.vm-222 3 — 

Dizionario Eritreo (Piccolo) Itallano-Arabo- 
Amarlco, raccolta dei vocaboli più usati nelle prin- 
cipali lingue parlate nella Colonia Eritrea, di A. Al- 
lori, di pag. xxxm-203 : . 2 50 

Dizionario filatelico, per il raccoglitore di franco- 
bolli, di J. Gelli, 2* ediz., di pag. lxui-464 . . . 4 50 

Dizionario fotografico pei dilettanti e professio- 
nisti, con oltre 1500 voci in 4 lingue, 500 sinonimi e 600 
formule di L. Gioppi, di pag. vm-600, 95 incis. e 10 tav. 7 50 

Dizionario geografico universale, di G. Ga- 
rollo, 4 a ediz., del tutto rifatta e molto ampliata, di 
pag. xn-1451 a due colonne- 10 — 

Dizionario gotico — vedi Lingua gotica. 

Dizionario greco-moderno (neo -ellenico), di E. 
Brighenti (In lavoro). 

Dizionario lloepll della Lingua Italiana com- 
pilato da G. Mari, in 2 voi. (In lavoro). 

Dizionario tascabile Italiano-Inglese « In- 
glese-Italiano, di J. Wessely, 16 a ecìiz. rifatta da 
G. Rigotini e G. Payn, in-16, di pag. vi-226-199 . . . 3 — 
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Dizionario milanese-Italiano e repertorio 
Italiano-milanese» di C. Arrighi, di pag. 912, a due 
colonne, 2 a ediz 8 50 

Dizionario Numismatico — vedi Vooabolarietto numismatico. 
Dizionario Italiano-olandese e olandese-Ita- 
liano» di A. Nuyens, in-16, di pag. xi-948 (esaurito). 

Dizionario rumeno — o. Grammatica rumena - Letterat. rumena. 

Dizionario di scienze filosofiche» Termi ni di Fi- 
losofia generale, Logica, Psicologia, Pedagogia, Etica ecc., 
di C. Ranzoli, di pag. vm-683 6 50 

Dizionario stenojajraflco* Sigle e abbreviature del 
sistema GQbelsberger-Noe, di A. Schiavenato, p. xvi-156 1 50 

Dizionario (Nuovo) Italiano-tedesco e tedesco- 
Italiano, coll'accentuazione per la pronunzia dell'Ita- 
liano di A. Fiori, 4 a ed., pag. 754, rifatta da G. Cattaneo 3 50 

Dizionario tecnico in 4 lingue, di E Webber, 4 voi.: 

I. Italiano-Tedesco-Francese-Inglese, 2 a ediz. riveduta e 
aumentata di circa 2000 termini tecnici, di pag. xii-533 6 — 

IL Deutsch-Italieniseh-Franzòsisch-Englisch, 2» ediz., di 
circa 2000 termini tecnici, di pag. vin-611 . . . .6 — 

III. Francais-Italien-Allemand-Anglais, di pag. 509 (esaurito, 
la 2» ediz. è in lavoro). 

IV. Englisch-Italian-German-French, di pag. 659 (esaurito, 
la 2* ediz. è in lavoro). 

— vedi Vocabolario tecnico illustrato. 

Dizionario tecnico-navale — vedi Avarie e Sinistri marittimi. 

Dizionario turco — vedi Grammatica torca. 

Dizionario universale delle Unarue Italiana 
tedesca. Inglese e francese, disposte in unico 
alfabeto, di pag. 1200 8 - 

Dogana — vedi Codice doganale - Trasporti e tariffe. 

Doratura — vedi Oalvanizzaz. - Galvanostegia - Metallocromia. 

Dottrina popolare, in 4 lingue (Italiana, Francese, 
Inglese e Tedesca), Motti popolari, frasi commerciali e 
proverbi, raccolti da G. Sessa, 2* ediz., pag. iv-112 . . 2 — 

Doveri del macchinista navale, e condotta della 
macchina a vapore marina, di M. Lignarolo (esaurito). 

Drammi — vedi Letteratura drammatica. 

Droghiere (Manuale del), di L. Manetti, di p. xxiv-322 3 — 

Duellante (Manuale del), di J. Gelli, 2* ed., di pagine 
viii-250 con 26 tavole . 2 50 

— vedi Codice cavalleresco. 

Ebanista — vedi Falegname - Modellatore mecc. - Operaio. 
Ebraica (lingua) — vedi Grammatica - Letteratura. 
Educazione dei bambini — v. Balbuzie - Ortofrenia - Sordom. 
Economia matematica (Introduzione alla), di F. 

Virgilii e C. Garibaldi, di pag. xn-210, con 19 ine. . 1 50 
Economia politica di W. Jevons, traduzione di L. 

Co ss a, 6* ediz. riveduta, di pag. xv-180 . . . . 1 50 
Edilizia — vedi Costruzioni, 
elasticità dei corpi — vedi Equilibrio. 



ELENCO DEI MANUALI HOEPLI 21 

L. C 

Elettricità, di Fleeming Jenkin, trad. di R. Ferrini, 
4* ediz. riveduta, pag. xn-237, con 40 incis. . . 1 50 

— vedi Cavi telegrafici - Correnti elettriche - Elettrotecnica - Elet- 
trochimica - Fulmini - Galvanizzazione - Illuminazione - Inge- 
gnere elettricista - Magnetismo - Metallocromia - Operaio 
elettrotec. - Rontgen - Telefono - Telegrafia - Unità assolute. 

Elettricità e materia» di J. J. Thompson. Traduz. 

ed aggiunte di G. Faè, 1905, di pag. xil-299, con 18 ine. 2 — 
Elettricità medico, Elettroterapia. Raggi Rontgen. 

Radioterapia. Fototerapia. Elettrodiagnostica, di A. D. 

Bocciardo, di pag. x-201, con 54 ine. e 9 tav. . . . 2 50 

— vedi Luce e salute - Rontgen (Raggi). 
Elettrochimica (Prime nozioni elem. di), di A. Cossa, 

di pag. vin 104, con 10 incis 1 50 

Elettromotori campioni e metodi di misura 

delle forze elettromotrici» di G. P. Magrini, di 

pag. xvi- 185, 76 figure 2 — 

Elettrotecnica (Manuale di), di Grawinkel-Strecker, 

traduz. italiana di F. Dessy, 2» ed., pag. xiv-890, 360 fìg. 9 50 

— vedi Operaio elettrotecnico. 

Elezioni politiche — vedi Legge elettorale politica. 

Ematologia — vedi Malattie del sangue. 

Embriologia e morfologia generale, di G.Cat- 
taneo, di pag. x-242, con 71 incis. . . . . . 1 50 

Enciclopedia del giurista — vedi Codici e leggi usuali d'Italia. 

Enciclopedia (Piccola) amministrativa* Manuale 
teorico-pratico per le amministrazioni comunali, provin- 
ciali e delle opere pie, di E. Mariani, di pag. xv-1327 . 12 50 

Enciclopedia Hoepll (Piccola), (146740 voci), 2 grossi 
volumi di 3375 pagine a 2 colonne (esaurita, è in prepa- 
razione la 2 a eaiz.). 

Energia fisica, di R. Ferrini, pag. vm-187, con 47 in- 
cisioni, 2 a ediz. interamente rifatta 1 50 

Enlmmlstlca* Guida per comporre e spiegare Enimmi, 
Sciarade , Anagrammi , Rebus , ecc. , di D. Tolosani 
(Bajardo), di pag. xn-516, con 29 illustr. e molti esempi 6 50 

Enologia, precetti ad uso degli enologi italiani, di O. 
Ottavi, 6 a ediz. interamente rifatta da A. Strucchi, con 
una Appendice sul metodo della Botte unitaria pei calcoli 
relativi alle botti circolari, di R. Bassi, di pagine xvi-283, 
con 42 incisioni 2 50 

— vedi Adulterazione vino - Analisi vino - Cantiniere - Cognac 

- Distillazione - Liquorista - Malattie vini - Mosti - Tannini - 
Uva - Vino. 

Enologia domestica, di R. Sernagiotto, p. vni-233 2 — 
Entomologia di A. G biffini e P. Lioy, 4 voi. — vedi Coleotteri 

- Ditteri - Lepidotteri - Imenotteri. 

Epigrafia cristiana, di O. Marucchi (In lavoro). 
Epigrafia latina* Trattato elementare con esercizi 
pratici e facsimili, con 65 tav. di S. Ricci, pag. xxxu-448 6 50 

— vedi Dizionario di abbreviature latine. 

Epilessia* Eziologia, patogenesi, cura, di P. Pini, p. x-277 
Equazioni — vedi Algebra complementare. 
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Equilibrio del corpi elastici (Teoria matematica 
dello), di R. Marcolongo, di pag. xiv-366 . . . . 3 — 

Equini — vedi Cavallo • Razae bovine. 

Eritrea (U) dalle sue origini al 1901. Appunti con note 
geografiche e statist. e cenni sul Ben a dir e viaggi d'e- 
sploraz. di B. Melli, di pag. xn-164 2 — 

Eritrea — vedi Arabo parlato - Dizionario eritreo - Grammatica 
galla - Lingue d'Africa - Prodotti del Tropico - Tigre. 

Errori e pregiudizi volgari, confutati colla 
scorta della scienza e del raziocinio da G. Strappo- 
hello, 2 a ediz. accresciuta, di pag. xu-196 . . . . 1 50 

Esame degli infermi — vedi Semeiotica. 

Esattore comunale (Manuale dell'), ad uso anche 
dei Ricev. prov. ecc, di R. Mainardi, 2 a ediz., p. xvi-480 5 50 

Esercito — vedi Armi antiche - Codice penale per - Storia del- 
l'arte militare - Ufficiate dell'. 

Esercizi «reo^raflcl e quesiti sull'Atlante 
Ideografico unlv* di R* Kiepert» L. Hugues, 3* 
ediz. rifatta, di pag. vin-208 1 50 

Esercizi sintattici francesi, con tracce di compo- 
nimento, temi e un indice alfabetico delle parole e delle 
regole, di D. Rodari, di pag. xii-403 . . . . .3 — 

Esercizi «recl, per la 4* classe ginnasiale in correla- 
zione alle Nozjo/.'i eleni, di lingua greca, di V. Inama, di 
A. V. Risconti, 2* ediz. rifatta, di pag. xxvi-234 . 3 — 

Esercizi latini con rettole (Morfologia generale), 
di P. E. Cereti, di pag. xii-332 . . . . . . 1 50 

Esercizi di stenografia — vedi Stenografia. 

Esercizi di traduzione a complemento della 
grammatica francese, di G. Prat, 2 a ed., p. vi-183 1 50 

Esercizi di traduzione con vocabolario a 
complemento della Grammatica tedesca» 

di G. Adler, 3 a ediz., di pag. vm-244 1 50 

Esplodenti e modi di fabbricarli, di R. Molina, 
2 a ediz. rinnovata, con f aggiunta di una ampia tratta- 
zione degli esplosivi moderni, di pag. xxxn-402 ... 4 — 

Espropriazione -• vedi Codice dell'ingegnere civile, ecc. 

Espropriazioni per causa di pubblica uti- 
lità, di E. Sardi, pag. vn-212-83, con 5 ine. e 2 tav. col. 3 — 

Essenze — vedi Distillaz. - Profani. - Liquorista - Ricettario. 

Estetica* Lezioni sul bello, di M. Pilo, pag. xxiii-257 . 2 50 

— Lezioni sul gusto, di M. Pilo, di pag. xu-255 . . . 2 50 

— Lezioni sull'arte, di M. Pilo, di pag. xv-286 . . 2 50 
Estimo rurale ad uso delle Scuole e dei Periti, di P. 

Ficai, di pag. xi-292, con 6 incisioni . ... 3 — 

Estimo del terreni* Garanzia dei prestiti ipotecari 

e della equa ripartizione dei terreni, di P. Filippini, di 

pag. xvi-328, con 3 incis 3 — 

Etica (Elementi di), di G. Vidari, 2» ediz riveduta ed 

ampliata, di pag. xvi-356 3 — 

Etnografia, di R. Malfatti, 2 a ediz. rifusa, pag. vi-200 1 50 
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Euclide (L') emendato» del P. G. Sacchert, traduzione 
e note di G. Boccardini, di pag. xxiv-126, con 55 incis. 1 50 

Europa — vedi Storia di 

Evoluzione (Storia dell'), di C. Fenizia, con breve sag- 
gio, di Bibliografìa evoluzionistica, di pag. xiv-389 . . 3 — 

Ex llbrls (3500) Italiani, illustrati con 755 figure e da 
oltre 2000 motti, sentenze e divise che si leggono sugli 
stemmi e negli ex li bri s, di J. Gel li, p. xn-535, 139 tav. 9 — 

Fabbricati civili «11 abitazione» di C. Levi, 3» ed. 
rifatta, con 200 incis., e i Capitolati d'oneri approvati 
dalle principali città d'Italia, di pag.xn-416 . . 4 50 

— vedi Abitazioni - Casette popolari. 

Fabbricati rurali (Costr. ed economia dei), di V. Nic- 
coli, 3 a ed. riveduta, di pag. x vi -335, con 159 fig. . . 3 50 

Fabbro — vedi Aritmetica dell'operaio - Fonditore - Meccanico 
- Operaio - Saldature - Tornitore. 

Fabbro-ferraio (Manuale pratico del), di G. Belluo- 
mini. Nozioni di Aritmetica, Geometria e Geom. pratica, 
Misura delle superfici, Acciaiaz. del ferro, Fucinatura del- 
l'acciaio, Bollitura e saldatura, Cementazione, Tempera, 
Pulitura dei metalli, Fabbricazione delle lime. 2 a ediz., 
di pag. viii-242, con 224 incis 2 50 

Falconiere (II) moderno. Descrizione dei falchi, 
cattura, educazione, volo e caccia alla selvaggina con 
gli uccelli di rapina di G. E. Chiorino, di p. xv-247 con 
15 tav. a colori e 80 illustrazioni nel testo . . . 6 — 

Falegname ed ebanista* Natura dei legnami, ma- 
niera di conservarli, colorirli e verniciarli, loro cubatura, 
di G. Belluomini, 3* ediz. di pag. x-223, con 104 ine. . 2 — 

— vedi Legnami 

Fallimenti — vedi Curatore di , 

Farfalle — vedi Lepidotteri. 

Farmacista (Manuale del), di P. E. Alessandri, 3 a ed. 
aumentata e corredata di tutti i nuovi medicamenti in 
uso nella terapeutica, loro proprietà, caratteri, altera- 
zioni, usi, dosi, ecc., di pag. xx-784 con 154 tav. e 85 ine. 6 50* 

Farmacoterapia e formularlo* di P. Piccinini, 
pag. vni-382 3 50 

Fecola (La), sua fabbricaz. e sua trasformaz. in Destrina 
Glucosio, Sagou e Tapioca artificiali, Amido di Mais, 
di Riso e di Grano. Nozioni gener. sulla sua fabbricaz. 
Appendice: Sulla coltura del Lupino, di N. Auucci, di 
pag. xvi-285, con 41 ine. intercalate nel testo . . . 3 50* 

Ferrovie — vedi Automobili - Macchinista - Strade ferrate - 
Trazione a vapore - Trasporti e tariffe. 

Figure grammaticali a complemento della 
grammatica grreca, latina* Italiana, G. Sal- 
vagni, di pag. vn-308 3 — 

Filatelia — vedi Dizionario filatelico. 

Filatura (La) ilei cotone* Manuale teorico-pratico 

• di G. Beltrami, di pag. xv-558, con 196 ine. e 24 tab. . 6 50* 
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Filatura e torcitura della seta, di A. Provasi, 
di pag. vn-281, con 75 incis 3 50 

Filologia classica, greca e latina, di V. Inama, 
di pag. xu-195 1 50 

Filonauta* Quadro generale di navigazione da diporto 
e consigli ai principianti, con un Vocabolario tecnico, 
di G. Oli va. ri, di pag. x.vi-286 2 50 

Filosofia — vedi Dizionario di scienze filosofiche - Estetica - 
Etica - Evoluzione - Logica -psicologia. 

Filosofia del diritto, di A. Groppali, pag. xi-378 . 3 — 

Filosofia morale, di L. Friso, 2* ed., di pag. xvi-350 3 — 

Fillossera e le principali malattie crittogamiche della 
vite con speciale riguardo ai mezzi di di resa, di V. Pk- 
glion, di pag. vni-302, con 39 ine. . . . . 3 — 

Finanze (Scienza delle), T. Carnevali, (esaurito). 

— vedi Matematica attuariale. 

Fiori — vedi Floricoltura - Qarofano - Orchidee - Orticoltura - 

Piante e fiori - Rose. 
Fiori artificiali, Manuale del fiorista, di O. Ballerini, 

di pag. xvi-278, con 144 ine. e 1 tav. u 36 colori . . 3 50 

— vfdi anche Pomologia artificiale. 

Fisica, di G. Muraxi, 7* ediz. accresciuta e riveduta dal- 
l'autore di p. xvi-584, 340 ine. (esaurito, F8* ed. è in lavoro). 

Fisica cristallografica. Le proprietà fisiche dei cri- 
stalli, di W. Voiqt, trad. di A. Sella, di pag. vm-392 S — • 

— v-di Cristallografia. 

Fisiologia, di Foster, traduz. di G. Albini, 4* ediz., 
di pag. vn-223, con 35 ine. e 2 tavole 1 50 

Fisiologia vegetale, di L. Montemartini, pag. xvi-230, 
con 68 ine. 1 50 

Fisiologia comparata — vedi Anatomia. 

Fisionomia e mimica* Note curiose, ricerche sto- 
riche e scientifiche, caratteri dai segni della fisionomia 
e dei sentimenti della mimica, di L. G. Cerchiari, di 
di pag. xii-335 con 77 ine. e xxxin tavole . . . . 3 50 

Floricoltura (Manuale di), di C. M. Fratelli Roda, 4* 
ed. rived. ed ampliata da G. Roda, di pag. vin-262 . 2 50 

Flotte moderne (Le) 1896-1900, di E. Bucci di Santa- 
fiora, a complemento del Manuale del Marino, di C. Db 
Amezaga, di pag. iv-204 5 — 

Fognatura cittadina, di D. Sp ataro, pag. x-684, con 
220 figure e 1 tavola in litografìa 7 — 

Fognatura domestica, di A. Cerutti, di pag. vm- 
421, con 200 incis 4 — 

Fonditore In tutti I metalli (Manuale del), di G. 

Belluomini, 3 a ediz., di pag. vm-178, con 45 ine. . .2 — 
Fonologia Italiana, di L. Stoppato, pag. vni-102 . 1 50 
Fonologia latina, di S. Consoli, di pag. 208 . 1 50 

Foot-Ball — vedi Giuoco del pallone - Lawn-tennis. 
Foreste — vedi Consorzi - Selvicoltura. 
Formaggio — vedi Caseificio - Latte, burro e cacio. 
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Foratole e tavole pei* ti calcolo delle ri- 
svolte ad arco circolare, ad uso degli ingegneri, 
di F. Borlbtti, di pag. xu-69, leg 2 50 

Formularlo scolastico «11 matemat* eleni* 

aritmetica, algebra, geometria, trigono m.) M. A. Ros- 
sotti, 2 a ediz., di pag. xvi-192 1 50 

Fosfati» perfosfati e concimi fosfatici* Fab- 
bricazione ed analisi, di À. Minozzi, di pag. xn-301 con 
48 incis 3 50 

Fotocalchi — vedi Arti grafiche - Chimica fotografica - Foto- 
grafia industriale - Processi fotomeccanici. 

Fotocol log rafia — vedi Arti grafiche - Processi fotomeccanici. 

Fotocromatogrrafla (La), di L. Sassi, di pag. xxi-138, 
con 19 ine 2 — 

Fotografia (I primi passi in), di L. Sassi, di pag xvi-183 
con 21 ine. e 13 tavole 2 — 

Fotografia Industriale (La), fotocalchi economici 
per la riproduzione di disegni, piani, ecc. di L. Gioppi, 
di pag. vni-208, con 12 ine. e 5 tav. ... . 2 50 

Fotografia ortocromatlea, di C. Bonacini, di 
pag. xvi-277, con ine e 5 tavole 3 50 

Fotografia pel dilettanti* (Come dipinge il sole), 
di G. Muffone, 6 a ediz. riveduta ed ampliata, di pa- 
gine xvi-428, con 290 incisioni e tavole . . . . 4 50 

Fotografia senza obiettivo, di L. Sassi, di pa- 
gine xvi- 135, con 127 incis. e 12 tavole fuori testo . . 2 50 

Fotografia turistica, di T. Zanghiem, di pag. xvi-279, 
con 84 incis. e 18 tavole 3 50 

Fotogrammetria, Fototopografìa e applicazione 
della fotogrammetria all' idrografìa, di P. Paganini, di 
pagine xvi-288, con 200 figure e 4 tavole . . 3 50 

Fotolitografia — vedi Arti grafiche - Processi fotomeco. 

Foto* m alto aprali a (La), applicata alla decorazione 
industriale delle ceramiche e dei vetri, di A. Montagna, 
di pag. viii-200, con 16 ine. nel testo 2 — 

Fototerapia e radioterapia — vedi Elettricità medica - Luce e 
salute - Radioattività - Rontgen (Raggi). 

Fototipografia — vedi Arti grafiche - Processi fotomeco. 
Fragole — vedi Fratta minori. 
Francia — vedi Storia della Francia. 

Fraseologia francese-Italiana, di E. Baroschi 
Soresini, di pag. vii 1-262 2 50 

Fraseologia straniera — vedi Conversazione - Dottrina popol. 

Frenastenia — vedi Ortofrenia. 

Frumento (II) (come si coltiva o si dovrebbe colti- 
vare in Italia), di E. Azimonti, 2 a ediz. di pag. xvi-276 . 2 50 

Frutta minori* Fragole, poponi, ribes, uva spina e 
lamponi, di A. Pucci, di pag. vm 193, con % ine. . . 2 50 

Frutta fermen.ate — vedi Distillazione. 

Frutticoltura, di D. Tamaro, 5 a ediz. riveduta ed am- 
pliata, (in corso di stampa). 
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Frutti artificiali — vedi Pomologia artificiale. 

Fulmini e parafulmini, di Canestrini, di pag. vm-166, 

con 6 ine . 2 — 

Funa-hl mangerecci e funghi veleno*!, di F. 

Cavara, di pa#. xvi-192, con 43 tavole e 11 incis. . . 4 50 

Funzioni analitiche (Teoria delle), di G. Vivanti, 
di pag. viii-432 3 — 

Funzioni ellittiche, di E. Pascal, di pag. 240 . . 1 50 

Funzioni poliedriche e modulari, (Elementi 
della teoria delle), di G. Vivanti, di pag. viu-437 . .3 — 

Fuochista — vedi Chauffeur - Macchinista e Fuochista. 

Fuochi artificiali — vedi Esplodenti - Pirotecnia. 

Furetto (II). Allevamento razionale. Ammaestramento, 
Utilizzazione per la caccia, Malattie, di G. Licci a.r del li, 
di pag. xii-172, con 39 ine 2 — 

Gallinacei — vedi Ammali da cortile - Colombi - Pollicolt. 

Galvanizzazione, pulitura e verniciatura 
«lei metalli e galvanoplastica In gene- 
rale* Manuale pratico per l'industriale e l'operaio, ri- 
guardante la nichelatura, ramatura,doratura, argentatura, 
stagnatura, ecc., in tutte le applicazioni pratiche, di F. 
Werth, 2* ediz., rifatta, di pagine xxi-535, con 226 ine. 6 — 

Galvanoplastica (La) del rame, ««r&ento, oro, 

di F. Wekth (in lavoro). 
Galvanoplastica ed altre applicazioni dell'elettrolisi. 
Galvanostegia, Elettrometallurgia, Affinatura dei metalli 
Preparazione dell'alluminio. Sbiancamene della carta 
e delle stoffe. Concia delle pelli, ecc. di R Ferrini, 3* 
ediz. completamente rifatta, pag. xn-417, con 45 incis. . 4 — 

Galvanostegia, di I. Ghersi. Nichelai, argentai, do- 
ratura, ramatura, ecc.. p.xii-324con 4 ine, L.3,50 (esaurito). 

Garofano (II), (Dianthus) nelle sue varietà, coltura e 
propagazione, di G. Girardi, con appendice di A. Nonin, 
eli pag. vi- 179, con 98 ine. e 2 tavole colorate . . . 2 50 

Gastronomo (II) moderno, di E. Borgarello. Va- 
demecum ad uso degli albergatori, cuochi, segretari e 
personale d'albergo corredato da 200 Menus originali e 
moderni, e da un dizionario di cucina di 4000 termini 
più in uso nel gergo di cucina francese, di pag. vi-411 3 50 

Gatti — vedi Cani e gatti. 

Gaz Illuminante (Industria del), di V. Calzavara, di 
pagine xxxn-672, con 375 ine. e 216 tabelle j . . . 7 50 

— vedi Incandescenza a gaz. 

Gaz povero, ad esplosione, ecc. — vedi Motori. 

Gelsicoltura, di D. Tamaro, 2» ed. p. xxix-245, 80 ine. 2 50 

Geodesia — vedi Catasto - Celerimensnra - Comp9nsazione er- 
rori - Disegno topograf. - Estimo - Telemetria - Triangolaz. 

Geografia, di G. Grove, traduzione di G. Galletti, 
2 a ediz. riveduta, di pag. xn-160, con 26 ine. . . . 1 50 

Geografia classica, di H. Tozer, traduzione e note 
di L Gentile, 5» ediz, di pag. iv-168 1 50 
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Geografia commerciale economica univer- 
sale» di P. Lanzoni, 3 a edizione riveduta, pag. vn-400 3 — 

Geografia fisica, di A. Geikie, trad. di A. Stoppasi, 
3 a ediz., pag. iv-132, con 20 ine. . . . . . . 1 50 

— vedi Alpi - Argentina - Atlante geografico - Cosmografia - 
Cristoforo Colombo - Cronologia scoperte geografiche - Dizio- 
nario alpino, geografico, dei comuni italiani - Esercizi geo- 
grafici - Etnografia - Geologia - Mare - Prealpi bergamasche 
- Prontuario di geogr. - Statistica - Vulcanismo. 

Geografia matematica — ■ vedi Sfere cosmografiche. 
Geologi», di A. Geikie, traduz. di A. Stoppani, 4 a ediz. 

riveduta da G. Mercalli, pag. xn-176, con 47 ine. . . 1 50 
Geologo (II) In campagna e nel laboratorio, 

di L. Seguenza, di pag. xv-305, con ine 3 — 

Geometria analitica del plano e dello spa- 
zio, di L. Berzolari (in lavoro). 
Geometria descrittiva, di F. Aschieri, di pag. vi-222, 

con 180 ine , 2 ft ediz. (esaurito). 
Geometria elementare (Complementi di), di C. 

Alasia, di pag. xv-244 con 117 figure 1 50 

Geometria e trigonometria della sfera, di 

C. Alasia, di pag. viii-208, con 34 ine 1 50 

Geometria metrica e trigonometria, di S. 

Pincherle, 6 a ediz., di pag. ivl58, con 47 ine. . . . 1 50 

— vedi Trigonometria. 

Geometria pratica, di G. Erede, 4 a ediz. riveduta 
ed aumentata, di pag. xvi-258, con 134 ine. . . . 2 — 

Geometria projettlva del plano e della 
stella, di F. Aschieri, 2 a ediz., pag. vi-228, con 86 ine. 1 50 

Geometria projettlva dello spazio, di F. A- 
schieri, 2* ediz. rifatta, di pag vi-264, con 16 ine. . . 1 50 

Geometria pura elementare, di S. Pincherle, 
6* ediz. con l'aggiunta delle figure sferiche, di pagine 
viii-176, con 121 ine 1 50 

Geometria elementare (Esercizi sulla), di S. Pin- 
cherle, di pag. vili- 130, con 50 ine 1 50 

Geometria elementare (Problemi di), di I. Ghersi, 
(Metodi facili per risolverli), con circa 200 problemi ri- 
solti, e 119 ine, di pag. xn-160 1 50 

Geometria dell'Operaio — vedi Aritmetica* 

Ghiaccio — vedi Industria frigorifera. 

Giardiniere (Il libro del) di A. Pucci, 2 volumi. 
I. Il Giardino e la cultura dei fiori, di pag. xii-325 con 

141 incisioni 3 50 

II. La Coltivazione delle piante ornamentali da giar- 
dino, con circa 150 incisioni 3 50 

Giardino (II) infantile, di P. Conti, p. iv-213, 27 tav. 3 — 

Ginnastica (Storia della), di P. Valletti, pag. vm-184 1 50 

Ginnastica femminile, di F. Valletti, p.vi-112,67 ili. 2 — 

Ginnastica maschile (Manuale di), per cura di 
J. Gblli, pag. viii-108, con 216 ine. (esaurito, la 2 a edizione 
è in preparazione). 

— vedi aneke Acrobatica - Ginochi ginnastici. 

Gioielleria, oreficeria, oro, argento e platino — vedi Orefice. 

— vedi anche Leghe metall. - Metallurgia dell'oro - Metalli pre- 
ziosi - Saggiatore - Tavole alligazione. 

Giuochi — vedi Biliardo - Lawn-Tennis • Scacchi. 
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Giuochi ginnastici pei* la gioventù delle 
Scuole e del popolo» di F. Gabrielli, pag. xx-218, 
con 24 tav 2 50 

Giuoco (II) del pallone e grll altri affini* Giuoco 
del calcio (Foot-Bail). della palla a corda (Lawn-Tennis), 
della palla al muro (Pelota), della palla a maglio e dello 
sfratto, di G. Franceschi, di pag. vin-214, con 34 ine. . 2 50 

Giurato (Manuale per il), di A. Setti, 2* ediz. rifatta, 
di pag. xiv-246 ... 2 50 

Giurisprudenza — vedi Avarie - Camera di consiglio - Codici - 
Conciliatore - Curatore fallimenti - Digesto - Diritto • Eco- 
nomia - Finanze - Enciclopedia amministrativa - Giurato - 
Giustizia - Leggi - Legislazione - Mandato commerciale - Notaio 
- Ragioneria - Socialismo - 8trade ferrate - Testamenti. 

Giustizia amministrativa* Principi fondamen- 
tali. Competenze dei Tribunali ordinari, Competenza 
della IV Sezione del Consiglio di Stato e delle Giunte 

S trovine, amminist. e relativa procedura, di C. Vitta, 
1 pag. xii-427 4 — 

Glottologia, di G. Db Gregorio, pag. xxxu-318 . .3 — 

Glucosio — vedi Fecola - Zucchero. 

Gnomonica ossia l'arte di costruire . oroloel 

solari, lezioni di B. M. La Lbta, p. viii-160, con 19 fig. 2 — 
Gobelins (vedi Arazzo). 

Gomma elast'ca — wdi Caontctaouo - Imitazioni. 
Grafologia» di C. Lombroso, pag. v-245 e 470 fa esimili 3 50 
Grammatica albanese con le poesie rare 

di Vurlnoda» di V. Li brandi, pag. xvi-200 . . . 3 — 

Grammatica araba — vedi Arabo parlato. 

Grammatica araldica — vedi Araldica - Vocabol. araldico. 

Grammatica ed esercizi pratici della Un- • 
gruu danese-norvegrlana cpn supplemento delle 
principali espressioni tecnico-nautiche, di G. Frisoni, 
pag. xx-488 4 50 

Grammatica ed esercizi pratici della Un- 
gruu ebraica» di I. Levi fu Isacco, pag. 192 . . 1 50 

Grammatica francese» di G. Prat, 2* ed. p. xii-299 1 50 

Grammatica e dizionario della Unvua del 
Galla (oromonlea)» di E. Viterbo; VoLI. Galla- 
Italiano, p. vm-152 2 50 

Voi. II. Italiano-Galla, pag. lxiv-106 . . . . 2 50 

Grammatica gotica — vedi Lingua gotica. 

Grammatica jrreca. (Nozioni elementari di lingua 
greca), di V. Inama, 2 a ediz.. pag. xiv-208 . . . 1 50 

Grammatica della lingua arreca moderna» 
di R. Loveka, (2* ediz., in lavoro). 

— vedi anche Dizionario. 

Grammatica Inglese, di L. Pavia, 2* ediz., p. xn-262 1 50 
Grammatica Italiana» diT.CoNCAni,2 a ed. (esaurito). 

— vedi Dialetti italici - Figure grammaticali - Grammatica 
storica. 
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Grammatica latina, L. Valmaggi, 2 a ed., pag. vm-256 1 50 

Grammatica magiara, con esercizi e vocabola- 
rieito, di A. Aly Belfàdel, di pag. xix-332 . . . 3 — 

Grammatica Norvegìana — vedi Qramm. Danese. 

Grammatica della lingua olandese» di M. Mor- 
gana, pag. viii-224 3 — 

Grammatica ed esercizi pratici della lin- 
gua portoghese-brasiliana, di G. Frisoni, di 
pag. xii-267 . . 3 — 

Grammatica e vocabolario della lingua 
rumena, di R. Lovera, con l'aggiunta di un vocabo- 
lario delle voci più usate, 2» ed. ri ved. e corretta, p.x- 183 1 50 

— vedi Letteratura rumena. 

Grammatica russa, di Voinovich, di pag. x-272 . 3 — 

— vedi Vocabolario rosso. 

Grammatica sanscrita — vedi Sanscrito. 

Grammatica della lingua croato-serbo, di 

G. Androvic, di pag. xiv-299 3 — 

Grammatica della lingua slovena* Esercizi e 

vocabolario di B. Guyon, di pag. xiv-314 . . . . 3 — 
Grammatica spaglinola, L. Pavia, 2* ed., p. xii-194 1 50 
Grammatica della lingua svedese, di E. Pa- 

roli, di pag. xv-293 3 — 

Grammatica storica della lingua e del dia- 
letti Italiani, di F. D'Ovidio e G. Meyer-Lubke. Trad. 
sulla 2 a ed. tedesca di E. Polcari, di pag. xi 1-301 . . 3 — 

Grammatica tedesca, di L. Pavia, 2» ed. p. xvm-272 1 50 

Grammatica del Tigre — vedi Tigre italiano. 

Grammatica turca osmanli, con paradigmi, ere* 
stomazia e glossario di L. Bonelli, p. vni-200 e 5 tavole 3 — 

Grandine — vedi Assicurazioni. 

Granturco — vedi Mais - Industria dei molini. 

Gravitazione* Spiegazione elementare delle princi- 
pali perturbazioni nel sistema solare, di Sir G. B. Airt, 
traduzione di F. Pokro, con 50 ine, pag. xxii-176 . . 1 50 

Greco moderno — vedi Crestomazia - Grammatica - Dizionario. 

Grecia antica — vedi Archeologìa (Arte greca) - Atene - Mito- 
logia greca - Monete greche - Storia antica. 

Gruppi continui di trasformazioni (Parte ge- 
nerale della teoria», di E. Pascal, di pag. xi-378 . . 3 — 

Guida numismatica universale, cont. 6278 in- 
dirizzi e cenni storico-statistici di collez pubbliche e 
private, di numismatici, di società e riviste numism., di 
incisioni, di monete e medaglie e di negoz. di monete e 
libri di numismatica, di F. Gnecchi, 4* ediz., di p. xv-612 8 — 

Guttaperca — oedi Caoutchouc - Imitazioni. 

Humus (L'), la fertilità e l'Igiene del terreni 
culturali, di A. Casali, pag. xvi-210 . . 2 — 

Idraulica, di T. Perdoni (È in lavoro la 2* ediz. ri- 
fatta da E. Zeni). 

— vvdi Consorzi di difesa del suolo. 
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Idrografia — vedi Fotogrammetria. 

Idroterapia» diG. Gibelli, pag. iv-238, con 30 ine. . 2 — 

— vedi anche Acque minerà)! e termali del Regno d'Italia, 

Igiene il. alimentazione — v. Bromatologia - Chimica applicata all'. 

Igiene della bocca e del denti, nozioni elemen- 
tari di Odontologia, di L. Coulliaux, p. xvi-330 e 23 ine. 2 50 

Igiene del lavoro — vedi Malattie (Le) dei lavoratori. 

■aliene del lavoro» di Trambusti A. e Sanarelli G n 
di pag. vm-262, con 70 ine . 2 50 

Igiene della niente e deUo studio, di G. Anto- 
Nelli, di pag. xxiii-410 3 50 

Igrlene della pelle» di A. Bellini, di p. xvi-240, 7 ine. 2 — 

Igiene privata e medicina popolare ad uso delle fa- 
miglie, di C. Bock, 2* ed. ital. di G. Galli, di p. xvi-272 2 50 

Igiene rurale» di A. Carbaroli, di pag. x-470 . . 3 — 

Igiene scolastica» di A. Repossi, 2 a ediz., p. iv-246 2 — 

Igiene del sonno» di G. Antonellc, p. vi-224 con 1 tav. 2 50 

■aliene veterinaria» di U. Barpi, di pag. vm-228 . 2 — 

Igiene della vista sotto 11 rispetto scola- 
stico» di A. Lomonaco, di pag. xn-272 . . 2 50 

Igiene della vita pubblica e privata, G. Fa- 
ra lli, di pag. xn-250 2 50 

Igienista, (Man. pratico dell') per uso degli Ufficiali 
sanitari, degli allievi dei corsi complementari d'igiene 
e degli studenti di medicina, farmacia e veter., dei 
Dott. C. Tonzig e G. Q. Ruata con prefazione del Prof. 
A. Serafini, di pag. xn-374, 243 ine. . . . , . 5 — 

Igroscopi, Igrometri, umidità atmosferica» 
di P. Cantoni, pag. xn-142, con 24 ine. e 7 tabelle . . 1 50 

Illuminazione — vedi Acetilene - Gaz illuni. - Incandescenza. 

Illuminazione elettrica (Impianti di), Manuale pra- 
tico di E. Piazzoli, 5 a ediz. (esaurito, in ristampa). 

Imbalsamatore — vedi Naturalista preparatore - Naturalista 
viaggiatore - Zoologia. 

Imbianchimento — vedi Industria tintoria - Ricettario industr. 

Imenotteri, Neurotterl, Pseudoneurotterl» 
Ortotteri e Rlncotl Italiani» di E. Griffini (En- 
tomologia IV), di pag. xvi 687, con 243 ine. . . 4 50 

Imitazione di Cristo (Della), Libri quattro di Gio. 
Gersenio, volgarizzamento di Cesare Guasti, con proe- 
mio e note di G. M. Zampini, di pag. l vi -396 . . 3 50 

Imitazioni e succedanei nel grandi e pic- 
coli prodotti Industriali* Pietre e materiali da 
costruz. Amianto, Cuoio, Seta, Paste da carta, Gomma 
elastica, Avorio, Corno, Ambra e Madreperla, Cellu- 
loide, ecc. di I. Ghersi, di pag. xvi-591, con 90 ine. . 6 50 

Immunità e resistenza alle malattie» di A. 
Galli Valerio, di pag. vni-218 1 50 

Impalcature — vedi Costruzioni. 

Impiego Ipodermico (L') e la dosatura del 
rimedi» Man. di terapeutica di G. M alacri da, (esaurito). 
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Impofite dirette (Riscos. delle), di E. Bruni, p. vm-158 1 50 

Incandescenza a gas 9 (Fabbricazione delle reti- 
celle) di L. Castellani, di pag. x-140, con 33 ine. . . 2 — 

Inchiostri — vedi Ricettario industriale - Vernici, ecc. 

Indovinelli — vedi Enimmistica. 

Industria (L') frigorifera, di P. Ulivi. Nozioni 
fondamentali, macchine frigorifere, raffreddamento del- 
l'aria, ghiaccio e cenni sulla liquefazione dell'aria e dei 
gas, di pag. xii- 168, con 36 fig. e 16 tabelle . . . . 2 — 

Industria tartarica, di G. Ciapetti. Materie deri- 
vanti dal vino. Fabbricaz. e raffinaz. del cremore di tar- 
taro, del tartrato di calcio, dell'acido tartarico. Analisi 
d. sostanze tartariche dei derivati, di p. xv-276, con 52 ine. 3 — 

Industria tintoria, di M. Prato. — I. Imbianchi- 
mento e Tintura della Paglia ; — IL Sgrassatura e im- 
bianchimento della Lana; — III. Tintura e stampa del 
Cotone in indaco; — IV. Tintura e stampa del Cotone 
in colori azoici, di pag. xxi-292, con 7 ine. . . . 3 — 

Industrie (Piccole). Scuole e musei industriali - Indu- 
strie agricole e rurali - Industrie manifatturiere ed ar- 
tistiche, di I. Ghersi, di pag. xu-372 3 50 

Infanzia — vedi Rachitide • Malattie dell' - Giardino infantile - 
Nutrizione - Ortofrenia - Posologia della terapia infantile - 
Sordomuto. 

Infermieri (Istruzioni per gli) vedi Assistenza. 

Infezione — vedi Disinfezione - Medicatura antisettica. 

Infortuni sul lavoro (Mezzi tecnici per prevenirli), 
di È. Magrini, di pag. xxxu-252, con 257 ine. . . . 3 — 

— vidi anche Legge sugli infortuni. 

Infortuni della montagna (Gli). Manuale pratico 
degli Alpinisti, delle guide e dei portatori, di ò. Ber- 
nhard, trad. di R. Curti, dip. xvm-60, 65 tav. e 175 fìg. . 3 50 

ingegnere agronomo — veii Agricoltore (Pront. dell') • Agronom. 

Ingegnere civile* Manuale dell'ingegnere civile e in- 
dustriale, di G. Colombo, 24» ed. e aumentata (64° al 66° 
migliaio), con 231 fig. e una tav., di p. xu-458 . . . 5 50 

Ingegnere costruttore meccanico (Vademe- 
cum per 1'), di C. Malavasi, di p. xvin-55„ con 1131 fi- 
gure e disegni costruttivi e 266 tabelle . 6 50 

Ingegnere elettricista, di A. Marro, di p. xv-689 
192 ine. e 115 tabelle 7 50 

Ingegnere navale, di A. Cignoni, di pag. xxxn-292, 
con 36 figure ' . . . 5 50 

Ingegnere rurale — vedi (Prontuario dell') - Agricoltore. 

Ingegneria legale — vedi Codice dell'ingegnere. 

Inghilterra — vedi Storia d'Inghilterra. 

Insegnamento (L') dell'Italiano nelle Scuole se- 
condarie, di C. Trabalza, di pag. xvi-254 . . . . 1 50 

Insegnamento della Letteratura — vedi Letteratura. 

Insetti nocivi» di F. Franceschini, p. vm-264, 96 ine. 2 — 

Insetti utili, F. Franceschini, p. xn-160, 42 ine, 1 tav. 2 — 
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Interesse e «conto, E. Gagliardi, 2» ediz., p.vm-198 2 — 
Inumazioni — vedi Morte vera. 

Ipnotismo — vedi Magnetismo - Occultismo - Spiritismo - Te- 
lepatia. 
Ipoteche (Man. per le), di A. Rabbbno, di p. xvi-247 1 50 
Islamismo (L'), di I. Pizzi, di pag. vin-494 .3 — 

Ittiologia Italiana» di A. Gripfini, con 244 ine. De- 
scriz. dei pesci di mare e d'acqua dolce, di p. xviij-469 4 30 

— vedi anche Pisciscoltura - Ostricoltura. 
Lacche — vedi Vernici, ecc. 
Lanterna magica — vedi Cinematografo. 

Laringologia — vedi Malattie dell'orecchio, del naso e della gola. 
Laterizi (I), di G. Revere, di p. xn-298, con 134 incis. 3 SO 

Latte, burro e cacio* Chimica analitica applicata 
al caseifìcio, di G. Sartori, pag, x-162, con 24 ine. . . 2 — 

Lavori femminili — vedi Abiti per signora - Biancheria - Mao- 
chine da cucire - Monogrammi • Trine a fuselli. 

Lavóri marittimi ed Impianti portuali, di 
F. Bastiani, di pag. xxm-424, con 209 fig 6 50 

Lavori pubblici — vedi Leggi sui lavori pubblici. 

Lavori In terra (Man. di), di B. Leoni, p. xi-305, 38 ine. 3 — 

Lavoro — vedi Codice (Nuovo) del. 

Lavoro delle donne e del fanciulli* Nuova 
legge e regol. 19 giugno 1902-28 febbr. 1903. Testo, atti 
parlam. e commento, per cura di E. Noseda, p. xv-174 1 50 

Lawn-Tennls* di V. Baddelby, prima traduz. italiana 
con note e aggiunte del trad., di p. xxx-206 con 13 ili. 2 50 

Legatore di libri (Il dilettante), di G. G. Giannini, 
di pag. xi-204, 91 ine, 17 tav. fuori testo (2 a col.) . . 3 50 

Legge (La nuova) comunale e provinciale* an- 
notata da E. Mazzoccolo, 5 a ediz. coordinata coi decreti 
e leggi posteriori a tutto il 1904, con due indici, di p.976 
(esaurito, la 6* ediz. è in corso di stampa). 

— vedi Enciclopedia amministrativa. 

Legge (La) elettorale politica nelle sue fonti 
e nella sua giurisprudenza* di C. Montalcini, 
di pag. xvi-496 5 50 

Legge sugali Infortuni sul lavoro* di A. Sal- 
vatore, di pag. 312 3 — 

— vedi Codice (Nuovo) del lavoro. 

Legate sul lavori pubblici e regolamenti, di 

L. Franchi, pag. iv-110-xlviii 1 50 

Legge lavoro donne e fanciulli — vedi Lavoro. 

Legge sull'ordinamento giudiziario* di L. 

Franchi, di pag. iv 92-cxxvi 1 50 

Leggende popolari* di E. Musatti 3 a ediz., p. vni-181 1 50 
Leggi e convenzioni sui diritti d'autore — vedi Codici e Leggi 

usuali d'Italia, voi. III. 
Leggi e convenzioni sulle privative industriali — vedi Codici e 

Leggi usuali d'Italia, voi. IV. 
Leggi sulla sanità e sicurezza pubblica* di 

L. Franchi, pag. iv-108-xcn 1 50 
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Leggi sulle tasse di Registro e bollo, con ap- 
pendice, di L. Franchi, pag. iv-124-cn . . . . 1 50 
Leggi usuali d'Italia — vedi Codici e Leggi. 
; Ledile metalliche ed amalgame alluminio, 
nichelio, metalli preziosi e imitazione, bronzo, ottone, 
monete e medaglie, saldature, di I.Ghersi, p.xvi-431, 15 ine. 4 — 
Legislazione sulle acque, D. Cavalleri, p.xv-274 2 50 
, Legislazione ferroviaria — vedi Strade ferrate - Trasporti e tariffe. 
I Legislazione mortuaria — vedi Morte. 

I Legislazione rurale, secondo il programma gover- 

nativo per gli Istituti Tecnici, di E. Bruni, 2 a ed.p.xv-423 3 — 
Legislazione sanitaria Italiana (La nuova), di 

E. Noseoa, di pag. vin-570 . . . . • . . . 5 — 
Legnami Indigeni ed esotici nel loro usi e 
provenienze^ di O. Fogli. Guida dei produttori, 
carpentieri, falegnami, ebanisti e di tutti i consumatori 

. di legname di pag. vm-197, con 37 ine 2 50 

Legnami — vedi Cubatura dei legnami - Falegname. 
Legno artificiale — vedi Imitazioni. 

Legno (Lavoraz. dei prodotti di distillaz. del) — vedi Distillai. 
> Lepidotteri Italiani, di A. Griffi ni (Entomol. II), 

« pag. xiii-248, con 149 ine. 1 50 

Letteratura albanese» di A. Straticò, pag. xxiv-280 3 — 
Letteratura americana, di G. Strafforello, di 

1 pagine 158 1 50 

Letteratura araba, di I. Pizzi, di pag. xii-388 . . 3 — 
— vedi anche Islamismo. 

Letteratura assira, di B. Teloni, p. xv-266 e 3tav. 3 — 
Letteratura catalana, di A. Resto ri (In lavoro). 
Letteratura danese — vedi Letteratura norvegiana. 
Letteratura drammatica, di C. Levi, pag. xn-339 3 — 
'. Letteratura ebraica, di A. Revel, 2 voi. pag. 364 3 — 

, Letteratura egiziana, di L. Brigiuti. (In lavoro). 

f Letteratura francese, di E. Marcillac, traduz di 

A. Paganini, 3 a ediz., di pag. vin-198 1 50 

\ Letteratura greca, di V. Inama, 15* ediz. riveduta 

(dal 51° al 61° migliaio), di pag. viii-236 e una tavola . 1 50 

Letteratura Indiana, di A. De-Gdbernatis,p. vin-159 1 50 

Letteratura Inglese, di E. So lazzi, 2 a ediz., L. 1 50 
(esaurito). 

Letteratura Italiana, di C. Fenini, dalle origini al 
1748, 6» ediz. rifatta da V. Ferrari, di pag. xii-26>8 . . 1 50 

Letteratura Italiana moderna (1748-1870). Ag- 
giunti 2 quadri sinottici della letteratura contemporanea 
(1870 1901) di V. Ferrari, di pag. 290, L. 1 50 (esaurito). 

Letteratura Italiana moderna e contempo- 
ranea iT^4-l»03, di V. Ferrari, di pag. vm-429 . 3 — 

Letteratura Italiana (Insegnamento pratico della) 
, di A. De Guarinoni, ; d uso delle Scuole medie e degli 

studiosi di lingua italiana, di pag. xix-386 . . . 3 — 
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.Inguistica — vedi Grammatica storica della lingua e dei dialetti 
^t italiani - Figure (Le) grammaticali. . 
linoleum — vtdi Imitazioni. 
iquidatore di sinistri marittimi — vedi Avarie e sinistri marit. 
__^ -liquorista (Manuale del) di A. Rossi, con 1450 ricette 
.*, pratche, 2 a ediz. con modificazioni ed aggiunte a cura 
— - ,\ v ai A. Castoldi, di pag. xvi-682 (esaurito, la 3 a edizione 
~~ .1 to è in corso di stampai). 

•ito^rafla, di C. Uoyen, di pag. vni-261, con 8 tavole 

- " e 40 figure di attrezzi, ecc. occorrenti al litografo . . 4 — » 

. Juto — vedi Chitarra - Mandolinista -Strumenti ad arco - Vio- 

— * lino - Violoncello. 

N - jocomohlli (Manuale pei conduttori di), con appen- 

"Jdice sulle trebbiatrici, ai L. Cei, 2 a ediz., di pag. xn-314, 

..:» * " con 147 incis. e 32 tabelle 2 50 

vedi Automobili - Caldaie - Macchinista - Trazione a vapore. 

ograritmi (Tavole di), con 5 decimali, di O. Mulleb, 

__, - 9 a ediz. aumentata dalle tavole dei logaritmi d'addizione 

^ _•*■ e sottrazione per cura di M. Raina., di pag. xxxvi-191 . 1 50 

ogrlcu, di W. Stanley Jevons, traduz. di C. Cantoni. 

5 a ediz., di pag. vm-156, con 15 incis 1 50 

'ogrlca matematica, di C. Burali-Forti, p. vi-158 1 50 
_ - o^lsmografiO) di C. Chiesa, 3 a ediz. (esaurito). 
gogrifi — vedi Enimmistica. 
n - tta — vedi Pugilato. 

lice e colori, di G. Bellotti, pag. x-157, con 24 ine. 1 50 
lice e suono» di E. Jones, traduzione di U. Fornarl 

-& li pag. vin-336, con 121 ine 3 — 

ice e salute* Fototerapia e radioterapia, 
^ "Hi A. Bellini, di pag. xn-362, con 65 figure . . . 3 50 
• pino — vedi Fecola. 

- _. 'pus — vedi Luce e salute. 

- — ,- ^' . acchlne (Atlante di) e di Caldaie, con testo e note 
- li tecnologia, di S. Dinaro-, di pag. xv-80, con 112 tavole e 

— " - 70 figure in iscala ridotta 3 — 

*" . acchlne (Il Montatore di), di S. Dinaro. Seconda edi- 
zione intieramente rifatta ed ampliata, p. xvi-502, 62 ine. 4 — 
.^ cenine agricole — vtdi Meccanica agraria. 

pacchine pei* cucire e ricamare, di A. Galas- 

' """ ini, di pag. vn-230, con 100 ine 2 50 

Machine a vapore (Manuale del costruttore di), di 
4. Haeder, 2 a ediz. italiana di E. Webber (In lavoro). 
--" icchinista e fuochista, di G. Gautero. 10 a ediz. 
.veduta e ampliato da L. Loria, con Appendice sulle 
icomobili e le locomotive .e Regolamento sulle cai- 
aie a vapore, di pag. xx-194, con 34 ine 2 — 

tcchlnìsta navale, per uso dei macchinisti della 

. Marina, dei Macchinisti delle Compagnie di Naviga- 

one, dei Periti e Costrutt. navali meccanici, Capitecnici, 

^ jmi-Offìc, Capi-disegn., ecc. di E. Giorli, di pag.xv-879, 

)n 960 formole, 630 fig. e molteplici problemi risolti 7 50 
inazione — vedi Industrie dei molini - Panificazione. 
. ^idreperla (La) e il suo uso nell' industria e nelle 
~** -ti, di E. Orilia, di pag. vni-258, con 40 ine. e 4 tavole 4 50 

- m ,iaro — vedi Grammatica magiara - Letteratura nngherese. 
*" '^etlsmo ed elettricità* Principi e applica- 

oni esposti elementarmente, di F. Grassi, 3 a ediz., di 
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pag. xvi-508, con 280 figure (esaurito, la 4 a ediz. è in 
lavoro). 

Ma&netlsmo e ipnotismo, di G. Belfiore, 2» ediz. 
rifatta, di pag. vm-396 3 50 

Maiale (II). Razze, metodi di riproduzione, di alleva- 
mento, ingrassamento, commercio, salumeria, patologia 
suina e terapeutica, tecnica operatoria, tossicologia, di- 
zionario suino-tecnico, di E. Marchi, 2* ediz. (esaurito, 
è in lavoro la 3* ediz.). 

Maioliche e porcellane (L'amatore di), di L. De 
Mauri, illustrato da 3000 marche e da 12 tavole a colori. 
Contiene : Tecnica della fabbricazione - Cenni storici ed 
artistici - Dizionario di termini - Prezzi correnti - Bi- 
bliografia ceramica, di pag. xii-650 12 50 

Mala (II) o granoturco» Norme per una buona col- 
tivazione, di E. Azimonti, 2» ediz., di pag. xn-196, 61 ine. 2 50 

Malaria (La) e le risiale In Italia, di G. Ercolani, 
di pag. viu-203 2 — 

Malattie dell 9 Infanzia (Terapia delle), di G. Cat- 
taneo, di pag. xii-506 4 — 

— vedi Balbuzie - Nutr. del bambino - Ortofrenia - Rachitide. 

Malattie Infettive (Profilassi delle) degrli ani- 
mali, di U. Ferretti, di pag xx-582 4 50 

Malattie (Le) del lavoratori e l'igiene indu- 
striale, di G. Allevi, di pag. xh-421 . . . . 3 50 

Malattie mentali (Patologia speciale delle) di L. Mon- 
gbri, considerazioni medico-legali per gli studenti, me- 
dici prat. e giuristi, pag. xvi-263, con 26 tav. . . . 3 50 

Malattie dell'orecchio, del natio e della {Spola 
(Oto-rino-laringoiatria), di T. Mancioli, p. xxin-540, 98 ine. 5 50 

Malattie dei paesi caldi, loro profilassi ed igiene 
con un'appendice " La vita nel Brasile „ - Regolamenti 
di sanità pubblica contro le infezioni esotiche, di C 
Muzio, di pag. xi 1-562, con 154 ine. e 11 tavole . . . 7 50 

Malattie crittogramlche delle piante erba- 
cee coltivate, di R. Wolf, traduz. con note* ed ag- 
giunte di P. Baccarini, di pag. x-268, con 50 ine. . . 2 — 

Malattie della pelle — vedi (igiene delle) 

Malattie del sangue* Manuale d'Ematologia, di E. 
Rebuschini, dì pag. vin-432 3 50 

Malattie sessuali, di G. Pranceschini, di pag. xv-216 2 50 

Malattie, alterazioni e difetti del vino, di S. 
Cettolini, 2 a ediz., di pag. vm-380, con 15 ine. . .3 — 

Malattie del vini (L'uva nelle). Chiarificazione* 

Per gli enotecnici e gli alunni delle Scuole sup. d'agri- 
colt., di R. A verna Sacca, di pag. xn-400, con 23 incis. 3 50 

Malattie della vite — vedi Fillossera - Malattie crittogam. 

Mammiferi — vedi Zoologia. 

Mandarini — vedi Agrami. 

Mandato commerciale, di E. Vidari, di pag. vi-160 1 50 

Mandolinista (Manuale del), di A. Pisani, di pag. xx- 
140, con 13 figure, 3 tavole e 39 esempi . . . .2 — 

Manicomio — vedi Assistenza pazzi - Psichiatria. 



ELENCO DEI MANUALI IIOEPLI 37 

" L. C. 

Manzoni Alessandro* Cenni biografici di L. Bel- 
trame di pag. 109, con 9 autografi e 68 ine. . . . 1 50 
Marche di fabbrica — vedi Amatore oggetti d'arte - Leggi galle 

privative - Maioliche. 
Mare (II), di V. Bellio, pag. iv-140, con 6 tav. lit. a col. 1 50 
Marine (Le) da gruerra del mondo al i^OT, di 

L. D'Adda, di pag. xvi-320, con 77 illustr 4 50 

Marino (Manuale del) militare e mercantile, di 

Db Amezaga, con 18 xilografie, 2* edìz 5 — 

marmista (Man. del), A. Ricci, 2» ediz., p. xn-154, 48 ine. 2 — 
Marmo — vedi Imitazioni. 

Massaggio, di R. Mainoni, di pag. xn-179, con 51 ine. 2 — 
Mastici — vedi Ricettario industriale - Vernici ecc. 
Matematica attuariale, Storia, Statist. delle mor- 
talità, Matemat. delle Assicur. s. vita, U. B roggi, p. xv-347 3 50 
Matematica (Complementi di) ad uso dei chimici e 

dei naturalisti, di G. Vivanti, di pag. x-38l . . • . 3 — 
Matematiche — vedi Algebra - Aritmetica - Astronomia - Calcolo 
. Celeriniensura - Compensazione errori - Computisteria - Conti 
e calcoli fatti - Cubatura legnami ecc. 
Matematiche superiori (Repertorio di), Defini- 
zioni, forinole, teoremi, cenni biografici, di E. Pascal. 

Voi. I. Analisi, pag. xvi-6t2 6 — 

Voi. II. Geometria, e indice per i 2 voi., pag. 950 . . 9 50 
Materia medica moderna (Manuale di), di G. Ma- 

lacrida, di pag. xi-761 . 7 50 

Mattoni e pietre di sabbia e calce (Areno- 
liti), indurimento a vapore sotto alta pressione, di E. 
Stoffler e M. Glasenapp. con note ed aggiunte di G. Re- 
verb, di pag. vui-232, con 85 figure e 3 tavole . . . 3 — 
— vedi Calcestruzzo - Calci e cementi - Imitazioni - Laterizi. 
Meccanica, di R. Stawell Ball, traduz. di J. Benetti, 

4* ediz., di pag. xvi-214, con 89 ine 1 50 

Meccanica agraria» di V. Niccoli, in due volumi. 
Voi. I. Lavorazione del terreno. — I lavori del terreno - 
Strumenti a mano per la lavorazione delle terre -Del- 
l'aratro e delle arature - Strumenti per lavori di ma- 
turamente e di colturamento - Trazione funicolare e 
meccanica - Strumenti da tiro per i trasporti, di pag. xn- 

410, con 257 incis 4 — 

Voi. II. Dal seminare al compiere la prima manipolazione 
dei prodotti. — Macchine e strumenti per seminare e 
concimare - Per il sollevamento delle acque - Per la 
raccolta dei prodotti - Per la conservazione e prepa- 
razione dei foraggi - Per trebbiare - Sgranare - Pulire 
- Dicanapulare e per la conservazione dei prodotti 

agrari, di pag xu-426, con 175 incis .4 — 

Meccanica (La) del macchinista di bordo, per 

gli ufficiali macchinisti della R. Marina, i Costruttori e 

i Periti meccanici, gli Allievi degli Istituti Tecnici e 

Nautici, ecc., di E. Giorli, con 92 figure . . . . 2 50 

Meccanica razionale, di R. Marcolongo, due voi. 

I. Cinematica-Statica, di pag. xn-271, con 3 ine. . .3 — 
II. Dinamica, Principi di Idromecc, pag. vi-324, 24 ine. 3 — 
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Meccanico (II), ad uso dei capi tecnici, macchinisti, 
elettricisti, disegnatori, capi operai, scuole industriali, 
capimeccanici, ecc. di E. Gì or li, 5» ediz. con 377 incis. 4 SO 

— vedi Ingegnere costruttore meccanico. 
Meccanismi (500). riferentisi alla dinamica, idraul., 

idrostat., pneumat.,diT. Brown, trad. F. Cerruti, 4» ed. 
ital., vm-176, 500 ine. (esaurito, la 5* ediz. è in lavoro). 

Medicamenti — vedi Farmacista - Parmacoter. - Impiego ipo- 
dermico - Materia med. - Medicat. antis. - Posologia - Sieroter. 

Medicatura antisettica, di A. Zambler, con pre- 
fazione di E. Tiucomi, di pag. x vi- 124, coti 6 incis. . 1 50 

Medicina lefjrnle» di M. Carrara (In lavoro). 

— vedi Antropologia criminale - Antropometria. 
Medicina leggale militare, di E. Trombetta, di 

pag. xvi-430 4 — 

Medico pratico (II), di C. Muzio, 3 a ediz. del Nuovo 

memoriale pei medici pratici, di pag. xvi-492 . . .5 — 
Memoria — vedi Arte della memoria. 
Merceologia tecnica, di P. Alessandri, due voi. 

Voi. I. Materie prime (gregge e semilavorate) di uso 
commerciale e industriale, p. xi-530, 142 tav. e 93 ine. 6 — 

Voi. II. Prodotti chimici inorganici ed organici, di uso 
coni ni ere. ed industr., di pag. xi-515, 83 tavole e 16 ine. 6 — 
Merceolo&la, ad uso delle Scuole e degli agenti di 

commercio, di O. Luxardo, di pag. xn-452 . . . .4 — 

— vedi Analisi volumetrica - Chimica applicata all'igiene. 
Meridiane — vedi Gnomonica. 

Metalli preziosi, di A. Linone. Dell'argento: Metal- 
lurgia - Argento puro - Leghe d'arg. - Saggi dell'arg. — 
Dell'oro; Giacimento - Affinamento - Leghe - Saggi. — 
Platino: estraz. e leghe di platino - Applicazione - De- 
corazione, di pag. xi-315 3 — 

Metalizzazione — vedi Galvanizz. - Gal vano pi. - Galvanostegia. 

Metallocromia* Color, e decor. chini, ed elettr. dei 
metalli, bronz., ossid., preserv. e pul., I. Ghersi, viii-192 2 50 

Metallurgia dell'oro, E. Cortese, p. xv-262, 35 ine. 3 — 

Metallurgia — vedi Coltivazione delle miniere - Fonditore - 
Leghe metalliche - Ricettario di metallurgia - Siderurgia - 
Tempera e cementazione. 

Meteorologia generale, di L. De Marchi, 2* ediz. 
ampliata, di pag. xv-225, con 13 figure e 6 tavole . 1 50 

— vedi anche Climatologia - Igroscopi. 

Metrica del ggrecl e del romani, di L. Mùller, 
2* ed. italiana confrontata colla 2 b tedesca ed annotata 
da G. Clerico, di pag. xvi-186 1 50 

Metrica italiana — vedi Ritmica e metrica italiana. 

Metrologia Universale ed il Codice Metrico 
Internazionale, coll'indice alfabet. di tutti i pesi, 
misure, monete ecc., di A. Tacchini, di pag. xx-482 . 6 50 

Mezzeria (Man. prat. della) e dei vari sistemi della co- 
lonia parziaria in Italia di A. Rabbeno, di pag vm-196 1 50 

Micologia — vedi Funghi - Malattie crittog. - Tartufi e funghi. 

Mlcronlologrla. Perchè e come dobbiamo difenderci 
dai microbi. Malattie infettive. Disinfezioni, Profilassi, 
di L. Pizzini, di pag. vili- 142 2 — 
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Microscopia — vedi Anatomia microscopica -Animali parassiti - 
Bacologia - Batteriologia - Chimica clinica - Protistologia • 
Tecnica protistologioa. 

JÉIlcroscoplo (II), Guida elem. alle osservaz. di micro- 
scopia, di C. Acqua, 2» ediz. aumentata, di pag. xvi-230 2 — 

Mimica — vedi Fisionomia. 

Mineralogia descrittiva, di L. Bombi cci, 2* ediz., 
di pag. iv-300, con 110 ine 3 — 

Mineralogia generale, di L. Bombicci, 3» ediz. per 
cura di P. Vinassa de Regny, con 193 figure e 2 tavole a 
colori, di pag. xvi-220 1 50 

Miniere (Goltiv. delle), di S. Bertoglio, 2 a ediz. rifatta 
del Man. * Arte Min. , di V. Zoppettt, di p. vii 1-284 . 2 50 

Miniare di zolfo — vedi Zolfo. 

Misurazione delle botti — vedi Enologia. 

Misure — vedi Avarie e sinistri marittimi - Codice del Perito 
misuratore - Metrologia - Monete - Strumenti metrici. 

Mitilicoltura — vedi Ostricoltura - Piscicoltura. 

Mitologia (Dizionario di), di F. Ramorino (In lavoro). 

Mitologia classica Illustrata, di P. Ramorino, 
3* ed. corretta e accresciuta, di pag. vn-338, con 91 ine. 3 — 

Mitologia arreca, di A. Foresti: I. Divinità, IL Eroi 
(esaurito, la 2* ediz. è in lavoro). 

Mitologie orientali, di D. Bassi: 

Voi. L Mitologia babilonese-assira, di pag. xvi-219 . 1 50 

Mnemotecnia — vedi Arte della memoria 

Mobili artistici — vedi Amatore d'oggetti d'arte. 

Moda — vedi Abiti - Biancheria - Fiori artificiali - Sarto - Trine. 

Modellatore meccanico, falegname ed eba- 
nista, di G. Mina, pag. xvu-428, con 293 ine. e 1 tav. 
(esaurito, la 2 a ediz. riveduta e corretta, vedrà la luce 
j>er cura di V. Goffi). 

Mollnl (L'Industria dei). Costruzioni, impianti, macina- 
zione, di C. Siber-Millot, 2 a ediz. rifatta, di pag. xvn-296, 
con 16J incisioni e 3 tavole 5 — 

Moneta (La) e la falsa monetazione, di M. Man- 
nucgi (In lavoro). 

Monete greche, di S. Ambrosoli, p. xiv-286, 200 fotoinc. 3 — 

Monete papali moderne, di S. Ambrosoli, in sus- 
sidio del Cinagli, di pag. xu-131, 200 fotoinc. . . 2 50 

Monete (Prontuario delle), pesi e misure Inglesi, 
ragguagliate al sistema decimale, di I. Ghersi, di p. XII- 
196/con 47 tabelle di conti fatti e 40 facsimili . . . 3 50 

Monete romane, Manuale elementare di F. Gnegchi, 
con una appendice " Vade-mecum del raccoglitore in 
viaggio. 2* ediz. riveduta, corretta e ampliata, di pa- 
gine XVI-418, con 25 tavole e 203 figure . . . 5 50 

Monete romane s I tipi monetari di Roma 
Imperlale, di F. Gnecchi, di pag. vii 1-119, con 28 ta- 
vole eliograf. e 2 prospetti 5 — 

— vedi Numismatica. 

Monogrammi, di A. Severi, con 73 tavole divise in 
tre serie di due e di tre cifre 3 50 

Montatore dì macchine — vedi Macchine. 

Morfologia greca, di V. Bettei, di pag. xx-376 . 3 — 

Morfologia Italiana, di E. Gorra, di pag. vi-142 . 1 50 
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Morte (La) -vera .e la morte apparente, con 

appendice * La legislazione mortuaria ,, di F. Dell'Ac- 
qua, di pag. vill-136 . . 2 — 

Mosti (Densità dei), dei vini e degli spiriti ed i problemi 
che ne dipendono, di E. De Cillis, di pag. xvi-230, con 
figure e 46 tavole ... 2 — 

Motociclista, (Man. del), di P. Bosbino. Guida pratica 
pei dilettanti di motocicletta, di pag. X 1-124, con 38 ine. 2 — 

— vedi Automobilista - Ciclista. 

Motori a gas* Manuale teorico pratico dei motori a 
gas di carbone fossile - Acetilene - Petrolio - Alcool, 
con Monografie dei gazo gè ni per gaz d'acqua - Qaz po- 
vero - Gaz Richè, Gaz degli alti forni, Gaz Dowson, Gaz 
Strache - Gazogeni - Carburatori ecc., di V. Calzavara, 
di pag. xxxi-423, con 150 ine 4 50 

Motor»! ad esplosione a gra§ luce e gras pò- 
vero* Man. pratico, di F. Laurenti, p. XI 1-361, 162 ine. 4 50 

Muli — vedi Bazze bovine eec. 

Municipalizzazione del servizi pubblici* Leg- 
ge e regolamento riguardanti l'assunzione diretta dei 
servizi munic. con note, di C. Mezzanotte, pag. xx-324 . 3 — 

M usai — vedi Amatore oggetti d'arte e curiosità - Amatore roa- 
joliche e porcellane - Armi antiche - Pittura - Raccoglitore - 
Rovine (Le) del Palatino - Scoltura. 

Musica* Espressione e interpretaz., G. Magrini (Appro- 
vato dal Liceo Musicale), di pag. vin-119, con 228 incis. 2 — 

Musica (Manuale di) teorico pratico per le famiglie e 
per le scuole ad uso degli insegnanti e degli alunni (Mu- 
sica, strumenti musicali. Acustica, Teoria, Armonia, 
Canto, Pianoforte, Storia, Terminologia della musica), di 
G. Magrini, di pag. xil-414 4 — 

— vedi Armonia - Arte e tecnica del canto - Ballo - Cantante - 
Canto - Chitarra - Contrappunto - Mandolinista - Pianista - 

' psicologia musicale - Se mio grafi a musicale - Storia della - 
Strumentazione - Strumenti ad arco - Violoncello - Violino. 

Mutuo soccorso — vedi Società mutuo soccorso. 

Napoleone 1° 9 di L. Cappelletti, 2» edizione riveduta 
e corretta, di pag. xxxrv-272, con xxn fotoincisioni . 2 50 

Naso (Malattie del) — vedi Oto-rino-laringojatria. 

Naturalista preparatore (II) (Imbalsamatore), di 
R. Gestro, 4» ediz. riveduta, pag. xix-204, con 51 incis. 2 50 

Naturalista viaggiatore, di A. Issel e R. Gestro 
(Zoologia), di pag. vm-144, con 38 ine 2 — 

Nautica — vedi Astronomia nantica - Attrezzatura navale - A- 
varie e sinistri marittimi - Canottaggio - Codice di marina - 
Costruttore navale »- Disegno e costruzione navi - Doveri mac- 
chinista navale • Filonauta - Flotte moderne - Ingegnere na- 
vale Lavori marittimi - Macchinista navale - Marine da 
guerra - Marino - Meccanica di bordo. 

Nautica stimata o Navl&azlone piana» di F. 

Tami, di pag. xxxil-179, con 47 ine 2 50 

Neolo&lsml buoni e cattivi» di G. Mari (In lavoro). 

Neurotteri — vedi Imenotteri. 

Nevrastenia» di L. Cappelletti, di pag. xx-490 . .4 — 
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Nichelatura — vedi Galvanostegia. 

Notalo (Manuale del;, aggiunte le Tasse di registro, di 
bollo ed ipotecarie, norme e moduli pel Debito pub- 
blico, di A. Garetti, 5* ediz., di pag. vill-383 (esaurito, la 
6* ediz. è in lavoro). 

Numeri — vedi Teoria dei numeri. 

Numismatica* Atlante numismatico italiano. Monete 
moderne di S. Ambrosoli, di pag. xvi-428, 1746 fotoinc. 8 50 

Numismatica (Manuale di), di S. Ambrosoli, 4» ediz. 
riveduta, di pag. Xvi-250, 250 fotoinc. e 4 tavole . . 1 50 

— vedi Atene - Guida numismatica - Monete greche, papali, ro- 
mane - Vocab. numismatico. 

Nuotatore (Manuale del), di P. Abbo, p. XI 1-148, 97 ine. 2 50 
Nutrizione del bambino* Allattamento naturale ed 

artificiale, di L. Colombo, di pag. xx-228, con 12 ine. . 2 50 
Occultismo» di N. Lieo, di pag. xvi-328, con tav. ili. . 3 - 

— vedi Chiromanzia • Magnetismo - Spiritismo - Telepatia. 
Oceanografi a, di G. Magrini (In lavoro). 
Oculistica — vedi Igiene della vista - Ottica. 
Odontologia — vedi igiene della bocca. 
Oftalmojatrla veterinaria, ad uso degli studenti 

e dei veterinari pratici, di P. Negri e V. Ricciarelli, di 

, pag. xvi-279, con 87 illustraz. e 15 tavole . . . 3 50 

Olandese (lingua) — vedi Dizionario - Grammatica. 

Olii veggetall, animali e minerali, di G. Corini, 
2* ediz. rifatta da G. Fabbris, di pag. vin-214, con 7 incis. 2 — 

Olivo ed olio* Coltivazione dell'olivo, estrazione, puri- 
ficazione e conservazione dell'olio, di A.. Aloi, 5 a ediz. 
accresciuta e rinnovata, di pag. xvi-365, con 65 incis. . 3 — 

Ombra — vedi Teoria delle ombre e del chiaroscuro. 

Omero, di W. Gladstone, traduzione di R. Palumbo e 
C. Fiori lli, di pag. x ri- 196 (esaurito). 

«Onde Hertziane — vedi Telegrafo senza fili. 

Operalo (Manuale dell'). Raccolta di cognizioni utili ed 
indispensabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, fon- 
ditori di metalli, bronzisti, aggiustatori e meccanici, di 
G. Belluomini, 6» ediz. di pag. xvi-272 2 — 

Operalo elettrotecnico (Manale pratico per 1'), di 
G. Marchi, 2 a ediz. di pag. xx-410, con 265 incis. . . 3 — 

Operazioni doganali — vedi Codice dogan. • Trasporti e tariffe 

Opere pie — vedi Enciclopedia amministrativa. 

Oratoria — vedi Arte del dire - Bettorica - Stilistica. 

Orchidee, di A. Pucci, di pag. vi-303. con 95 incis. . 3 — 

Ordinamento desili Stati liberi d'Europa, 
di F. Racioppi, 2 a ediz. di pag. xn-316 3 — 

Ordinamento degrll Stati liberi fuori d'Eu- 
ropa, di F. Racioppi, di pag. vin-376. . . . 3 — 

Ordinamento giudiziario — vedi Leggi soli'. 

Orecchili (Malattie delle) — vedi Oto-rino-laringojatria. 

Orefice (Manuale per 1'), di E. Boselli. Metalli, utensili, 

fùetre, valute e monete, tariffe doganali, marchio, del- 
oreficeria ; 2 a ediz. a cura di F. Boselli, di pag. xi-370 4 — 
Oreficeria — vedi Leghe metall. - Metalli preziosi - Saggiatore. 
Organista (Manuale dell'). I registri dell'organo con 
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speciale riguardo al differente loro timbro di voce e re- 
lativi fenomeni acustici ad uso degli organisti ed orga- 
nare di C. Locher. 1» ediz. ita)., versione dell'originale 
tedesco di E. Locher e V. Hainisch, prefazione del mae- 
stro £. Bossi, di pag. xxiv-187 2 50 

Organoterapia, di £. Rebuschini, pag. vm-432 . . 3 50 

Orienta antico — vedi Storia antica. 

Orine — vedi Chimica clinica - Urina. 

Ornatista Manuale dell'), di A. Melani. Raccolta di 
iniziali miniate e incise, d'inquadrature di pagina, di 
fregi e fin alini. XXVIII tavole in colori per miniatori 
calligrafi, pittori, ricamatori, ecc. 2* ediz 4 50 

Ornitologia Italiana (Manuale di), di E. àrrigoni 
degli Oddi, Elenco descrittivo degli uccelli stazionari o 
di passaggio finora osservati in Italia, di pag. 907 con 
36 tavole e 401 incis. da disegni originali . . . . 15 — 

Oro — vedi Alligazione - Metalli preziosi - Metallurgia dell'oro. 

Orologeria moderno, di E. Garuffa, 2 a ediz. au- 
mentata di pag. vii 1-384, con 366 incis 5 50 

Orologi artistici — vedi Amatore di oggetti d'arte. 

Orologi solari — vedi Gnomonica. 

Orticoltura, di D. Tamaro, 3 a ediz., pag. xvi-598, 128 ine 4 50 

Ortoepia e ortografia Italiana moderna, di 
G. Ma lag oli, di pag. xvi-193 1 50 

Ortofrenla (Manuale di), per l'educazione dei fanciulli 
frenastenici o deficienti (idioti, imbecilli, tardivi, ecc.), 
di P. Parise, di pag. xu-231 2 — - 

Ortografia — vedi Ortoepia. 

Ortotteri — vedi Imenotteri ecc. 

Ossidazione — vedi Metallocromia. 

Ostetricia (Manuale di). Ginecologia minore, per le le- 
vatrici, di L. M. Bossi, di pag. xv-493, con 113 incis. . 4 50 

Ostricoltura e mitilicoltura, di D. Carazzi, di 
pag. vui-302 ... 2 50 

Oto-rino-laringoìatria — vedi Malattie orecchio, naso e gola. 

Ottica, di E. Gelcich, di pag. xvi-576, 216 incis. e 1 tav. 6 — 

— vedi Strumenti diottrici. 

Ottone — vedi Leghe metalliche. 

Paga giornaliera (Prontuario della), da cln- 

3 [U anta centesimi a cinque lire, di G. Negrin, 
i pag. xi-222 2 50 

Palatino (Le rovine del) — vedi Rovine. 

Paleoetnologrla, di J. Regazzonj, di p. xi-252, con 10 ine. 1 50- 

Paleografia, di E. Thompsom, con aggiunte e note di 
G. Fumagalli, 2» ed. rifatta, pag. xn-178, con 30 ine. e 6 tav. 2 — 

Paleografia musicale — vedi Semiografla. 

Paleontologia (Compendio dì), di P. VinassaDe Regny, 
di pag. xvi-512, con 356 figure 5 50 

Pallone (Giuoco del) — vedi Giuoco. 

Pane (II) e la panificazione, di G. Ercolani (in lav.). 

Parafulmini — vedi Elettricità - Pulmini. 

Parassiti dell'uomo - vedi Animali. 

Parrucchiere (Manuale del), di A. Liberati, di pa- 
gine xn-219, con 88 incis 2 50^ 

Pasticciere e confettiere moderno, di G. 
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Ciocca. Raccolta completa di ricette per ogni genere di 
biscotti, torte, paste al lievito, petit fours, confetteria, 
creme, frutti canditi, gelati, ecc., con metodo pratico 

Ser la decoraz. delle torte e dolci fantasia, e prefazione 
i A. Cougnet, di pag. l-274, illustr. da circa 300 disegni 

e 36 tav. a colori . . . 8 50 

Patate (Le) di gran reddito. Loro coltura, loro impor- 
tanza nell'alimentaz. del bestiame, nell'econ. domest. e 
negli usi industr., di N. Aoucci, di p. xxiv-221, con 20 ine. 2 50 
Pazzia — vedi Assistenza pazzi - Psichiatra • Grafologia. 
Pecora — vedi Razze bovine, ecc. 
Pedagogia — vedi Balbuzie - Campicello scolastico - Didattica 

- Giardino infantile - Igiene scolastica - Ortofrenia. 
Pediatria — vedi Nutrizione del bambino • Ortopedia - Terapia 

- Malattie infanzia. 

Pellagra. (La), Storia, eziologia, patogenesi, profilassi, 
di G. Antonini, di pag. vin-166, con 2 tavole . . . 2 — 

Pelle — (Malattie della) — vedi Igiene della. 

Pelli — vedi Concia delle pelli. 

Pensioni — vedi Società, di mutuo soccorso.. 

Pepe — vedi Prodotti agricoli. 

Perfosfati — vedi Fosfati - Concimi - Chimica agraria. 

Perizia e Stima — vedi Assicurazioni - Avarie - Codice del pe- 
rito misuratore - Estimo. 

Pesci — vidi Ittiologia - Ostricoltura - Piscicoltura. 

Pesi e misure — vedi Avarie e sinistri marittimi - Metrologia 

- Misure e pesi inglesi - Monete - Strumenti metrici - Tecno- 
logia monetaria. 

Pescatore (Man. del), di L. Manetti, p. xv-241, e. 107 ine. 2 50 
Peso del metalli* Ferri quadrati, retta ngolari-ciiin- 
drici, a squadra, a U, a Y, a Z, a T e a doppio T, e delle 
lamiere e tutti i metalli, di G. Belluomini, 2 a ediz. di 

F>ag. xxiv-248 3 50 
anista (Manuale del), di L. Mastrigli (esaurito). 

Piante e fiori sulle finestre, sulle terrazze e nei cor- 
tili. Coltura e descrizione delle principali varietà, di 
A. Pucci, 3 a ediz. rived., pag. vin-214 e 117 ine. . . 2 50 

Piante industriali* Delle piante zuccherine in ge- 
nerale, Piante saccarifiche, alcooliche, narcotiche, aro- 
matiche e profumate, tintorie, da concia, tessili, da carta, 
da cardare, da spazzole e scope, da legare o intrecciare, 
da soda, medicinali, ecc. di A. Aloi, 3 a ediz. rifatta, di 
pag. xi-274, con 64 incis 2 50 

Piante tessili (Coltivazione ed industrie delle), pro- 
priamente dette e di quelle che danno materia per le- 
gacci, lavori di intreccio, sparteria, spazzole, scope, 
carta, ecc., coll'aggiunta di un dizionario delle piante 
ed industrie tessili, di oltre 3000 voci, di M. A. Savor- 
gnan D'Osoppo, di pag. xn-476, con 72 incis. . . . 5 — 

Pietre artificiali — vedi Imitazioni. 

Pietre preziose, classificazione, valore, arte del giojel- 
liere, di G. Gorini, (esaurito, è in lavoro la 3 a ediz.). 

Pirotecnia moderna, di F. Di Maio, 2* ediz. rive- 
duta ed ampliata, di pag. xv-183, con 21 incis. . . . 2 50 
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Piscicoltura d'acqua dolce, di E. Bettom, di pag. vm- 
318, con 85 incis 3 — 

Pittura ad olio» acquarello e ni Ini «tura (Ma- 
nuale per dilettante di), (paesaggio, figura e fiori), di 
G. Ronchetti, 3* ediz. rifatta, di pag. xv-379, con 30 inci- 
sioni nel testo, 14 tavole in zincotlpia e 11 in cromo. 4 — 

Pittura Italiana antica e moderna, di A. Mb- 
lani, 3 a ediz. riveduta e di molto arricchita di notizie e di 
incisioni, di pag. xvn-527, con 164 tav. di cui una a colori 
e 24 figure intercalate 9 50 

— vedi Anatomia pittorica - Colori e pittura - Decorazione - Di- 
segno - Luce e colori - Ristauratore dipìnti - Scenografia. 

Plastica — vedi JmitaiioEi. 

Pneumonlte crnpale con speciale riguardo 
alla sua cura, di A. Serafini, di pag. x\t-222 . . 2 50 

Polizia sanitaria deggll animali (Manuale di), 
di A. Minardi, di pag. vin-333, con 7 incis. . . . 3 — 

Pollicoltura» G. Trevisani. 6* ediz. pag. x vi- 230, 90 incis. 2 50 

Polveri piriche — vedi Esplodenti - Pirotecnia. 

Pomologia, descrizioite delle migliori varietà di Albi- 
cocchi, Ciliegi, Meli, Peri, Peschi, di G. Moeon, con 86 
incis. e 12 tav. colorate, di pag. xxxn-717 . . . 8 50 

Pomologia artificiale, secondo il sistema Garnier- 
Valletti, di M. Del Lupo, di pag. vi-132 e 34 incis. . . 2 — 

Poponi — vedi Fratta minori. __. 

Porcellane — vedi Maioliche - Ricettario domestico. | ^ 

Porco — vedi Maiale - Salsamentario. 

Porti di mare — vedi Lavori marittimi. x 

Posologia (Prontuario di) del rimedi più] usati 
nella terapia Infantile» di A. Conelli, p. vm-186 2 — 

— vedi Impiego ipodermico - Materia medica. 

Posta* Man. postale, di A. Palombi Notizie storiche sulle 
Poste d'Italia, organizzazione, legislazione, posta mili- 
tare, unione postale universale, con una appendice re- 
lativa ad alcuni servizi accessori, di pag. xxx-309 . . 3 — 

Prato (11), di G. Cantoni, di pag. 146, con 13 incis. . . 2 — 

Prealpl bergamasche (Guida-itinerario alle), com- 
presa la Valsassina ed i Passi alla Valtellina ed alla Val- 
camonica, prefaz. di A. Stoppani, e cenni geologici di 
A. Taramelli, 3 a ediz. per cura della Sezione di Ber- 
gamo del C. A. I., di pag. 290, con 15 tavole, due carte to- 
pogr., ed una carta e profilo geologico. 2 voi. in busta . 6 50 

Pregiudizi — vedi Errori e pregiudizi • Leggende .popolari. 

Prestiti ipotecari — vedi Èstimo dei terreni. 

Previdenza — vedi Assicurazioni - Cooperazioni - Società di M. 8. 

Privative Industriali — vedi Codice e leggi d'Italia. Volarne IV. 

Procedura civile • Procedura penale — vedi Codici. 

Procedura dei piccoli fallimenti — vedi Curatore dei fallimenti. 

Processi fotomeccanici (I moderni). Fotocollogra- 
fla, fototipogr. fotocalcografìa, fotomodellatura tricro- 
mia, di R. Namias, di pag. vm-316. 53 fig. 41 illustr. e 9 tav. 3 50 

Prodotti agrari — vedi Conservazione dei. 

Prodotti agricoli del Tropico (Manuale pratico 
del piantatore), di A. Gaslini. Il caffè, la canna da zuc- 
chero, il pepe, il tabacco, il cacao, il tè, il dattero, il co- 
tone, ecc. di pag. xvi-270 2 — 
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Produzione e commercio del vino In Italia» 

di S. Mondini, di pag. vn-303 2 50 

Profumiere (Manuale del), di A. Rossi, con 700 ricette 
pratiche, di pag. iv-476 e 58 incis 5 — 

— vedi Ricettario domestico. - Rioett. industriale - Saponi. 
Proiezioni (Le). Materiali, Accessori, Vedute a movi- 
mento, Positive sul vetro, Proiezioni speciali, policrome, 
stereoscopiche, panoramiche, didattiche, ecc. di L. Sassi, 

di pag. xvi-447, con 141 ine 5 — 

— vedi Cinematografo. 

Prolezioni ortogonali — vedi Disegno. 

Prontuario di geografia e statistica» di G. Ga- 

rollo, di p. 62 1 — 

rontuario per le paghe — vedi Paghe - Conti fatti. 

Proprietà letteraria, artistica e industriale — vedi Leggi. 

Proprietario di case e di opifici. Imposta sui 
fabbricati, di G. Giordani, di pag. xx-264 . . . . 1 50 

Prosodia — vedi Metrica dei greci e dei romani - Ritmica. 

Prospettiva (Manuale di), di L. Claudi, 2» ediz. rive- 
duta di pag. xi- 61 con 28 tavole 2 — 

Protezione degli animali (La), di N. Lieo, p. vni-200 2 — 

Protlstologrla, di L. Maggi, 2 a ediz. p. xyi-278 93, ine. 3 — 

Proverbi in 4 lingue — vedi Dottrina popolare. 

Proverbi e modi proverbiali Italiani, rac- 
colti da G. Franceschi, 1908, di pag. xix-380 . . . 3 — 

Proverbi (516) sul cavallo» raccolti ed annotati da 
C. Volpini, di pag. xix-172 2 50 

Psichiatra» Confini, cause e fenomeni della pazzia. 
Concetto, classificazione, forme cliniche, diagnosi delle 
malattie mentali. Il manicomio, di J. Finzi, p. vin-225 2 50 

— vedi Antropologia criminale - Antropometria - Assistenza pazai 

- Grafologia - Malattie mentali. 

Psicologia, di C. Cantoni pag. vin-168, 2 a ediz. . . 1 50 
Psicologia fisiologica, di G. Mantovani, 2 a ediz. ri- 
veduta, di pag. xu-175, con 16 ine 1 50 

Psicologia musicale. Appunti, pensieri e discus- 
sioni, di M. Pilo, di pag. x-259 2 50 

Psicoterapia, G. Portigliotti, di p. xn-318, 22 ine. 3 — 
Pugilato e lotta per la difesa personale* 
Box Inglese e francese, A. Cougnet, p.xxrv-198, 
con 104 ine 2 50 

Raccoglitore (II) di orsetti minuti e curiosi* 

Almanacchi, Anelli, Armi, Bastoni, Biglietti d'ingresso, 
d'invito, di visita, Chiavi, Cartelloni, Giarrettiere, Oro- 
logi, Pettini, ecc., di J. Gelli, p. x-344, 310 ine. . . . 5 50 

Rachitide (La) e le deformità da essa pro- 
dotte, di P. Mancini, di p. xxvm-300, 116 fig. nel iesto 4 — 

Radioattività di G. A. Blanc, con prefaz. del Prof. A. 
Sella, e append. del Dott. G. D'Ormea, p. vni-266 e 72 ine. 3 — 

Radioterapia — vedi Elettricità medica - Luce e salate - Raggi 
Rontgen. 

Ragioneria, di V. Gitti, 5 a ed., pag. vin-141, con 2tav. 1 50 

Ragioneria delle cooperative di consumo 
(Manuale di) di G. Rota, di pag.xv-408 . . . . 3 — 
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Ragioneria Industriale (Aziende industriali), di 
0. Bergamaschi, 2» ediz. di pag. xu-3l)2, e tabelle . . 4 — 

Ragioniere (Prontuario del). (Manuale di calcolazioni 
mercantili e bancarie), di E. Gagliardi, di p xn-603 6 50 

Razze bovine, equine, suine, ovine e ca- 
prine, di F. Faelli, di p. xx-372, con 75 illustr., delle 
quali 16 colorate ... , . . 5 50 

Rebus — vedi Enimmistica. 

Reclami ferroviari — vedi Trasporti e tariffe. 

Registro e Bollo — vedi Codice del Bollo - Leggi Bulle tasse di. 

Re&olo calcolatore e sue applicazioni nelle 
operazioni topografiche, di G. Pozzi, p. xv-238, 
con 182 ine. e 1 tav 2 50 

Religione — vedi Bibbia - Baldismo - Diritto ecclesiastico - Imi- 
tazione di Cristo. 

Religioni e lingue dell'India in&lese, di R. 
Cust, tradotto da À. De Gubernatis, di pag. iv-121 . 1 50 

Resistenza del materiali e stabilità delle 
costruzioni, di P. Gallizia, 2* ediz. rifatta da G.San- 
drinelli, (esaurito, la 3 a ediz. è in corso di stampa). 

Resistenza (Momenti di) e pesi di travi metal- 
liche composte* Prontuario ad uso degli Ingegneri, 
Architetti e costruttori, con 10 figure ed una tabella per 
la chiodatura, di E. Schenck, di pag. xix-188 . . . 3 50 

Responsabilità — vedi Codice dell'ingegnere. 

Rettili — vedi Zoologia. 

Rettorica, ad uso delle Scuole, F. Capello, p. vi-122 1 50 

Rhum — vedi Liquorista. 

Ribes — vedi Frutta minori. 

Ricami — vedi Biancheria - Macchine da cucire * Monogrammi 
- Piccole industrie - Ricettario domestico - Trine. 

Ricchezza mobile, di E. Bruni, pag. vm-218 . 1 50 

Ricettario domestico, di I. Ghersi. Adornamento 
della casa. Arti del disegno. Giardinaggio. Conservazione 
di animali, frutti, ortaggi, piante. Animali domestici e 
nocivi. Bevande. Sostanze alimentari. Combustibili e il- 
luminazione. Detersione e lavatura, smacchiatura. Ve- 
stiario. Profumeria e toeletta. Igiene e Medicina. Ma- 
stici e plastica. Colle e gomme. Vernici ed encaustici. 
Metalli. Vetrerie. 3» ed. rifatta da A. Castoldi, p.xvi-854 
con 4280 ricette e 59 ine. (Esaurito, la 4 a edizione è in 
corso di stampa). 

Ricettarlo fotografico, di L. Sassi, 4 a ediz. riveduta 
e notevolmente accresciuta di nuove forinole, di p.xxiv«329 3 — 

Ricettarlo industriale, di I. Ghersi. Procedimenti 
utili per le arti e mestieri, caratteri ; saggio e conser- 
vazione delle sostanze naturali ed artificiali di uso co- 
mune ; colori, vernici, mastici, colle, inchiostri, gomma 
elastica, materie tessili, carta, legno, fiammiferi, fuochi 
d'artificio, vetro ; metalli, bronzatura, nichelatura, ar- 
gentatura, doratura, galvanoplastica, incisione, tempera, 
leghe ; filtrazione ; materiali impermeabili, incombusti- 
bili, artificiali; cascami, olii, saponi, profumeria, tinto- 
ria, smacchiatura, imbianchimento ; agricoltura, elettri- 
cità; 4 a ediz. riveduta e corretta dall'ing. P. Molfino, 
pag. vn-704 con 27 ine. e 2887 ricette 6 50 
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Ricettarlo pei* le industrie tessili e affini, 

di O. Giudici. Matematica , chimica , meccanica, telai 
meccanici, tecnologia, lana, cotone, titolo dei filati, saggi 
chimici, lavatura delle materie tessili, sbianca, carbo- 
nizzazione della lana, oliatura delle lane, cariche delle 
sete, imbozzimatura dei filati, tintura, apparecchiatura, 
inis saggio, pulitura delle macchine, inchiostri, adesivi, 
smacchiatori, vernici, cementi, ecc. di pag. vm-270 . 3 50 

Ricettarlo pratico di metallurgia. Raccolta di 
cognizioni utili ed indispensabili, dedicato agli studiosi 
e tgli operai meccanici, aggiustatori, tornitori, fabbri 
feriai, ecc., di G. Belluomini, di pag. xn-328 . . . 3 50 

Rilievi — vedi Cartografia - Telemetria - Topografia. 

Rimboschimento — vedi Consorzi di difesa del suolo - Selvicolt. 

Rimedi — vedi Impiego ipodermico - Mat. medica. - Posologia. 

Risorgimento italiano (Storia del), i914^1&'?0, 
con l'aggiunta di un sommario degli eventi posteriori, 
di L. Bertolini, 2 a ediz. di pag. xviii-208 . . . . 1 50 

Rlstauratore del dipinti (II), di G. Secco-Suardo, 
2 voi., di pag. xvi-269 e xn-362 con 47 incis. , . . 6 — 

Risvolte ad arco circolare — vedi Formolo. 

Ritmica e metrica razionale italiana, di R. 

Murari, di pag. xvi-216 1 50 

Rivoluzione francese (La^ (1789-1799), di G. P. So- 
lerio, di pag. iv-176 1 50 

Roma antica — vedi Antiohità priv. - Antichità pubbl. - Archeo- 
logia d'arte etnisca e rom. - Epigrafia- Mitologia - Monete - 
Rovine (Le) del Palatino - Topografia. 

Rontgen (I raggi di) e le loro pratiche applica- 
zioni, di I. Tonta, di pag. viii-160, con 65 incis. e 14 tav. 2 50. 

— vedi Elettricità medica • Fototerapia e radioterapia. 
Rose (Le). Storia, coltivazione, varietà, di G. Girardi, di 

pag. xvin-284, con 96 illustra*, e 8 tavole cromo litogr. . 3 50* 

Rovine (Le) del Palatino, di D. Cancogni, con molte 
illustraz. (In corso di stampa). 

Rumeno — vedi Grammatica rumena - Letteratura rumena. 

Russo — vedi Grammatica russa - Lingua russa - Vocabol. russo. 

Saggiatore (Man. del), di F. Buttari, di pag. vm-245 . 2 50 

Saldature autogene del metalli (La tecnologia 
delle), di S. Ragno, di pag. iv-129, con 18 incis. . .2 — 

Sale (II) e le saline* di A. De Gasparis. (Processi in- 
dustriali, usi del sale, prodotti chimici, industria mani- 
fatturiera, industria agraria, il sale nell'economia pub- 
blica e nella legislazione), di pag. vm-358, con 24 incis. 3 50 

Salsamentario (Man. del), di L. Manetti, p. 224,76 incis. 2 — 

— vedi Majale. 

Sanatori! — vedi Tisici e sanatorii - Tubercolosi. 

Sangue — vedi Malattie del. 

Sanità e sicurezza pubblica — vedi Leggi sulla. 

Sanscrito (Avviamento allo studio del), di F. G. Fumi, 
3» ediz. rinnovata, di pag. xvi-343 4 — 

Saponi (L'industria saponiera), con cenni sull'industria 
della soda e della potassa. Manuale pratico di E. Ma- 
razza, 2 a ediz., di pag. XI [-477, con 132 ligure . . . 6 50" 
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Sarto tagliatore italiano (Manuale del), di G. Ph- 
terlongo, con molte tavole (la corso di stampa). 

Sarto da donna — vedi Abiti per signora - Biancheria. 

Scaccili (Manuale del giuoco degli), di A. Seghi bri, 
3 a ediz. ampliata da E. Miliani, con aggiunta della Teo- 
ria del giuoco, lo sviluppo delle aperture e 100 finali 
e 100 problemi, di pag. x-487 . . . . . . . 4 IO 

Scaldamento e ventilazione degli ambienti abi- 
tati, di R Ferrini, 2 a ediz., di pag. vin-300, con 98 incis. 3 — 

Scenografia (La). Cenni storici dall'evo classico ai no- 
stri giorni, di G. Ferrari, di pag. xxiv-327, con 16 incis. 
nel testo, 160 tavole e & tricromie 72 — 

Scherma italiana» J. Gel li, 2 a ediz., p. vi-251, 108 fig. 2 50 

Sciarade — vedi Enimmlstica. 

Scienze occulte — vedi Chiromanzia - Fisionomia - Grafologia 
- Magnetismo - Occultismo - Spiritismo - Telepatia. 

Scoltura italiana antica e moderna (Manuale di), di A. 
Melami, 2 a ediz. rifatta con 24 incis. nel testo e 100 ta- 
vole, di pag. xvii- 248 5 — 

Scritture «l'affari (Precetti ed esempi di), per uso 
delle Scuole tecniche, popolari e commerciali, di D. Maf- 
fioli, 3 a ediz. ampliata e corretta, di pag. vill-221 . . 1 50 

Sconti — vedi Interesse e sconto. 

Scoperte geografiche — vedi Cronologia. 

Segretario comunale (Manuale del). Vedi Enciclo- 
pedia amministrativa, di E. Mariani, di pag. XV- 1337 . 12 50 

— vedi Esattore. 

Selvicoltura, di A. Santilli, di pag. vm-220, e 46 incis. 2 — 

— vedi Consorzi di difesa del suolo. 

Semeiotica* Breve compendio dei metodi fisici di 
esame degli infermi, di U. Gabbi, di p. xvi-216, con 11 ine. 2 50 

Semloggrafla musicale* (Storia della), di G. Gaspe- 
rini. Origine e sviluppo dalla scrittura musicale nelle 
varie epoche e nei vari paesi, di pag. viii-317 . . . 3 50 

Sericoltura — vedi Bachi da seta - Filatura - Gelsicoltura - In- * 
dustria della seta - Tessitore - Tintura della Seta. 

Servizi pubblici — vedi (Municipalizzazione dei). 

Shakespeare^ di Dowden, trad. di A. Balzani, p. Xll-242 1 50 

Seta (Industria della), di L. Gabba, 2» ediz., di pag. vi-208 2 — 

Seta — vedi Bachi da seta - Filatura e torcitura della seta - 
Gelsicoltura - Tessitore - Tessitura - Tintura della seta. 

Seta artificiale, di G. B. Baccionb. di pag. vill-221 3 50 

Sfere cosmografiche e loro applicazione alla 
risoluzione di problemi «11 geografia ma- 
tematica* di L. A. Andreini, di p. XXIX-326, con 12 ine. 3 — 

Sicurezza pubblica — vedi Leggi di sanità. 

Siderurgia (Man. di), V. Zoppetti, pubblicato e com- 
pletato per cura di E. Garuffa, di p. lv-868, con 220 incis. 5 50 

Sieroterapia* di E. Rbbuschini, di pag. vill-424 . . 3 — 

Sigle epigrafiche — vedi Dizionario di abbreviature. 

Sindaci (Guida teorico pratica pei), Segretari comunali e prov. 
e delle opere pie, di E. Ma piani — vedi Enciclopedia amministr. 

Sinistri Marittimi — vedi Avarie. 

Sintassi francese razionale pratica* arricchita 
della parte storico-etimologica, della metrica, della fra- 
seologia commerciale, ecc., di D. Rodari, di pag. XVI-206 1 50 



ELENCO DEI MANUALI IIOEPLI 49 

L. C. 

Sintassi francese — vedi Esercizi sintattici. 

Sintassi greca, di V. Quaranta, di pag. xvm-175 . 1 50 
Sintassi latina, di T. G. Penassi, di pag. vii- 168 . . 1 50 
Sismologia, di L. Gatta, di pag. v in- 175, con 16 ine. 1 50 
Smalti — vedi Amatore d'oggetti d'arte - Fotosmaltografla - 

Ricettario industriale. 
Soccorsi d'urgpenza, di Galliano, 6* ediz. riveduta 

ed ampliata, di pag. xl-428, con 134 incis. e 1 tav. . . 3 50 

— tedi Infortuni della montagna. 

Socialismo, di G. Biragmi, di pag. xv-285 . . 3 — 
Società Industriali per azioni, di P. Piccinelli, 
di pag. xxxvi-534 5 50 

- vedi Capitalista • Debito pabb. - Prontuario del ragion. 
Società eli mutuo soccorso* Norme per l'assicu- 
razione delle pensioni e dei sussidi per malattia e per 
morte, G. Gardenghl, di pag. vi-152 1 50 

Sociologia generale (Elementi di), E. Morselli, 
di pag. xii-172 1 50 

Soda caustica, cloro e clorati alcalini per 
elettrolisi* Fabbricaz. chimica, P. Villani, p. viii-314 3 50 

Sorbettiere — tedi Caffettiere. 

Sonno — vedi Igiene del. 

Sordomuto (II) e la sua Istruzione* Manuale 
per gli allievi e allieve delle R. Scuole normali, mae- 
stri e genitori, di P. Forn.vri, di p. vui-232, con 11 ine. 2 — 

- vedi anche Ortofrenia. 

Sostanze alimentari — vedi Conservazione delle. 
Specchi (Fabbricazione degli) e la decorazione 
del vetro e cristallo, di R. Namias, p. xn-156, 14 ine. 2 — 

— vedi Fotosmaltografla - Vetro. 

Speleologia Studio delle caverne, C. Caselli, p. xn-163 1 50 

Spettrofotometria (La), applicata alla chimica fi- 
siologica, alla Clinica e alla Medicina legale, di G. Gal- 
lerani, di pag. xix-395, con 92 ine. e tre tavole . . 3 50 

Spettroscopio (Lo) e le sue applicazioni, di 
R. A. Proctor, traduzione con note ed aggiunte di F. 
Porro, di pag. vi- 179, con 71 ine. e una carta di spettri 1 50 

Spiritismo, di A. Pappalardo. Terza edizione aumen- 
tata, con 9 tavole, di pag. xvi-226 2 — 

— vedi anche Magnetismo - Occultismo - Telepatia. 

Spirito di vino — vedi Alcool - Cognac - Distillaz. - Liquorista. 
Sport — vedi Acrobatica e atletica - Alpinismo - Automobilista 

- Ballo - Biliardo - Cacciatore - Cane - Canottaggio - Cavallo 

- Ciclista - Corse - dizionario alpino - Duellante - Filonauta 

- Furetto (II) - Ginnastica - Giuochi ginnastica Giuoco del pal- 
lone - Infort. di mont. - La wn- Tennis - Motociclista - Nuota 
tore - Pescatore - Proverbi sul cavallo - Pugilato - Scherma. 

Stagno (Vasellame di) — vedi Amatore di oggetti d'arte e di 

curiosità - Leghe metalliche. 
Sta. Tipa dei tessuti — vedi Industria tintoria. 
Stampaggio a caldo e bollonerla, di G. Scan- 

ferla, di pag. viri- 160, con 62 incis 2 — 

Stabilità delle costruzioni — vedi Resistenza dei materiali - 

Resistenza e pesi di travi metalliche. 
Stabilimenti balneari — vedi Acque minerali. 
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Itatica 8 i "" V9di Metro,0 & ia - Stranienti metrici. L " c * 

Statistica» di P. Virgilii, 3» ed. rifatta, di p. xix-225 1 50 

Stearlnerla (L'industria stearica). Manuale pratico di 
E. M arazza, di pag. xi-284, con 70 incis 5 — 

Stelle — vedi Astron. - Cosmogr. - Gravitaz. - Spettroscopio. 

Stemmi — vedi Araldica - Ex libris - Numismatica • Vocab. araldico. 

Stenografia, di G. Giorgetti (secondo il sistema Ga- 
belsberger-Noè), 3 a ediz. rifatta di pag. xv-239 . . . 3 — 

Stenografia (Guida per Io studio della), sistema Ga- 
belsberger-Noè, compilata in 35 lezioni da A. Nicoletti, 
6* ediz. riveduta e corretta, di pag. xv-160 . . . 1 50 

Stenografia, Esercizi graduali di lettura e di scrit- 
tura stenografica (sistema Gabelsberger-Noè), di A. Ni- 
coletti, 3 a ediz. di pag. vin-160 1 50 

— tedi anche Antologia stenografica - Diz. stenografico. 

Stenografo pratico (Lo), di L. Cristofoli, p. xn-131 1 50 

Stereometria applicata allo sviluppo del 
Holicll e alle loro costruzioni In carta, di 
A. Rivelll p. 90. 92 ine. e 41 tav. . . . 2 — 

Stilistica, di P. Capello, di pag. xn-164 . . . 1 50 

Stilistica latina, di A. B arto li, di pag. xn-210 . . 1 50 

Stimatore d'arte — vedi Amatore oggetti d'arte - Amatore di 
maioliche - Armi antiche - Raccoglitore di oggetti. 

Stomatojatria — vedi Oto-rino-laringojatria. 

Storia antica* Voi. I. L'Oriente antico, di I. Gentile, 



di pag. xn-232 1 50 

Voi. II. La Grecia, di G. Toniazzo, di pag. iv-216 . . 1 50 
Storia dell'arte (Corso element.) di G. Carotti. Voi. I. 



L'Arte nell'evo antico, di pag. lv-413, con 590 ine. . . 6 50 

— Voi. II. L'Arte del medio euo — Parte 1» Arte Cristiana 
neo-orientale ed europea d'oltr'Alpi, di pag. vm-42i, 

con 360 incisioni 650 

— Voi. III. L'Arte del rinascimento (in lavoro). 

— Voi. IV. L'arte dell'evo moderno (in lavoro). 
Storia dell'Arte militare antica e moderna, 

del Cap. V. Rossetto, con 17 tavole illustr. di p. vin-504 5 50 

— vedi Armi antiche. 

Storia e cronologia medloevale e moderno, 
in CC tavole sinottiche, di V. Casagrandi, 3 a ediz., con 
nuove correzioni ed aggiunte, di pag. vin-254 . . . 1 50 

— vedi Cronologia universale. 

Storia d'Suropa* di E. A. Freeman. Edizione ita- 
liana per cura di A. Galante, di pag. xn-472 . . . 3 — 

Storia della ginnastica — vedi Ginnastica. 

Storia di Francia, dai tempi più remoti ai giorni 
nostri, di G. Bragagnolo, di pag. xvi-424 . . . .3 — 

Storia «l'Inghilterra, dai tempi più remoti ai giorni 
nostri, di G. Bragagnolo, di pag. xvi-367 . . . . 3 — 

Storia d'Italia (Breve), di P. Orsi, 3* ediz. di p. xii-281 1 50 

Storia — vedi Argentina - Astronomia nell'antico testamento - 
Commercio - Cristoforo Colombo - Cronologia - Dizionario 
biografico • Etnografia - Islamismo - Leggende - Manzoni - 
Mitologia - Omero - Rivoluzione francese - Shakespeare. 

Storia greca — vedi Antichità greche - Archeologia - Atene - 
Mitologia - Monete - Storia antica. 

"ria Romana — vedi Antichità private - Antichità pubbliche 
Archeologia - Mitologia - Monete - Topografia di Roma. 
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Storia della musica» di A. Untersteiner, 2 a ediz. 
-ampliata (esaurito, la 3 a ediz. è in lavoro). 

Storia naturale — vedi Acque minerali e termali - Ana- 
tomia e . fisiologia comp. - Anatomia microscopica - Ani- 
mali parass. nomo - Antropologia - Batteriologia - Biologia 
animale - Botanica - Coleotteri - Cristallografia - Ditteri - 
Embriologia - Fisica cristallografica - Fisiologia - Geologia - 
Imenotteri - Insetti nocivi - Insetti utili - Ittiologia - Lepi- 
dotteri - Limnologia - Metalli preziosi - Mineralogia generale 

- Mineralogia descrittiva - Naturalista preparatore - Natura- 
lista viaggiatore - Oceanografia • Ornitologia - Ostricoltura - 
Paleoetnologia - Paleontologia - Pietre preziose - Piscicol- 
tura - Sismologia - Speleologia • Tecnica protistol. - Uccelli 
canori - Vulcanismo - Zoologia. 

Strade ferrate (Le) In Italia* Regime legale eco- 
nomico ed amministrativo di F. Tajani, di p. vm-265 2 50 

Strumentazione, per E. Prout, versione italiana con 
note di V. Ricci, 2» ediz. di pag. xvi-314, 95 incis. . . 2 50 

Strumenti ad arco (Gli) e la musica da ca- 
mera), del Duca di Caffarelli, di pag. x-235 . . 2 50 

— vedi Chitarra • Mandolinista - Pianista - Violino - Violoncello. 

Strumenti diottrici (Teoria degli) di V. Reina. Le- 
zioni dettate nell'Università di Roma 19j6-1ì)07, di pagi- 
ne xiv-220, con 103 incisioni 3 — 

trumentl metrici (Principi di statica e loro appli- 
cazione .alla teoria e costruzione degli), di £. Bagnoli, 
di pag. vin-252, con 192 ine 3 50 

Stufe — vedi Scaldamento. 

Suini — vedi Majale - Razze bovine - Salsamentario. 

Suono — vedi Luce e suono. 

Succedanei — vedi Ricettario industriale - Imitazioni. 

Sughero — - vedi Imitazioni e succedanei. 

Surrogati — vedi Ricettario industriale - Imitazioni. 

Tabacco, di G. Cantoni, di pag. iv-176 con 6 ine. . 2 — 

Tabacchiere vedi Amatore di oggetti d'arte - Raccoglit. di oggetti. 

Tacheometria — vedi Celerimensura • Telemetria - Topografia 

- Triangolazioni. 

Tannini (I) nell'uva e nel vino, di R. Averna-Saccà, di 
di pag. vin-240 : 2 50 

Tapioca — vedi Fecola. 

Tariffe ferroviarie — v. Codice doganale - Strade ferrate - 
Trasporti e tari fife. 

Tartaro — vedi Industria tartarica - Distillazione vinacce. 

Tartufi (I) e 1 fungili, loro natura, storia, coltura, 
conserv. e cucinalura^ di Folco Bruni, pag. viii-184 . 2 — 

Tasse di registro, bollo, ecc. — vedi Codice di bollo -Esattore 

- Imposte - Leggi (sulle) - Notaio - Ricchezza mobile. 
Tassidermista — vedi Imbalsamat. • Naturalista viaggiatore. 
Tatuaggio — vedi Chiromanzia e tatuaggio. 

Tè — .vedi Prodotti agricoli. 

Teatro — vedi Letteratura drammatica • Codice del teatro. 
Tecnica microscopica — vedi Anat. microscop. - Microscopio. 
Tecnica protlatologrlca, di L. Maggi, di p. xv 1-318 3 — 
Tecnologia — vedi Dizionario tecnico. 
Tecnolcgia meccanica — vedi Modellatore meccanico. 
Tecnologia e terminologia monetarla 9 di 
G. Sacchetti, di pag. xvi-191 . . . . . . 2 — 
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Telefono (II), di G. Motta. (Sostituisce il manuale, " Il 
Teletono . di D. V. Piccoli), p. 327, con 149 ine. e 1 tav. 3 50 

Telegrafìa, elettrica, aerea, sottomarina e senza fili, 
di R. Ferrini, 3 a ediz. pag. viii-322, con 104 ine. . . 2 50 

— vedi Cavi telegrafici. 

Telegrafo «enaca fili e Onde Hertziane, di O. 
Murani, di pag. xv-341, con 172 ine 3 50 

Telemetria, misura delle distanze In guer- 
ra, di G. Bertelli, di pag. xm-145, con 12 zincotlpie 2 — 

Telepatia (Trasmissione del pensiero), di À. Pappa- 
lardo, 2 a ediz. di pag. xv:-279 2 50 

— vedi anche Magoetism. e Ipnotismo - Occultismo - Spiritismo. 
Tempera e cementazione, di S. Fadda, p. vii 1-108 

con 20 ine 2 — 

Teoria del numeri (Primi elementi della), di U. 

Scarpis, di pag. vm-152 1 50 

Teoria delle oml>re, con un cenno sul chiaroscuro 

e sul colore dei corpi, E. Bonci, p. viii-164, 36 tav. e 

62 fig. (esaurito, è in lavoro la 2» ediz.). 
Teosofia, di Giordano G., di pag. vii [-248 . . . 2 50 
Termodinamica, di G. Cattaneo, di pag. x-196, 4 fìg. 1 50 
Terremoti — vedi Sismologia - Vulcanismo. 
Terreno aerarlo. Manuale di chimica del terreno, 

di A. Funaro, di pag. vii 1-200 2 — 

Tessitore (Manuale del), di P. Pinchetti, 3 a edizione 

riveduta, di pag. xiv-298, con illustrazioni . . . 3 50 
Tessitura — vedi Ricettario per le industrie tessili. 
Tessitura meccanica della seta» di P. Ponci, 

di p. xil-343, con 179 ine . 4 50 

Tessuti di lana e di cotone (Analisi e fabbri caz. 

dei). Manuale pratico razionale, di O. Giudici, di pa- 
gine XI 1-864 con 1098 incisioni colorate . . . 16 50 
Testamenti (Manuale dei), per cura di G. Serina, 2 a 

edizione riveduta ed aumentata di pag. xv-312 . .3 — 
Tlg-re-ltaliano (Manuale), con due dizionarietti ita- 

liani-tigrè e tigre-italiano ed una cartina dimostrativa 

degli idiomi parlati in Eritrea, di M. Camperio, di p. 180 2 50 
Tintore (Manuale del), di R. Lepetit, 4 a ediz. di pag. 

XVl-466, con 20 incisioni 5 — 

Tintoria — vedi Industria tintoria. 

Tintura della seta, studio chimico tecnico, di T. 

Pascal, di pagine xv-432 5 — 

Tipografia (Voi. I). Guida per chi stampa e fa stampare. 

Compositori, Correttori, Revisori, Autori ed Editori, di 

S. Landi, di pagine 280 . . ... . . . 2 50 

Tipografia (Voi II). Lezioni di composizione ad uso 

degli allievi e di quanti fanno stampare, di S. Landi, di 

pag. vill-271, corredato di figure e di modelli . . . 2 50 
Tisici e sanatori (La cura razionale dei), di A. Zu- 

biani, prefaz. di B. Silva, di pag. xli-240, 4 incis. . . 2 — 

— vedi Tubercolosi. 

Titoli di rendita — vedi Debito pubblico - Valori pubblici. 

Topografia (Manuale di), di Del Fabro (in lavoro). 

Topografia 6 rilievi — vedi Cartografia - Catasto - Celerinien- 
sura - Codice del perito - Compensazioni errori - Curve - Di- 
segno topografico - Estimo terreni - Estimo rurale - Foto- 
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grammetria - Geometria pratica - Prospettiva - Regolo calco* 
latore - Telemetria • Triangolazioni. 

Topografia «li Roina antica» di L. Borsari, di 
pag. vm-436, con 7 tav 4 50 

Tornitore meccanico (Guida pratica del), ovvero 
sistema unico per la fabbricazione di viti, ingranaggi 
e ruote elicoidali, di S. Dinaro, 4» ediz., di pag. xv-157, 
con 16 incis 2 — 

Tossicologia — vedi Analisi chimica - Chimica legale - Veleni. 

Traduttore tedesco (II), compendio delle principali 
difficoltà grammaticali della Lingua Tedesca, di R. Mi- 
nutti, di pag. XVI -224 1 50 

Trasporti» tariffe» reclami ferroviari ed 
operazioni doganali* Manuale pratico ad uso dei 
commercianti e privati, colle norme per l'interpreta- 
zione delle tariffe vigenti, di A. G. Bianchi, 2 a ediz. ri* 
fatta, di pag. xvi-208 2 — 

Travi metallici composti — vedi Peso dei metalli - Resistenza. 

Trazione a vapore sulle ferrovie ordina- 
rle, di G. Ottone, di pag. lxviiii-469 4 50 

Trlanarolazlonl topografiche e triangola- 
zioni catastali» di O. Jacoangeli, Modo di fondarle 
sulla rete geodetica, di rilevarle e calcolarle, di pag. xiv- 
340, con 33 incis., 4 quadri, 32 modelli pei calcoli . . 7 50 

Trigonometria plana (Esercizi ed applicazione di) 
con 400 esercizi e problemi proposti da C. Alasia, di 
pag. xvi- 292, con 30 incis 1 50 

Trigonometria — vedi Celerimensnra - Geom. metr. • Logaritmi. 

Trigonometria della sfera — vedi Geom. e trigonom. della. 

Trine (Le) a fuselli In Italia* Loro origine, discus- 
sione, confronti, cenni bibliografici, analisi, divisione, 
istruzioni tecnico-pratiche con 200 illustr. nel testo di 
Gìacinta Romanelli-Marone, di pag. vni-331 . . . 4 50 

Tubercolosi (La), di M. Valtorta e G. Fanoli, con pref. 
del prof. Augusto Murri, di pag. xiX-291, con li tav. '. 3 -*- 

— vedi Tisici. 

Turbine idrauliche moderne (Teoria e costru- 
zione delle) e delle pompe centrifughe ad alto rendi- 
mento e cenni sull'idrodinamica, di C. Malalasi (inlav.). 

Uccelli — vedi Ornitologia. 

Uccelli canori (I nostri migliori). Loro caratteri e co- 
stumi. Modo di abituarli e conservarli in schiavitù. Cura 
delle loro infermità. Maniera per ottenere la produz. 
del Canarino, di L. Urtersteiner, di pag. xil-175 . . 2 — 

Ufficiale (Manuale dell') del Regio Esercito Italiano, di 
U. Morini. di pag. xx-388 3 50 

Ufficiale sanitario — vedi igienista. 

Ungherese — vedi Grammatica magiara- Letteratura ungherese. 

Unità assolute* Definizione, Dimensioni, Rappresen- 
tazione, Problemi, di G. Bertolini, di pag. x-124 . . 2 50 

Urina <L') nella dla&nosl delle malattie. Trat- 
tato di chimica e microscopia clinica dell'urina, di 
F. Jorio, di pag. xvi-216 2 — 

Usciere — vedi Conciliatore. 

Usi mercantili (Gli). Raccolta di tutti gli usi di piazza 
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riconosciuti dalle Camere di Commercio ed Arti in Ita- 
lia, di G. TrespiolI, di pag. xxxiv-689 6 — 

— vedi Commerciante. 
Uva — vedi Malattie dei vini. 
Uva spina — vedi Fratta minori. 
Uve da tavola. Varietà, coltivaz. e commercio, di D. 

Tamaro, 3» ediz., pag. xvi-278, tav. col., 7 fototipie, 57 ine. 4 — 

Vademecum per l'Ingegnere — vedi Ingegnere. 

Valli lombarde — vedi Diz. Alpino - Prealpi bergamasche. 

Valori pubblici -vedi Capitalista- Debito pabb. - Società per azioni. 

Valutazione - vedi Prontuario del ragioniere. 

Vasellame antico — vedi Amatore di oggetti d'arte e curiosità. 

Veleni ed avvelenamenti, di C. Ferraris, di pa- 
gine XVl-208, con 20 incis 2 50 

Velocipedi — vedi Ciclista. 

Ventagli artistici — vedi Amatore di oggetti d'arte e curiosità 
- Raccoglitore di oggetti minuti. 

Ventilazione — vedi Scaldamento. 

Verni grrecl anomali (I). di P. Spagnotti, secondo 
le Grammatiche di Curtius e Inama, di pag. xxiv-107 . 1 50 

Verni latini «11 forma particolare nel per- 
fetto e nel supino, di A. Pavanello, con indice 
alfabetico di dette forme, di pag. vi-215 . . . . 1 50 

Vermouth — vedi Liquorista. 

Vernici (Fabbricazione delle), e prodotti affini, 
lacche* mastici* inchiostri da stampa* ce- 
ralacche, di U. FoRNARL,2 a ediz ampliata di p. xil-244 2 — 

Veterinario (Manuale per il), di C Roux e V. Lari, di 
pag. xx-356, con 16 incis , . . 3 50 

— vedi Araldica zootecnica - Cavallo - Igiene veterinaria - Ma- 
| lattie infettive — Majale - Oftalmoiatria veterinaria - Polizia 

sanitaria - Razze bovine. 

Vetri artistici - vedi Amat. ogg. d'arte • Specchi • Fotosmaltogr. 

Vetro (II). Fabbricazione, lavorazione meccanica, appli- 
cazione alle costruzioni, alle arti ed alle industrie, di 
! G. D'Angelo, di pag. xix-527, con 325 figure . . . 9 50 

— vedi Fotosmaltografla • Specchi 

Vini bianchi da pasto e vini mezzo colore 
* (Guida pratica per la fabbricazione, raffinamento e la 

conservazione elei), di G. A. Prato, pag. xu-276, 40 ine. 2 — 
! Vini (I miliori d'Italia) — Barbera, Barolo, Barbaresco, 

> Nebbiolo, Freisa, Dolcetto, Grignolino, Gatlinara, Bra- 

chetto, Caluso, Chianti, Montepulciano, ecc., di A. Struo 
chi, di pag. xx-258, con 42 tavole e 7 carie colorate . 3 50 

Vino (II) di G. Grassi-Soncixi, di pag. xvi-152 . . 2 — 

Vino aromatizzato — vedi Adulteraz. - Cognac - Liquorista. 

Violino (Storia del), dei violinisti e della mu- 
sica per violino, di A. Untersteiner, con una ap- 
pendice di A. Bonaventura, di pag. vm-228 . . 2 50 

Violoncello (II), Il violoncellista ed 1 violon- 
cellisti» di S. Forino, di pag. xvn-444 . . 4 50 

Viticoltura. Precetti ad uso dei Viticultori italiani, 
di O. Ottavi, 6 a ed. riveduta ed ampliata da A. Struc- 
cli, di pag. xvi-232, con 30 ine 2 — 

— vedi Ampelografla - Enologia. 
Vocaholarletto pel numismatici (in 7 lingue), 

di S. Ambrosoli, di pag. viii-134 1 50 
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Vocabolario araldico ad uso dea;ll Italiani, 

di G. Guelfi, di pag. vm-294, con 836 incis. . . . 3 50 
Vocabolario Hoepli della lingua italiana — vedi Dizionario. 
Vocabolario compendioso della lingua 

russai di V. Voinovich, di pag. xv 1-238 . . . . 3 — 

Vocabolario tecnico Illustrato nelle sei lingue : 
Italiana, Francese, Tedesca, Inglese, Spagnuola, Russa, 
sistema Deinatdt-Schlomann, diviso in volumi per ogni 
singolo ramo della tecnica industriale, compilato da in- 
gegneri speciali dei vari paesi con la collaborazione di 
numerosi stabilimenti industriali. 

VOLUME I. Elementi di macchine e gli utensili più usuali 
per la lavorazione del legno e del metallo, in-16, di p. vm-403, 
con 823 ine. e una Prefazione dell'ing. Prof. G-. Colombo . 6 50 

VOLUME II. Elettrotecnica, con circa 4000 incisioni e nume- 
rose formule, di pag. xn-2100, a 2 e a 4 colonne . 30 — 

I volumi III e seguenti sono in preparazione e compren- 
le seguenti materie : III. Caldaie macch ine a vapore. — 
IV. Macchine idrauliche (turbine, ruote ad acqua, pompe 
a stantuffo e centrifughe. — V. Elevatori e trasportatori. 
VI. Utensili e macchine utensili. — VII. Ferrovie e co- 
struzione di macchine ferroviarie. — Vili. Costruzioni in 
ferro e ponti, i- IX. Metallurgia. — X. Forme architetto- 
niche. ^- XI. Costruzioni navali. — XII. Industrie tessili. 

Volapiik (Dizion. Italiano-volapiik), nozioni compen- 
diose di grammat. della lingua, di C. Mattei, secondo 
i principi dell'inventore M. Schleyer, di pag. xxx-198 2 50 

Volapiik (Dizion. volapùk-ital), di C. Mattei, p. XX- 204 2 50 

Volapuk 9 Manuale di conversazione e raccolta di vo- 
caboli e dialoghi italiani-volapiik, per cura di M. Rosa, 
Tommasi e A. Zambelli, di pag. 152 2 50 

Volatili — vedi Animali da cortile - Colombi - Pollicoltura. 

Vulcanismo, di L. Gatta, di pag. viii-268 e 28 ine. . 1 50 

Zecche — vedi Terminologia monetaria. 

Zolfo (Le min. di;, G. Cagni, pag. xil-275, 34 ine, 10 tab. 3 — 

Zoologia, di E. H. Giglioli e Cavanna G. 

I. Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure . . 1 50 

II. Vertebrati, Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Pesci ed 

Anfibi), di pag. xvi-156, con 33 ine 1 50 

III. Vertebrati. Parte II, Sauropsidi, Teriopsidi (Rettili, 1 50 
Uccelli e Mammiferi, di pag. xv 1-200, con 22 ine. . 

Zoonosi» di B. Galli Valerio, di pag. xv-227 . . 1 50- 

Zo o te cn Iti, di G. Tampelini, 2 a ediz. interamente rifatta, 
di pag. xvi-444, con 179 ine. e 12 tavole . . . 5 50 

— vedi Araldica Zootecnica - Bestiame - Razze bovine. 
Zucchero e alcool nei loro rapporti agricoli, fisiolog. 

e sociali, di S. Laureti, di pag. xvi-426 . . . 4 50 

Zucchero (Industria dello): 

I. Coltivazione della barbabietola da zucchero, di B. R. 

Dbbarbieri, di pag. xv 1-220, con 12 ine 2 50 

II. Commercio, importanza economica e legislazione do- 
ganale, di L. Fontana-Russo, di pag. xil-244 . . . 2 50 

III. Fabbricazione dello zucchero di barbabietola, di A. 
Taccani, di pag. xil-228, con 71 ine 3 50 

— vedi Barbabietola 
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